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BREVE 

SPOSITIONE 

DI tvtta doperà 

DI LVCRETIO. 

’NcILi quale fi dilàmina la domina di Epicuro , Bc 
fi mollra in che fia conforme col vero > 
òc con grinlègnamcnti d Ariftotile^i 
&c in che diifcrentt/4 

Q)n alcuni ì^ifiorfi Jòpra tinuocàtionedi detta Opera, 

Patta per G * ^ o A M o F R a g hetta n ell*Academia^ 
de gli Incitati di K.oma^ , 

CON VNA TAVOLA COPIOSISSIMA 
Hi rutte le materie , che nella prefente opera lì trattano. 

'9AltlUuftrijfimo "ReuerendilJtmo Signor Qardinale 

Scipione Gonzaga, 



ÌN VZNETIA MEtXXXlX^ 
Affrejfi Pietre Pagamhi, 
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ALL’IL LVSTRISSIMO 


ET REVERENDIS^’moNSIg'/ 

]L CARDINALE SCIPIONE 

GONZAGA, 

• ' Signore luo bcnignilliino . 

E cdgionii ^ionjtgnort JUiiìirifjtmo 
onde fogliono gli h uomini y che ò per ''Vd-* 
gheT^ di acquijìar fuma , ò per far ùe^ 
nefìcio al mondo , ò per che che fa altro ^ 
s inducono a publtcare le loro fatiche s 
moucrf ad intitolarle ami ^ 
Principe y che à quelT altro ^ fno molte y ^ dincrf .perciò^ 
che alcuno è flimulato dalla cupidità del guadagno ì ilche 
finT^ dubbio è proprio cChuomini^ùli y O* tt animo bajf, 
alcun altro prefùmme dt douere recar gloria à colui y acuì 
le intitolai ilcheealtref biafmeuolei conciofacofàchemo- 
firi chi cofì fa y di portare opinion di fi fefo più grande , 
che non conuiene ,* altri fludta per cotal me^ di procacciarfi 
grafia , ^ fauorti ilche ne commendo , ne biafimo . altri. 
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procura, di render gratìe diriceuuti /èruigt altri ppjJ}, 

di dmere apportare .ì fe (le^o iiome . Le tonali dm ‘‘ultime 
cagioni fòno( per mio giudicio ) le più lodeuoU ^ le più 
giuLte 3 conciojia cofa che egli Ji a opera et animo ingenuo il 
mofirarjt conojeente de ricevuti fauoriy conuenga alla 
modeflia di chi che Jia t attendere gloria dalhcgrandeT^ 
de Prencipi 3 che fi degnano di e fiere nominati protettori 
delle fatiche altrui, ^ucfle due cagioni fenc^a piu fimo 
Piate, quelle ^ onde io mi fin mofio adindriTgjLve a V.. Sig. 
Illuiiriffimala pr e fini e fatica fipraLucretio . La quale fi 
non douefPe efier cara al mondo per altro j fi doucrebhe per 
ejfer fila fi prefig^ chfi fila intorno co fi graue Scrittore . il 
quale non doueua à partito niuno rimaner e finT^ spofitionci 
tmperoche oltre t e fiere ofeuro ^ contenere molte co fi buo^ 

ne 3 che fino fiate fi antefi ^ ne contiene anco molte di ree 3 le 
quali fa di mefiiero3acfioche altrinon ‘yi s inganni iin ifioiìk- 
bio tgglqiffdple 3rifiip[ape^..tb / 6 ra^uiuatore de^a. dot- 
trina di già per poco climcritkata i dei grande Epicurei 3 ài 
ct/ii fino appofie à torto molte bugie .Et di vero io non potea, 
‘‘uolendo hauere alle due predette cofe riguarda 3 fiiegherer 
altro Prencipe .ehe V. S. f llufixfffùna cui dedicajfi la pt*!^ 
finte mia. opera 3 quando io hpdalei riceuifte maggiori gra- 
tip f^ <^e da niun altro 3 ^ più 3 che io non homerltat^ì delle 
quali, per renderle guiderdone non che bafli quefloptcwlo' 
dono 3 ma non far iena afiai tutte f opere, che con lutighifiiino > 
fiadio potrei à fine menare quando ella è di tanta gloria^ 
fornita rf^^tionvle forfè fin laparcggtyiffi^ pm farne pap^. ^ 
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ufice alerai .percioche chi non sa che ella, è nata di faynìgha 
fra le ìtaJàche nobiliifma di Padre , che difortei^jtir 

*z>ahre ha auain^ ogn altro delt età fUaì in guijàyche 
può ejTere paragonato con qualunque Heroe , è nelle Storie , 
0^ tiellè mei^orifi^eglihuornini più f'^mofò'ì à cui non fino 
pale fi le doti , che T)io , la Natura , 0t Arte hanno accolte 
in'U^SJUuflriffima>che fino infinite in numero y 0 tutte 
chiariffime ? in lei fi ritrouano maefià et appetto regale Jbon^^ 
tà ifquifittffima , dottrina incomparabile y prudenza 
ma ygtudicio ineflimabile y eloquenzje 3 amabilità ygeniileic^s 
Zài ptontez^ à beneficiare qualunque perfifsa 3 e$iandi 9 . 
non mal piùdaleiuedutay ^ mille altre , ch'io taciòj 0' 
ammiro , A V. S. lUufiriffima adunque à ragione apprèfinr 
toqueHo 3 qual che egU fi fia 3 parto del mio intelletto 3 ^ ' 
del nóme fuo glor'iofi orno adefifi la fronte, confidando 3 0-^ 
cbó ella fia, per aggradir lo 3 come fegno y auanga else piccia-. . 
lo 3 d’animo non ingrato de nceuuti fauon 3 ^ per prender- 
ne la protettione contro qualunque 3 ò malico 3 p inuido.y 
profiimmeffe dibiafimarlo . ilche giouandomi da operare 3che • 
ella fia per fare 3 le prego dal, fimmo Dio fimmi honori 
0 humdmente mchinan domele .3 la riuerifio . • 

• fn RoMÌgo il di I. Genaro 1 s S8». , ■ ’ ' 
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Humìijfimo Sfrùdor/;, 
‘Oirolatno Prachettaf 
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A LETTORI. 



lA prcAaraci dal grande Cardinale 

d'Efttf I di prcgi.ua memoria, mentre noi liamo vi- 
uuti ne Tuoi fcriiigi , il che è ftatoper i('p.itiu di an- 
ni qil.utro fino allo ftrenioddl.1 fila vita, cimuitò 
già ad cllcrcitarci in uarie maniere, intorno à Au-, 
di dilettele, la qual cofacon molti altri |ircndem- 
rno à fiire . l'perialmcnte inAituimmo certa Academia , onc di mol- 
ti nobili ingegni del continuo concorreuano . Se vi fu chi prefe à, 
leggere Mu^o,chi Dante, chi il Petrarca, «Sechi altro Scrittore di 
grido. ciafeuno in volgare fauella; come pare, che lì coAum» 
hoggidi di fare in tutti e ridotti, douc li tengono ragionanKnti di» 
belle, & polire lettere. d.iUaqu.ile vfan za non volendo ne anco noi. 
dipartirci, lì come quegli, che penfammo di uolerci valere bene* 
ipcllò tlplle autorità di Scrittori volgari, hauendo tolto per impre- 
la di legger Lucretio, ci demmo à far ciò pure in lingua volga- ^ 
re. di che non penfianio di cllèrne per douerc riporore bialìmo, 
quando non ci fono m.incati di quegli, li quali tuttauia fono lor- 
dati , Se tenuti per di l'oprano giudicio, che hanno commentato 
in qucAa fauella etiandio Greci Scrittori; in ifpcrialc AriAotile, 
che fcrilTè di philofophia, come ha fatto altresì Lucretio. Ma ci 
feranno forfè di quegli , che ci vorranno bialìmare, per hauernoi ‘ 
publicata qucAa Opera , non compita ; conciofia cola che ella non 
contenga, che la fpolltione di vna menoma parte delle parok_» 
Lucretiane. a quali ci gioua di rifpondere , che eAì fi dourebbo- 
no raccordare, degli altri hauer coli fatto d’alti i Autori , che han- 
no prefo à commentare, liquali non pertanto fono letti ,& rilet- 
ti uolontieri, de lenza cAcr biafìm.ati punto: di cui noi potremmo 
allegare molti ellcmpi,fe fàcellè bifogno . fenza che noi non reg- 
giamo la cagione , perche debba riceucre biafìmo chi prende ì 

com- 
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commentare una parte d*vno Scrittore; &: mafllme la piò mala* 
gciiole ; come habbiamo fatto noi , Oltre che la paraphrafc , com* 
prcfa nelle Tei primiere Lettioni , abbraccia rutta la contenenza^ 
eie libri Lucfctiani, per forma, che à chiunque è di ciudiciofor- 
niro , può feruire per fufficicnte commento : & non foto delle fen* 
tenze , ma ctianciio delle parole-^ . La qual paraphrafc in alcuni 
luoghi habbiamo fatta più ftretta, & in alcuni altri più larga, in 
alcuni più riguardante à grinfegnamenti , & in certi altri , più al- 
le parole; fecondo che ci è paruto edere conueneuole. nella qual 
cola fc noi faremo erratri , ò nò , farà giiidicio del prudente Let- 
tore-^ . à cui fe conofeeremo, che la prefente ^tica non paia del. 
tutto inutile , non ci rimarremo di fendere à prò communc tut- 
to il commento; con quella diligenza, che maggiore |ci /àràpol- 
fìbile, & come fperiamo , non ci venendo meno il faUQI dilUlit# 
à grado de gli ftudioh. Se de gl’intendcnti« ^ - 
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. ‘Concttìonc eie gli errori più notabili , che fono 
corfi nella rtarripà, di audio Libro. 


••IO'. C- ' * 

CscJ.lil} itC^f.nc rotTc-^iit file ne Toilè. 
£i)..lin,ii t. éi (àminatlc, diraminaric. 

I ji). tui'M eù'dny. 

fnrt • lò. ^afte. pstrt. 

l.aif dMpoceKU. in'pokatl'j ^ 
f ì 9 .l 7 x ^afoal. pi(mL - 
I &icttaai. 
f.aj.l.ió. clice'é tJefó. jiceuérò; 

ilfcWJ ' ' Fntiier 

tfitièté. è]iiete. 

DclpcianO. neitetzb. 

£41.1 } i. tutti è colorì.tutùc’ colori • 
f.lfjj.37. tutto còrpo tatto corporeo, 
reo. 

f 4 J .1.38. 0 non é tue* 0 non piatto, o 
too ^ tutto ìè tatto Ipinta- 
rpìritale. lei 
£341.13. 'polla. lottai 
£.65.1.3. apponga. opponga. 
f.69 l.xp. dourebbe. dorrebbe. 
fj 4 1.5. corpo. capo. 

£80.1.5. anco Mutio. Anco 'Martio. 
£97.1.57. daloro. dagli. 

£98.156. chcagli. chegli. 

£106 1.5X.£chifecio- fcbikuolczxe. 
lette. 

£110.1.3. a certo. a cercò. 

£1x4.14. ha dctcrni- a detcMninato 
nato. 

£154.1.11. flender. Aenderfi. 

£145 .1.5 1. porgefle. & porgeflc , 
£165.1.9. Velcumo. Vcfuuio. 
£171.1.19 riucfitalTcro.nifitaflero. 
£176.1.1 fauellando. fauellauano» 

£1 77.1.19. Ttge*. Tege*e. 
f.i77.1.j8.pcui. peht. 


£!7S,! ip. £tpariter. Topariref. 
£181 Ilo. 

£.'93.1.18. appòJ'. «ppoC. 

f.tfif.iiO, ^/ÀounJ'nf. 

£197.1.6. Spalti. 

’.t £199 1 18. oibnakit. n>urtalets. ' 
£101.19. (jcollbno. polTono. 
F.iei.l.ié. fluanFnicD* iTiiatiànicncò. 
iti. 

£.«£6.7.34. ttduarfi. toccàrir. 

£iit.l4. auiolis< auuiu. 

/.itl.1.3. tcddit. red t. 

£113.156. trouando. tornando. 
£1131.5. 

£113.1.36. T*V«*. 'TtirdìrifMVt. 
£118.1.1 1. tum&. tumct. 
£156.1.13. ardire. ardore. 

£.157 1 . 13 . >xwatfri- 'yyvKi^TiiLfiór . 
Kfcr. 

£147.1.6. fuaui Io* £uauiloqucoti • 
quenti. 

'£. 143 . 1 . 58 . 99'niTu. "KTrlnrit. 

Nd Margine. 

£14.1.6. Atqifi&c. Atqilii iì&e. 
£30.1.17. Nampio. Nam prò. 
£.391.51. Necumcn Necumen h(c6 
far. fatfunc&c. 

f.iiS.L 13. Non aliun- Non alia longe^ 
de. 

T.130 1.57. Addeqà eft.Addeqd 
£.160.1.18. Mine tibi Hi£cctibiiniT* 
rebus. boa. 
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TAVOLA DELLE COSE 


PIV NÓTABILi, CHE SI CONTENGONO 

NELtA PRESENTE OPERA. 
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Sotto capi , con l’o rdine dell’ Alfabctto . 



%Aere, 

Eli K regione di 
effo, quanto jt di- 
lunghi dalla terra, 
incelata 2v.^ 
E trappa/fkto di d- 
da deuni 
monti. 20 f 

'biella terT^a regione di effo non fi 
può dimorare. ^ perche. io6 

ALESSANDRO APRODISEO. 

\/tppone certa ragione , chcTfa Lu- 
• cretio à Stoici . 1 8 

Luoghi fuoi allegati, loj. 

lOf 

r efiimoniafiTie fue. \6j.& 2^ ^ 

ALESSANDRO PICCOLOMINI. 

Segue yitellione neW opinion delTin 
nd's^ento della meg^ regione 
dell'acre l 204 

.Amicitia. 

Induce thuomo d durare per l'amico 
qudunque fittica. è 

.Amore. 

Ter che detto dolce amaro. 257 
• .Amorofa pa'fione . 

E' appellata in diuerfe guife. 2 f T 

Turche fiadctta ferita » & perche 
laccio. • . 2j6 


Et perche fuoco. 1 r<{ 

Tcrche deuni la riceuarto pià age- 
uolmente,che deuni altri. 2 pj 
ANASS AGORA. 
Opinione fua intorno il Chaos. et al- 
la generatione delle cofe : & alla 
materia: è riferita, & rifiutata 
da Lucrctio. 

ANASSIMANDRO. 

Sua Opinione , tenuta poi da T.u cre- 
tto, del primo nafeimento, & nu- 
trimento degli animali, rifiutali . 
fàccia >17 

"Parere fno del vento . 20 j 

anassimene. 

Opinione fua , che l aere foffe mate- 
ria di tutte le cofe, rifiutata da 
Lucretio . j 4 

Suo parere del terremoto , ilquaie 
pone anco lucretio, è rigettato 
da .Arifiotile . i jp- 

.Anima 

V arie opinioni della conditiene di 
efpi.tocche da Lucretio. f 

E meffo in dubbio da ejfo Lucretio , 
fe fta immortale , ò mortali. 5 
Imagini, che appanno àgli huomi^ 
ni, ò dormienti, ò aggrauati d m. 
fermiti, non fono, fecondo lucrè 
tio , anime Jeparate da corpi c 

tt E 


T A V 
J? appo Lncretio [‘anima quella, per 
ad uiidamOy & fentioMo,. 5 & 

Et non è harmonia . 5 rt 

Ttlacome fi pofia difendere ^ che fia 
harmonia . J7 

J* vrdta in vna natura con l’animo, 
cioè con C int elleno , di mente di 
Lucrctio. 57 

jr infieme con t animo di natura cor 
porca, di mente di Lucrctio» 5 8 
E conflituita datomi , ^muouefe 
flejfa, per opinione di Lucrctio . 
fkc» 

Si forma di quattro guife di corpi 
per parere del medefimo Lucre- 
tio. 

'ì<lonèqueUa,chefenta,mailcom~ 
po(ìo,& perche 

£ infieme con inanimo di natura mor 
tale, fecondo topiniondi Lucre- 
tio . 6 f 

£ cofi compita ne' vecchi, & nc' fan 
ciulli , come ne’gioiiani di me^p^ 
età contro il parere di Lucrctio » 
file» a S 

7 ^on patifee ncIPefien^a , contro Lu 
crctio: ma nelle operationi» C 7 
^Animali • 

Sono nati della terra , & come s'in- 


tenda ciò» 51 

APOLLO. 

Che (igni fichi , fecondo gli antichi 
Tbeologi» 176 

APVLEIO. 

luogo fuo , che prefetl Boccaccio : 
file. x3 1 

Suo tefiimonio 

iuo %Afit.o C Toefia, 14^ 


OLA. 

Inuolòfinufìttionedelt^Afino dlk- 
ciano. » ' *48 

Suo luogo addotto » 158 

arca IT A. 

Tuof : il vacuo e fiere infinito » 1 8 

^riofio . leggi Lodouico » 

ARIST,OriLE. 

Seri fie piti volumi èlcW arte Ppthori- 
ca,& delle cgfc morali » 5 

Luoghi fuoi allegati, fkc» 1. 7. 8. 9» 
IO. 1 1 .I 3 » 14.1 5.16.17.18.15. 
‘15.18.15.3 1.3 1.3 3.34. 3 5. 38. 
41.41.44.46.48. 50.51.53.56. 
57.59.61. 64. 65.68.70.7 1.7 T* 
85.9 1.9 i.93*94.95*96. 97. 98» 
190. 101. 103. 104. 108.109. 
I I 5. I 16. I 17. I 19. tic » III. 

113. 115. 134. 14 <»* * 47 * *48» 

I 5u. 1 54. I 55. I 56. 1 57. I 58. 
I 59. 160. 16 1. 16:. 165.181. 
... 189. 195. 197. 399. lOI.lOjr 
. X04. 105. 106. 107. 108. X09. 
X 1 1 .] 1 1. 1 1 5. 1 1 6. 1 1 ~. 1 1 8. 
X19.11C. 111. 113. 114.115. 
xi6. 119. 130. 13 I. 153.134. 
X57. 138.139. J4C. eìi” 146. 

»A fierma Dio concorrere alla getuf: 
ratto le di tutte le cofe » 6 

Tane la materia eterna, <ir con po- 
teflà di riceuere tutte le forme . il 
che fu anco Lucrctio . 7 

Schernifee topimonc di coloro , che 
credono le Stelle pafeerfi » 7 

S'afiatica di firuggere gli atomi di 
Democrito, & di Leuitppo » 8 

I{igetta li vacuo » 9 

Diuide le cofe in principij , Clr fatte 
de’principij» •» i 
Vuole 


Digilized by Goo^ ■ 


t A V 

ìtuole che ogni farina babbia la faa 
materia determinata . 1 1 

Fuole , che fi dteno corpi naturali 
indiuifibili. I ) 

Terauentura dice il fàlfo, affermane 
do Democrito , Leucippo ha- 
uer pofle infinite figure (Tatonn. 
• file. 34 

Crede in certo modo Dio reggere il 
. mondo.' 30 

Danna le metaphore, dr le usò mol- 
te volte. 

Tiene t intelletto vnirfi col corpo 
per naturale neceffitd . 7 3 

Libro delle maraniiliojè relationi , 
appofiogli, non èfuo . r 37 
Biafima à torto Tithagora di hauer 
detto, chele fphere celefìi mouen 
dofi clonano fuono . i •76 
Bifiut a l'opinione di chi crede i Dei 
' effer corporei. 181 

Opinione fisa intorno laprouidengà. 


fiff^' ... 

188 

Suo luogo (pollo . 

1 89 

Suo luogo interpretato . 

189 

Luogo fuo fpoflo . 

107 

Sibeff'ad'Herodoto. ' 


Luogo fuo male intefo da molti. 1 1 y 

Opinione fua intorno la fede deWap- 

petito concHpifcibile. ■ 

li? 


Tiene il cuore delThuomo piegare al 
latofinijìro. 13 r 

assirii. 

Terchenondnàjfero il Sole .>fdad. 
faccia 

-.Atomi. 

Sono il principio materiale > aOpo 
Lucretto, et che fieno per opimoa 


Ó 1 A. 

di Democrito dr di Bpicuro . 

file, 8 

Opinione degli atomi I poco differen 
te daWopimone d'.Arifiotile del- 
la materia prima. 9 

Conditiom de gli atomi dichiarate 
da f-Mcretio. 1 1 

Conjittuifeono varie cofi , fecondo 
Lucretio , anchora che fieno d'u- 
naftejfa ffiecie , per lo vario ordi- 
ne , per la vana poflura , d' per 
lo vario accompagnamento, ilche 
hauca detto auanti Democrito, 
file. 1 3 

Et rifiuta .Arifiotile . 1 7 

Sono infiniti in numero, fecondo Lh 
cretto. 1 8 

T^on hanno determinato luogo , do- 
ue fi niouaiio df oue peruenuti 
s'acquetino , fecondo Lucretio . 
fàccia 1 9 

Biflaurano i corpi , foprauenendo , 
come il cibo gli animati . 1 9 

S'attaccano inficme ,df fi difiacca- 
no. aj 

litoti loro diuerfì . ^ 23 

Con la varietà del lor moto genera- 
no varie cofe. 24'' 

celerità del lor moto pc'l vacuo. 2*5 
Trlouendofi alNngiii. declinano un co 
tal poco dalla diritta linea . 2 6 

S ono corpi di egual grande}^, z 8 
Sono diflinti di figure . df come 3 o. 

Tanto è dire , appo lucretto , atomi 
rdi figure ritonde, quanto di figure 
piccole . de perche . 3 3 

7 dpn hanno infinite figure di men- 
tt i te 


:. 00 , 
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te di Lncretìo . , ’ j4 

fono coloriti. 40 

Sono pviuidi colore, di freddo , di 
/ecco, (T humidoj di fapure t itodo- 
re,&difuono. 44 

A VE RRO E. 

Luogo fio allegato . 1 7 

Spojìeione fua dcll'ppinione d’^ri- 
jlotile, intorno la prouidenT^a . 
faccia 1 85? 

AVICENNA. 

Fu d" opinione , che la terra produ- 
ceffe yna volta da per Je gli ani- 
mali. ' i8j 

B 

BOCCACCIO. 

2io(lra di hauer prefo parecchi luo- 
ghi dt Lucreth , neUa deferittio- 
nc della pcfilcHT^, 170 

Luogo fuo {polio . 18} 

Luogo fuo addotto. j i^t 
T^oueiL fua dtTeroneUà, prefa da, 
.Apuleio. 1 J * 

“fìene le fuc'L{ouelle ejfer Toefie, 
fac. 148 

•elitre nouclle fuc prefe daW.Afmo 
d’ .Apuleio . 148 , 

^Appellò il riceumento d amore per 
gli occhi» beucre . 2 j S 

B O E T H O. 

Opinione fua» che Caere , e'I fuoco , 
fojfero il principio materiale , ri- 
fiutata da Lucrctio. ^ 1 j 

B o h T t'o . 

Luogo fuo, chefù prefo (Ld Tetrar- 
• Ì14 

C 

Calamita* , 


O t A. 

Terche tragga Afe il ferro . • i6C 
Calore . 

E legame deWaninu col corpo . 

C ATVLLO. 

Suo luogo allegato . 2 09 

Caualle . > 

'Hpn pojfono ejfere impregnate dal 
vento . li) 

CESARE.. , 

T ejlimonio fuo addotto . x i <j 

CICERONE. 

^Appone certa ragione , che vfaZu- 
cretio ad Epicuro. 1 8 

mferifee Democrito » & Leucippo 
hauer tenuti infiniti mondi . 49 
Ejferifce gli Epicuri hauer tenuti i 
Dei corporei. 182 

Ripone Epicuro tra' Dei . 193 

*Ajferma la Luna riceuere il lume 
dal Sole. 1^6 

Sue pillole à trlemmio Gemello. 149 
Suoteltimonio. 234 

Cielo . 

E ridicalo dire, che babbi bifogno di 
nutrimcntOiCome tSnerogU Stoi- 


ci. 11 

.Anchora che foffe aperto nclTvlti- 
via fupcrficie ,pon perciò è ve - , 
ro , che alcun corpo fojje per vo- 
lare fuori del mondo* 2 1 

E inaugumentabile . si’ 

Si prende per Caere . 208 

Si prende per lo mondo . loS 
C X, A V D 1 A N o,. 

Suo luogo allegato . lyS 

Terche nel rapimento di Troferpi- 
inuocafje i Dei infernali. 

'77 
Colori, 


na, 

fac* 
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. Colori . 

Onde nafcano , fecondo LMcretio,& 
onde fecondo ^riflotile. 4 1 
S ono etiandio nelle tenebre . 4 J 

Sono di due gaife * dipendenti da 
principif interni, & dipendenti 
daprincipiiefierni . 4} 

Concupifccngi camole. 

Sua fede neU'hnomo • 2 17 

Corno . 

T^on bà fori ; ma da luogo d lume, 
percioche è diaphano . 3 1 

Corpi . 

Di ciafcunaguifa, fecondo Lucretio, 
inchinano naturobnente altin- 
gtù, 16 

D . 

DANTE. 

Errò inuocando le Miife , ^ utpol- 
lo, 178 

Luogo fuo dichiarato • 183 

Dei. 

Ti^n fi tramettono , fecondo Lucre- 
tio, nel gouemo del mondo. 4 

Effer corporei , è tenuto da Lucre- 
tio, &■ iopinione antica : on- 
de hauejfc origine . 181 

i DEMOCRITO, ^ 

T enne il vacuo ejfcre infinito-, 1 8 
Errò credendo il Urne ejjèr corpo, 
& mouerfi in tempo: & è riprefo 
. da .^rifiatile, 1 3 

Dijfe il fuoco effèr d'atomi di figure 
ritonde . 35 

Tenne e fferci infiniti mondi, 49 
Dijfe tanima, tr tanimo effereyni-' 
$i in vna natura, fecondo ebegji 


OLA. 

appone ^rijìotile , $7 

DiJJe i’ anima eJferconJlitnita d’ato- 
mi , & mouer fe Jìeffa , fecondo 
che gli attribuifee .Anfiotile .0 $ 
Sua opinione dell’vniene dell’anima 
col corpo , rifiutata da Lucretio. 
fàccia 6$ 

Demoni . 

Tunienti t anime de' dannati, fono 
imoflri, finti daToeti ejfere in 
inferno, 7 P 

Sotto varie forme hanno infejìati 
diuerfi huemini . 1 8 z 

Dio . 

E appellato fuoco , 1 4 

E fello increato , 17 

DIOSCORIOE. 

.Afferma la Sdamandra non viuere 
nel fuoco . t.07 

E 

EMPEDOCLE., 

è Toeta , di mente d Arijloti- 
le. X 

Opinione fua, che i quattro elemen- 
ti foffero la materia, è rifiutata 
da Lucretio, i f 

7 Ha può aiffenderfì . \ 6 

Opinione fea, che Umore fojfe fu- 
dore della terra , rifiutata da ,A- 
riflotile , 1 1 9 

Certo modo delia generatione del ha 
Uno, appojlogli da AriJìotUe: & 
rifiutato . 147 

Epicurei , 

T^n erano auidi di mancare, & di 
bere,an'gi erano parchi , 96 

"Hpn attefero àgli atti libidinofi, co 
me volgarmente vien loro appo- 

fio. 


TAVOLA. 


fio. no 

Diffireggiauano le ricche^e » & 
grandigie , (jramauano il viitere 
farcamente. i}} 

E P I CVK o. 

laudato da Lucrctio , per e/fere fla- 
to il primo a togliere la religione, 
fàccia 4 

Seguace di Democrito nelTopinione 
de gli atomi. 8 

T enne il vacuo ejfere infinito . 1 8 

Tuofe la felicità » non nelle delitie , 
ma nel godimento dell animo, non 
impedito . i j 

£ difeorde infteme con lucretio , da 
Democrito ,&da leucippo , nel 
numero delle figure atomali. fac- 
ciata 3 5 

Tenne con Democrito ytanima , & 
t animo ejfere vniti in vna natu- 
ra. . :t 57 

Tenne i JènJi ejfere certijfimi., & 
non poterfi ingannare in modo 
niuno. 9 1 

Credette i Dà ejjèr corporei , i8z 

EVDEMO. 

.Attribuifee certa resone, chevfoT 
Lucretio ,ad .Ar cìnta . 1 8 

f 

I Feliàtà . 

Secondagli Epicurei in che confifta. ■ 
fiucia zj 

. Fiumi . 

Vengono damanti , tir non dalma- 
re.tontro Lucretio. 1 1 jAlr i » x 
. Forma. 


FRANCESCO ALVAREZ. 

Suo viaggio di EthiopU,citato.i Si 
Fuoco . 

S'accende alle volte per lo percoti- 
mento infieme delle àme de gli al 
beri. 17 

Si muoue altinsk, pei violenta , fe- 
condo Lucretio . x6 

Tacila Jphera del fuoco » non può 
viuere animale alcuno. xo6 
può ejfere nutrimento d alcu- 
no animale . i.o6 

G 

CALE NO. * 

Tefhmonio fuo . 19$ 

.Afferma la Salamandra abbruggjar 
fi nel fuoco. 207 

Opinione fua intorno la fede della 
' ' potewga conCHpifcibile . 127' 

Opinione fua intorno alla pofiura 
del cuore nclthuomo. 137 

CIO. BATTISTA RAMVSIO. 

Trattato fuo del crefeer del '^ilo /' 
allegato. 16} 

CIO. GRAMMATICO. 

T^imonianT^ fue . 91. Cr 190^ 

-G I O V IN AL E. 

Suo teftimonio, 1^7 

.Appellò i Greti , bugiardi . ■ 146 

5. Gl R OL A M O. V 

Riprende lephte di hauer Jacrifica- 
- ta à Dio la figliuola . 4 

GIROLAMO FRACASTORO. 

Difeorfo fuo del crefeer del fiume^ 
'Pjilo .citato. 163 

• GIROLAMO VIDA. 


Che (tgnifiebi appo' noi alle volte. ^ Inuocò lo' Spirito Santo nella Chri- - ^ 
fiucia a 14 fteida» ir auedutamente ^ 179 

. Greti. 
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Greci . 

Di natura vani > gloriali, i ^6 

G R I C O R O MAGNO. 
Detto fuo della prouidcìiT^ , 1S7 
H 

HERACLITO. 

Opinione fua intorno la materia , la 
quale fu anco d'Hiopafo , & di 
Zenone , è rifiutata da Lucretio . 
fàccia 13 

£t fi può diffendere • 14 

H E S I ODO. 

S ua opini oney che la terra fojfeprin 
’ cipio materiale di tutte le coje , è 
* rifiutata da Lucretio, 14 

Dijfe la materia prima ejfcre eter- 
na, & hauer preceduto la fattu- 
ra del mondo. 17 

Terehe diccjfe leTriufe ejjfèr figUuo- 
dcUa memoria , 177 

Luogo fuo , dotte appella la terra 
'' '■ madre conmune . i5i 

Diffc la terra effer fatta auanti il 
Cielo, . i8i 

Onde origini fecondo lui, il nome di 

- Venerei ' 195 

Terche figneffe Venere effer nata 

- • de tefiicoli di Celio. 1 0 1 60 

Diffei fiumi efier nati di Theti y dr 

dell'Oceano'. 21 1 

Terche chiami ‘ì^ttuno contenen- 
te la terra, 155 

appella i mariy vno , & perche . 

fitc. ■ I J J 

Che cofa tratti nel libro fuo in ferii- 
to y opere y cir giorni . 2 4^ 

HIPPOCRATE. 

Sua opinione del feme* ipp 


o 'L :a. 

Sua opinione del vento . 2 o j 

HOM ERO. .V' 

.affermagli animali effere fiati coU 
lati dal Cielo y con catena (Coro • 
^ come s'intenda ciò, 53 
Inuocò y propuofe inficmey ó* 
perche . ' 17 c> 

.Appella la terra, Dante la vita, 
fàccia 1 8 1 

Luogo fuo deWOdiffea f prefo da Lu 
- cretio , I Z 6 

T eflmonio fuo deìi'Odiffea , addot- 
to da Ariflotile ,. 215 

S ua fittione dcWvtre (CVliffe .223 
Suoi luoghi citati. 123.22 
' Vcrche appelli T^cttunoy contenen- 
te la terra. 133 

Da C aggiunto di diurno à tutte le co 
fe perfette nel loro genere . 245 
Suo tefiimonio . 232 

Sho tefiimonio dell'innamoramento 
dilrlartc con Venere, ^35 
H o R A T I o . 

Luogo fuo y nel quale imitò Home- 
ro. , 223 

Opinione fua della fede deWappcti- 
toconcupifclbile, •* 227 

Luogo fuo addotto . ^ 231 

i 


lAMBLICO. 

Opinione fua, che in ciafeuna' for- 
ma fi contengano tutte le forme, 
fàccia 17 

Imagini, 

Di effe parla Lucretio. 8 3.84.^ 8 3 

Sono cofe Jpiritali , contro Lucre- 
tio : df onde nafea là loro fpiri- 
tualità, 84 

Influcn* 




t 


ì 
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Injiuenxe . 

fono da dileggiare , ne anco 
fecondo ^rijtotile . 1 5 j 

Inghilterra. 

T^n meno calda della Francia t ^ 
perche. iiy 

Intelletto . 

T^on comprende cofa -veruna, fenon 
é diri^T^to dal fenfo , io 
E da Lucrctio appeUato , .Animo . 

faccia 5 5 

Etfecodo lui é parte deWhuomo. f j 
Opera in noi dirado, tjuando altri 
dorme : Che che fi creda Lucre- 
tio. 56 

T>uò operare fenT^ il corpo, che che 
fi dica Lucretio . 6 9 

S'inganna nel difcorfo , fecondo Lu- 
cretio. 91 

Inuocatione . 

Coflume (tinuocare , onde fi pren- 
dejfe. 17 y 

perche s'inuocaffero per lo più, d 
le T^lufe ,ò Apollo . iy 6 

"Perche fi fieno inuocate anco altre 
Deitd . 1 77 

Perche fi fieno inuocate perfone 
humane. 179 

Diuerfo ordine feruato neWinuoca- 
re:& perche. 179 

Perche t Greci Poeti inuocajjèro , 
proponejfero infieme: & per- 
che i Latini prima proponefièro, 
& doppo inuocaffero . 179 

Perche Lucretio inuochi yenere. 
fàc. 141 

lOB. 

luogo allegato. .. . 188 


o L a: 

L 

t A E R T I O, 

Appone certa ragione , che "vfa Lu- 
cretio', ad Epicuro, 1 8 

Appone ad Epicuro opinione intor- 
no al numero delle figure degli 
atomi , differente da ejuella , che 
Arifiotile attribuifee a Democri 
to,& a Leucippo. ^ y 

Teflimonia Ariflotile hauer offerto 
fatue ad Apollo, per la falute di 
"hlicanore. 1 90 

L A M B I N O. 

Diffente da Ariiìotile, apponendo 
t opinione , cheta terra , &■ tac- 

Ì ma fojfero il principio materia- 
e, a Parmenide ly 

Erra in attribuire certa opinione ad 
Arifiotile, che è di Platone. .10 
Cita poco a tempo yn luogo et Ari- 
fiotile. ip 

Erra in rifoluere certa contradittio- 
ne di Lucretio. 1 94 

Erra affignando il tempo dalla yenu 
tadi yenere. Ì09 

Errore fuo intorno yn luogo iTHo- 
ratio. ii8 

T^on intende yu luogo di Lucretio . 
fac. 

LATTANTIO FIRMIANO. 

in dubbio fe Empedocle , & Lu- 
■> crctiofono Poeti. 1 

Ha.frantefoyn luoco di Lucretio- 
•» fhc. . 48 

E^erifce Democrito , dr Leucippo 5 
hauer creduto ejferci infiniti mo- 
di . 49 

7 ^on riferifee bene certa opinione 

dilu- 
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di Lucretio. 1 17 

Errore fuo in intendere un luogo di 
Lucretio. 191 

HBVCIPPO. 

Fu autore de gli atomi infime con 
Democrito , per parere d alcuni . 
fàc. 8 

Tuofe il vacuo efjfère infinito . 1 8 

Biffe gli atomi baucre infinite figu~ 
re,f'e crediamo ad .^rifìotile. j 4 
Biffe efferci infiniti mondi . 49 

Lingua . 

Toueradi vocaboli, malageuolm en- 
te fpiega i còcetti trouati da Imo- 
mini daltra lingua più ricca . & 
ècoflretta àualerfi di noci fita- 
niere. 5 

LODOVICO ARIOSTO. 

Fecemolti prohcmij al fuo Oriundo 
Furiofo , contro il cofiume de gli 
•- antichi Fpopeici . 

"Peccò inuocando .Apollo nel fuo Or 
landò Furiofo . 178 

luogo fuo del Furiofo , fpoflo. 1 98^ 
Credette fopra il monte della Luna 
effere UVaradifo terreflre . 204 
Fàttoleggiò dicendo la fphera del fuo 
co efjère ardente . 106 

Luogo fuo , doue imitò Fiomero . 

fic. 22 j 

Luogo fuoriguardantevnluogo'd'— 
Homero . 255 

LODOVICO CA9TELVETR0. 

Errore fno annotato . 24<T 

LVe AN o. 

Inuocòperfone humane,&‘ perche, 
fttc. 17P 

tVClANOi 


OLA. 

Suoi Dialoghi fono Toefie. 14S 

LVCRETlCi. 

IdonèToeta. 2 

Quando fioriffe. 1 

Fu ferace di Epicuro. i 

Conformaft con Tintone , dicendo , 
che tutti i corpi fi tnonono per na 
tura all’ ingiù. x6 

•Argomento fuo leggiero, fi confoli- 
da . 4P 

Come fi pofjaverificare qttello, che 
egli dice , che la terra produce ffè 
alcuna volta da per fe (Quelle co- 
fe , che bora non fem^ induflrìa 


humana produce. 51 

C ontinua debilmente . 54 

Ragion fua infufficiente. € i 

Fauella dminutamente. 6^ 


J{agioni fùe per prouar Panimo ef. 
Jer mortale ,fono infufficienti,^ 
vane . '6 1.66.67.68.6*^.70. 7 1. 
72.7?*74.C^7J* 

y uole, che Panimo, &t animamol- 
te volte fi corrompano in aria, 
poiché fono vfeiti del corpo, c $ 
.A rgomento fuo uano . 

Stima fe fie^o Toeta. 

.Argomento fuo debole. 
.Argomento fuo, che fi ritorce cott- 
trodilui. 

Tarla rifìrettamente . <>4 

E diminuto nelPefplicare le cagioni 
delPEcho. pj 

Sua ragione impecetta , che hd 


btfogno d' dtraragione. p 5 

E diminuto. - pò 

E imperfetto nella dottrina. 97 

Eindifìinto. lOj 


ttt Tarla 
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Tarla diminutamite del fanno. 105 
Tarla fuori di occafìonc,(t.Amore. 

file. ìos 

7<{on è chiaro ilfluffo , cir refiuffo di 
pendere dal moto del cielo j come 
ejfo dice. i i p 

Dubita fe la Luna riluca col lume 
proprio tòno. 111 

£ diminnto. 1 5 1 

Tarla confufamente t e imperfetta- 
mente. I 

Tarla imperfettamente, 1 57 
Tarla -vanamente. 168 

Ta ria dim mutamente. i p 

Terchehahbia inuocato Venere. 

file. 178 

Terche habbia fcruato il coflume de 
Greci nello initocare, 1 7 9 

chiama l amorofa paffione, annoda- 
maitofcir ardore. ijy 

Libri di Lucrctio. 

Soggetto di ejftè la natura delle co- 
fe. 1 

Sono parte ^ fecondo alcuni , delCo- 
pera, che ejfo fcrijfc, intorno alla 
natura delle cofe. i 

Terche ciaf cun di efit habbia niiouo 
prohemio. $ } 

Sono tutta l’opera di Lucretio 
non parte. i 44 

SeSlo libro è copimSto de tpera. 144 
Conformità della dottrina di Lu- 
cretio con quella d'.^riflotile. . 
fkc.C.-j.^. xo. iz. 13. z8. 37» 

40.41.43. 44.4J. 46. Ji. 54 * 
5<J.6ì. 6 i. 67 .70. 77. 81.84. 
i>J*P7*p8. 146. 147. 148. I J3« 
IJi.&lSl, ; 


O 1 A. 

Difeordamento dcUa dottrina 
di Lucretio , da quella 
<f./£rifiotilc. 

fàccia. <}. 9. 1 1. 1 3. 1 zc. ij. i6. 
28. 34. 37 - 38* 4 i* 43 * 4 <>* 47 * 

• 4^. 3 ^* 57 * 38. ^ 4 * ^ S* 

<J8. 73. j6. 84.94.97.108.1 1 1. 

116. 117. 119. 132. 13 5. i47i 

165. 

Difordinamento di Lucretio 
. da fe medeftmo. 

fkc, 19. 33. 37. 38. 40. 54. 37.61. 
119. 1 zi>.*i 3 y.Cjr* 131. 
Conformamento della dottri- 
na di Lucretio co’l vero, 
fkc. IO. 28.19. 30. 33. 34. 37*38» 
44* 4 ^* 48. 3 ^ • 5 ^* 57 • 61.63. 
70.76. 81. 82. 89. 91.92.93. 
94. 9 3. 98. 1 04. 1 06. 1 1 2. 1 16. 

1 17. 1 23. 1 24. 1 2 3. 1 26. 1 28. 
129. 130. 13 1. 148. 131. 132. 
Cjr 164. 

Errori di Lucretio . 

Erra flruggendo la prouideno^. 4 
Erra flruggendo la rcUigione. 4 
Erra credendo di prouare, Dio non 
hauer mano nella generatione del 
le cofe. 6 

Erra credendo , che le felle fi pafea- 
no. 7 

Erra dicèdo gli odori, il caldo,ilfied- 
do,& le voci effer corpi. 8 
Erra credendo niuna cofa poter toc- 
care,o effer tocca,fuori che i corpi.i 
Erra ponendo il vacuo. 9 

Erra credèdo no ritrouarfi altra na- 
tura,che i corpi , & il uacuo . & 
appellando il vacuo natura. 1 1 

Erra 
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Erra credendo gli Elementi non po- 
ter/i congittngere in/icme.* 1 6 
Erra ponendo il vacuo ejjcrc <t infi- 
nita grande:^. fargli atomi infi 
niti in numero. 1 9 

Erra credendo, che C oc crefeimento, 
tir diminuimento di corpi, dipen- 
da dallo attacamento, 0 diflacca- 
mento degli atomi. 7 . 5 

Erra credendo , il lume palare eficr 
corpo; & mouerji in tempo, i f 
Erra negando la gencratione delle 
cofe dipendere da cofiglio diuino, 
^gabbandofi di chi crede tutte 
te cofe ejfere fiate create per l'huo 
mo. I s 

Eira credendo i legni fommerfi nel- 
t acqua Porgere à gala, fofpinti da 
qualche copi diPuori. i 6 

Erra credendo le impreffioni ignee 
deWariamouerfi per natura allo 
ingiù. i 6 

Erra credendo, che i corpi graui non 
animati, mouendoft in giù,po(fino 
declinare dalla diritta linea , da 
per loro. 18 

Errapen fando la volata 'efper princi 
pio di tutti i nofiri moti locali.!^ 
Erra credendo gli animali penga ra- 
gione ejper fomiti di mente. 1 8 
Erra credendo il mondo ejjcr coPa di 
fiinta daWvniuerPo. 1 9 

Erra fiimando le cofe , che fi gene- 
rano,riccuere accrepeimento pem 
pre nella medefima guifa. 1 9 
Erra attribuendo agh atomi diuerPe 
figure. 30 

Erra argomentado dalla differenT^ 


ola: 

delle figure degli animali, la diffie 
rega delle figure degli atomi. 3 o 
Erra dicendo , che pe ogni indiuiduo 
nò haueffe differite figura dalTal 
troie madri no conopeerieno i lor 
figliuoli, ne allo'ncontro. 

Erra nelCaJpegnar la cagione della pe 
netratiua natura della faetta. 3 1 
Erra fiimando il lume ejper corpo. 3 1 
Eira in afjegnado la cagione perche 
il vino ePea Pubito, & I olio non, 
della bocca del vafe. 3 1 

Erra nello affegnar la cagione per- 
che alcuni penfìbili fieno dilette- 
uoli, & alcuni noiofi. 3 1 

Erra, dicendo la Jìamma efier confii 
tuita d'atomi mai ritondi deW ac- 
qua. 3 J 

Erra nello ajpegnar la cagione della 
duregga^CÌr liquidcgjga de corpi, 
fkc. ^ 3 3 

Erra nello" ajpegnar la cagione della 
PaipcgT^ dell’acqua marina. 34 
Erra dicendo , dr prouando infiniti 
atomi contenerfi fiotto ciaficuna 
figura. 3 s 

Erra credendo tutte le cofie ejfiercor 
ruttibili. 37 

Erra penfiando il mare , e’I puoco ej^ 
fier dalla terra prodotti. 3 8 

Erra penfiando i frutti ,&le piante 
produrfi dalla fiola terra. 3 $ 

Erra nelTaffiegìiar la cagione a gli a- 
tomi, perche diuerfi animali cre- 
ficano, dr fi cofieruino nelle lor na 
ture diuerfie ,paficendofi delle me- 
defime herbe, & beuèdo della me 
defima acqua. }9 

ttt 1 


T A V 
Erra dicendo , cheic parole , che de 
medoftmi cleniciidjòno conUit ul- 
te Ji difiiiìguono tra di loro per lo 
diueì fa numero <T effi, 40 

Erra credendo le differcjìti figure de 
gli atomi. Zirii difcgual numero 
^ <fji> c/fcr cagione della dijfcrcn- 
ga foflantialc de' corpi . 40 

Erra dicendo i colori mutarfì fiuto 
nell'altro. 41 

Erra credendo i colori riccuere affo- 
lutamente l'ejjère dal lume, 
non effer colori nelle tenebre. 43 
Erra a fermando , che dalie vifeere , 
dalie vene, 6 " da nerui , Jono di- 
flribmti i fen/ì. 4<j 

Erra credendo , che le pcrcoffe tur- 
bino i fenfì , per confondere la 
pojlura de'principif . 47 

Erra in affegnando le cagioni del do- 
lore, & del piacere fenfitiuo. 
fàc. 48 

Erra dicendo il mondo ejfer fatto à 
cafo. 49 

Erra peufando, che ci fieno infiniti 
ammali fatto vna fpecie . $0 

Erra credendo Ùio non reggere il 
mondo, ma la natura à . 30 
Errapenfando , tl niare, la terra , e’t 
cielo , effer flati prodotti dimper 
fetta grandegga . f z 

Erra dicendo, che i corpi , quanto 
fono più grandi , tanto con più 
celerità fi diminuifeono . 

Erra dicendo il mondo douerfi cor- 
rompere. 51 

Erra a fermando la terra per lunga 
età,eferfiifuigorita. 
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Erra credèdo la terra hauer da prin- 
cipio prodottigli animali perfet- 
J». Jii 

Errabefandofi di chi dice gli anima 
li efer flati callati dal Cielo con 
fune , ò catena d'oro. 

Erra dicendo non ci e fere f Inferno. 

fac. 54 

Erra per tutto ilprohemio del tergo 
Libro. 5*4 

Erra credendo t intelletto efer quel 
lo , che opera in noi, mentre dor- 
miamo . 

Erra dicendo f anima confiflere pre- 
cipuamente nel calore. 3 6 
Erra a fermando l' animo, anima 
- efer di natura corporea. fS 
Erra dicendo fanima efer confiitui- 
ta d’atomi , & moucr fe flefa . 
fkc. $9 

Erra credendo i fucchi (premuti non 
rendere il corpo , d’onde fi fpre- 
vtono, meno grane , ò minore, 
fàc. S 9 

Erra credendo fanima efer confii- 
tuita d'aere, aura, & vapore, 
& d'vn quarto corpo innomina- 
to. 60 

Erra dicendo il calore, f odore, eH 
fapore , efer corpi . 6 o 

Erra credendo la mente adir or fi, dr 
impaurirfi . 

Erra appellando le paftoni coflumi • 
fàc. 

Erra dicendo f intelletto non poter- 
ft diueUcrc dal corpo , fenT^ cor- 
rompimento . 6 i 

Erra credendo f ottima non e fere in 
elafe una 
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àafcHM partióeila del carpo . 
file. . 64 

£rra crcdtndalu vita dipendere, an 
^i daWanimo , che dalf anima . 
file. <?4 

Erra empiamente, afièrmando l’ani- 
ma , cir toaimo ejjèr mortali . 
fkc. . 6$ 

•Eira credendo, che fe Panima fi con- 
trai} effe , cfueiLi parte del corpo ^ 
oue cjfa anima ricouera/fe,/hnti- 
ru meglio. 68 

Erra credendo i patimenti deWani- 
mo feparato , non potereparte- 
nere tanto , ò quanto aW buomo . 
• fàc. j6 

Erta credendo, che vn’iHeffio indhà- 
dno , morendo-pofià naturalmen- 
te tornare à riceuere. 7 6 

Erra in affignar le cagioni delle do- 
glianze de gli huomini nafeenti 
da timore di dauere ejjere firac- 
ciatt doppo la morte . ■76 

Erra credendo, che doppo-morte non 
ci rimanga alcun defiderio di que 
ftavita. 77 

Erra argomentando t anime non po- 
tere andare à regnitar torci, per- 
ciochefii bifvgno , che fidifhol- 
gano , accioche di que' pnJicipq 
fene generino deW altre. 7 8 
Erra dicendo le pene, dette da “Poe- 
ti efferein Inferno , patirfi nella 
prefentevita. 79 

Erra dicendo efiere da de fiderare la 
morte , per cefpire le inquiete^: 
T^e di qnefla aita. 8 1 

Erra auijandoi morti perdurare in 
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• cotale fiato , infinito tempo . 8 1 
■Erra Rimando fe ftcjjb Poeta • 8 f 
Erra credendo i'unitne de’ paffatj nò 
potere andare vagando tra viui • 
fàc. 82 

Erra credendole imagini effer co fe 
corporee, (^r conjhtuite d'atomi, 
fàc. 84 

Erra nel rendere la r elione , perebp 
I fumi fi diffondano per l’aria . 
file. 84 

Errafiimando vna foia imaginc nop 
effer baflenole à mouerc il fenfo 
dcluifo. -84 

Erra credendole imagini generar fi • 
file. 8j 

Erra nell’ addurre la cagione, per che 
i corpi affri c ineguali non rap- 
prefentino le imagini . 8 j 

Erra credendo il lume prouenire dal 
le parti interne del Sole . 8^ 

Erra penfando le imagini effer più 
tenui del lume . 86 

Erra credendo le imagini effer cofi 
corporee , drpoi a ffermando, che 
non ci peruengono àgli occhi» 
fenon per linea diritta . 87 

Erra credendole imagini foffignere 
l’aere. 88 

Erra Rimando lo (plendore effere 
igneo. 89 

Erra dicendo, che del corpo efeono 
femi di colore . 89 

Erra nel rendere la ragione , perche 
fiondo noi nelle tenebre , ueggta- 
mo lecofe, che fono nella luce,elr 
non alTincontro . .> 90 

Erraaffermando i feufi non ingan- 
narli 
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narft nel hr Sudicio. 91 

Vrra o'cdendo ejlfcr neceffario i^che 
ifusduque volta il [(tifo s'ingana , 

erri etiamdio l’intelletto 9^ 

ErT4 diceìido il fuonOt & la voce ef 
fcr corpi. 94 

Errcm ajfegnar la cacone della di- 
uerjttà delle voci,& defuoni. p4 
'Erranello affegnarla cagione della 
• ptaccuolexp^ , & j}>iaceuolc-^ 
de fucchi. 97 

“Erra dicendo i fucchi e/fere oggetto 
del guHo. 97 

Erra nello addurre la cacone, per- 
che i cibi de diuerfi animali fieno 
diuerfi. 97 

Erra in afjìgnado la cagione, perche 
alcuni odori fi fentano piu ageuol 
mente, et piu da lungi degli altri, 
frc. 98 

Erra ponendo le imagini,cheperuen 
gono all' animo , trapajfare per li 
pori del corpo. * 00 

Erra potjando Pintelletto , mentre 
dormiamo, ejfer quello, che prede 
em'ore intorno le imagini. 1 00 
Errapenfando la memoria ejfer lega 
ta mentre altri dorme. 1 00 
Erra neWaffegnar la cagione,perche 
l'buomo habbiafubito allaphan- 
tafia,quello,che gli viene in pen- 
ficro di hauerui. loi 

Erra attrtbuèdo ad altri quello ,che 
è da appone alla phatafia. loi 
Erra credido i mibri non ejfere fiati 
fatti dalla natura per L'opere lo- 
ro. 

Erra fiimado quelle cofe che fi fanno 
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per feruìre ad altri, effnefempre 
in tempo ad effe pofieriori. loi 
Ena in riferire la cacone delbifo- 
gno del rifioro de corpi. 102 
Ena in addurre certa cagione del 
moto locale deir animale. loj 
Enapenfando P anima riceuere cer- 
ti perturbamaiti , che effo crede, 
fkc. lOJ 

Ena penfando Caere effer cacone 
del fanno. 

Ena credendo, che negli animali ir- 
ragioneuoli,habbia luogo amore» 
fkc. , /07 

Errain parlando del rafJòmigltamS- 
to de figliuoli. 1 07 

Ena affegnando la cacone dellava 
rietà delle voci. * 08 

Ena credendo Dio non effere alcu- 
navolta cagione di fecondità,^’ 
di fierilità. 1 ^9 

Ena tenendo il mondo douerfi cor- 
rdpere del tutto per opera di ter- 
remoto. Ili 

Erra credendo niuna anima poter 
perdurare fuori de’ corpi neruofi, 
dr fanguinei. 1 1 x 

Ena filmando i cieli non effere luo- 
go de Dei. Ili 

Erra credendo i Dei effer corporei . 

file. ^ 

Enapenfando il mondo no effere fia 
to creato da Dio per l’huomo.i i j 
Err^i penfando nel mondo ejfer delie 
cofe mal fatte. i *4 

Ena affermando tacque de fiumi ve 
nir dal mare. J 

Ena penfando il cielo riprendere m 
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fc le co/e prodotte idopo che fono 
corrotte. * i J 

Erra in addurre fue ragioni, per mo 
Jirare il mondo cjfer corruttibile, 
fkc. 

Erra in afjtgnar le cagioni deglPnon 
dii,& delle inondationi. 1 17 
Erra credendo le parti del cielo ejjer 
/late yna yolta con la terra yni- 
te. 119 

Erra credendo la terra ejfer /lata a- 
Honti fatta del cielo. 1 1 9 
Erra /limando II ciclo c/fer <U natu- 
ra ignea. 1 1 9 

Erra credendo il maree/fer fudore 
della terra. 119 

Ejrra credendo il ciclo potere e/fer 
mofio daWacre. no 

Erra penfando le /Ielle potcr/ì mo- 
ucreda loro. no 

Erra nello addurre la cagione del re- 
quiare della terra nel centro . 
fnc. Ili 

Erra penfando il Sole,la Luna, & le 
/Ielle, e/iere della grande:;^, che 
fembrano. m 

Erra penfando tutte le /ielle feintib- 
lare. ii2 

Erra nello a/ìegnare la cagione, per- 
che i pianeti mutino fegni. 113 
Erra in addurre certa cagione della 
notte, &deW aurora. 124, 

Erra nello addurre certe cagioni del 
faccrefeimento, & diferefeimen- 
to del <ù,& della notte. 114 

Erra in a/iegnare certe cagioni della 
yarietd delle figure della luna, 
fkc, izj 
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Erra in addurre certe cagioni dell' E 
cli/ie del fole. 1 1 f 

Erra in afiegnare certe cagioni deWe 
cU/ìc della Luna. i ?. j 

Erra credendo la terra a principio 
haiier prodotto gli animali per 
naturale fua virtù. 116 

Erra parlando del primo nafeimètOt 
&nutrimèto de gli animali. 127 
Errapenfando , che gli huomini nel 
primo fecolo anda/fero ignudi, & 
non hauefiero l’yfb del fuoco , & 
non yiue/icro infieme. i z 9 

Erra credendo non potere efìer /lato 
yn'huomfolo,quello,cheimpuofe 
e ^ nomi ale cofe. 13 z 

Erra nello a/ìegnar le cagioni, per le 
quali fi Icuarono gli huomini in 
cognitione di Dio. 1 3 5 

Erra mo/lrando di credere,che i Dei 
non ci fieno. ijy 

Erra nel dire l’origine del feminare , 
& deW ine/lare. 1 5 

Erra a fermado Epicuro efier flato 
irlaeflro di yera dottrina. 143 

Erra nello addurre molte cagioni del 
tuono. 145 

Erra nello a/iegnare piu modi del Ba 
Uno. 147 

Erra nello addurre molti modi della 
generatione della factta. ijo 

Errò neWa/iegnare molte cagioni del 
la ceUrità, & della forga delle 
faette. iji 

Erra in addurre la cagione , perche 
la faetta liquefkcia i metalli, i j i 
Erra neW a/ìegnar e la cagioe, perche 
U faette fi generino piu di prima- 

nera 


oglt 




tavola. 


urrà, & d'autunno , che distar 
te, ò di Ferno . 152 

Erra penfando le faette cadere dal~ 
taere,fen'^ diuino prouedivien- 
to. . . 

Erra nelTaJJegnar le cagioni mate- 
riali delle nubi . IJ5 

ErrancWaffcgnar la cagione mate- 
riale della pioggia. 1 5<> 

Erra neWa/fegnare certe caconi del 
terremoto, 15^ 

Erra nell'ajfegnar le cagioni, per cbel 
il mare non crefca,correndo in lui 
tante acque. 160 

Erra credendo il mare hauer fonti . 

j&f. 160 

Erra credendo tacque ricorrere del 
mare nella terra. 160 

Erra neWaffegnar le cagioni de' fuo- 
chi del monte Etna. i6i 

Erra dicendo taere commojfo effer 
vento. ifii 

Erra neltajfegnar la cagione deiT- 
inondamento'del T>{ilo . 161 

Erra neU addurre certa cagione de 
gli.Auemi. 16+ 

Erra ajfcgnando la cagione del dif- 
ghiacciamtnto dett acqua . 1 6 f 
Erra nelT addurr e la cagione, perclye 
alcuna fonte fredda accenda le 

fkcelle. \66 

Erra neli'affegnar la cagione,perche 
' ifenfibilidiun-feutimentOroltàl- 
■ tro non penetrino . 167 

Ordhmnento buono della dot- 
trina di Lucretio . 
fàc 

loi. loj. 104. 13S. 13^.146. 


148. 1 53.1 J7. 

Difordinamento della dottrina 
di Lucretio. 

fkc. 36. 54. 86. ^7. loi. 105. 1 1 1. 
U5?.e^i34. 

Luna. 

Con che lume riluca . i «>7 

m 

MA CROB 1 Q. 

oiUega il diciafettcfimo libro deWo- 
pera di Lucretio . 3 

MANILIO. 

Inuocò perfine humane, & perche, 
fkc. 179 

lAare. 

Terche s'imbianchi , doue è conmof 
fi da venti . 42 

Letto fio è luogo dell elemento dell* 
acqua . z r i 

Terche fta caldo. ’ iip 

Sono molti ,€Ìr fi poffono dire uno. 

fiu. 23; 

MARTE. 

Terche fia Dio delTarme . 1 j i 

THateria prima . 

Come fia vero , che preccdejfe la 
fattura del mondo . 17 

Come fi poffi dire, acqua . 5 3 

M E MM I o. 

.// cui Cicerone fcriue ,fe foffe il me 
defimo con quello , A cui fcriue 
Lucretio , ònòi 149 

Mcnfhrui feminei. 

Secondo .Ariflotile non hanno vir- 
tù di produrre Canhsa fenfitiua . 
fkc. 222 

Metaphore. 

Dannate da .Ariflotile , & da Lu- 
cretio t 
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cretio,& da entrambi yfate, 57 
Inondo . 

è creato da Dio fecondo Lucre 
tio.tnaerra, 25 

E il mede/imo , che Cyniuerfo il che 
prona ^rifiotile, 2 9 

Conuien che fa vn folo , contro la 
mente di Lucretio. 50 

Monti» 

Ce ne fono alcuni , alla cui cima non 
peruengono , ne venti , ne nubi . 
contro Lucretio, i ^ j 

Morte, 

E da /pregiare 3 & perche 3 fecondo 
Lucretio, 7 j 

M o s c H o. 

,Autore de gli atomi , fecondo alcu- 
ni. $ 

Moto, 

Da luogo a luogo deW animai » (ton- 
de cominci. 27 

M vs E. 

“Tcrche fieno credute efferc infieme 
con .Apollo foprapofle alla poe- 
fia > & allo rammemoramento , 
fbc, 176 

Chi figni fichino , fecondo gli antichi 
Theologi. 176 

M V s E o, 

Inuocò 3 dir propuofe infieme , cJr 
perche, lyp 

Terche chiamaffe .Amore 3 dolce a- 
maro, 237 

MufiL a. 

Sua origine 3 fecondo Lucretio, 1 5P 
'ÌS/atura , 

S econdo Lucretio , è creatrice , nu- 
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trice3&‘ diflruggitrice di tutte 


le cofe. 4 

T^n ammette infinito inguifa nin- 
na, 19 

Hpn richiede riebe'^^j^ 3ne delitie 
fecondo Lucretio. 2 2 

Sempre appetifee il miglior e. 49 
Cofe naturali hanno lor certo ter- 
mine di grande':^, . ^ i 

N E T V N N o. 


Terche fojfe appellato da Homero , 
dir da Hefiodo 3 contenente la ter 
ra, 13; 

T^iente, 

Di niente ninna cofa può far fi na- 
turalmente. 6 

Di niente fi pojfonofitre da Dio tut 
te le cofe , quando agli opera fen- 
7^Ia natura, 6 

T^iuna cofa corrumpendofi 3 fi rifol- 
ue in niente , il che prona Lucre- 
tio . & è conforme aWopinione 
di tutti i philofophi naturali, 7 


Jlfger. 


0 ner03fiume di Ethiopia, 

161 

'h/ilo. 


Sua piena 3 onde fi cagioni. 

iCt 

Suoi fonth oue fieno. 

i6x 

0 


OLIMPI OD ORO. 


Errore fuo 3 annotali. 

116 

Oriente . 


Comparatiuo, dir ajfoluto. 

218 

Terche fia piu caldo deWoccidente, 

fkc, 

0 R P H E 0. 

21S 


Luogo fuo 3 doueapproua la proui- 
denj^, 1 87 

tttt Ouidh 
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OVIDIO. 

Dijfe Lt materia prima ejfer fiata 
auanti la crcatione del inondo . 
frc. 17 

Suo luogo allegato. 1 76 

Jnuocò nelle T rasformationi i Dei , 
trasformatori. & perche. 1 7 8 

Jnuocò nel rimedio d'.Amoret.Apol- 
lo,& perche. 178 

Jnuocò nelTarte d^ amare » Venere ^ 
& perche. 178 

Luogo fuo , doue^ tocca la frede:^ 
de pefei. ripugnante alTardore 
concup f àbile. 130 

P 

Taffìoni . 

Come feguano il temperamento del 
corpo. Z37 

PAOLO APOSTOLO. 

Luogo fuo à Corinti,./Jpofi. 1 77 
Vernici. 

Come s'impregnino fen'S^ toccarfi. 

. fitc. ut 

Tefci. 

appellati freddi, & perche . 130 

Terche fieno gli ultimi a fentire il 
commouimento venereo. 230 
Terche fieno maggiori , che gli ani- 
mali terrefiri. 234 

,P E T R A R c A. 

Sue tefiimonian:^. i6f.i6ó.i 67. 
200. 224. 22 228. 237. Cr 
ZV4* 

Seguì l opinione di chi crede la Sala 
mandraviuere nel fuoco. . 206 
Luogo fuo prefo daBoetio. 224 
uippella la paffione amorofa , feri- 
ta, & annodamento. ijs 
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Dice legar fi la lingua a gli amanti 
in prefenT^ di chi amano , cir la 
cagione. ttC' 

Tiene , che alcuni fieno più atti ad 
innamorarfi , ^ alcuni meno, 
file. 2J7 

Tiante. 

Cofi mafehi , come femine, genera- 
no. dr perche. 2 1 1 

Come habbino fenfo. 243 

PICO, della Mirandola» 

Luogo fuo /fegato. 188 

Contradice afe fleffo. 188 

.Affermale fielle rilucere perla lu- 
me del fole. 1 5>7 

PIETRO D’a B A N O. 

Errore fuo annotato. 204 

Suo tefiimonio. 134 

PIETRO VITTORIO. 

Tarere fuo intorno alla refolutione 
di un dubbio , nafeente appo In- 
creto . . 194 

PIO SECONDO PAPA. 

Luogo d. ceì ta f la pifiola addotto, 
fiu. 188 

Tiranti. 

Viuono entro il fuoco in Cipri. 207 

PITHACORA. 

Opinione fua del trapaffamento del- ' 
l'anima di corpo in corpo , fi può 
tirare in buon fentimento. 7 2 
Di qual fuono intendeffe parlando 
delle jphere Celcfii mouentifi . 
fkc. * 7 

Terche chiamaffe la Luna, terr a an- 
tichthona. *97 

Suoi /imboli onde foffero tratti . 
file. i 4 <> 

TU- 
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PLATONE. 

afferma le pene infernali , raccon- 
tate da poeti , impaurire gli huo~ 
mini» & per ciò rimoue i poeti 
del fuo commune. s 

^Afferma il nome deriuare dal 
verbo\ che fignifica arde- 
re» 14 

Tiene Caere efier e animato» 6^ 
Crede , che C intelletto fia fornito 
ab eterno di tutte le fpetie» 71 
Luogo fuo del Gione , doue tiene i 
poeti dettare per diurno furore • 
fkc. 176 

luogo fuo del Timeo , doue mojìra 
di credere, la terra ejfer creata 
' àd yn tempo coH cielo» i S i 
Tdofira di tenere la prouideni^ par 
ticolare» 1 87 

Dijfente da noflri Theologi, nel par- 
lare della mente diuina» 188 
Luogo fuo , doue , di mente d'HeJto- 
do , dice, onde origini il nome di 
Venere» 19 y 

Tefimonian^e fue» i o^»& 1 97 
Trende cielo pe*l mondo» 208 
Suo pareri intorno la fede deWappe 
• tito concupifceuole» 127 
Come sHntenda quello, che eglldice. 
Le piante hauer fenfo» 245 
Vuole che nel cielo ci fieno le qua- 
lità eiementali, 2 j 2 

PLAVTO, 

T eflimonio fuo» 237 

P L I N I o. 

Sue tefiimonianT^» 16 ^» no. dr • 

. . /i. i 
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P L O T ì N O. 

.Appellò i corpi mortali, fepolchri 
* deW anime» 177 

PLVT ARCO. 

.Appone ad Epicuro , che dice ffe gli 
atomi non hauer e infinite figure, 
file. }S 

Suo tefiimonio» 204 

Toefia» 

E fempre coniunta con armonia» 
fkc» 17S 

Da qual guifa (thuomini fojfe tro- 
Hata, 247 

Soggetto di effa non può flare fen- 
•ga inuentione fnuolofa» 2 47 

Materia di e fia nonpofiòno efiere le 
cofe naturali. i 

Toeti» 

Ter che cacciati delcommnne di Via 
tone. f 

Toeti, che hanno ferino attione con 
tinuata , perche non hahbino fkt 
to altri proemij , che quello del 
cominciamento» 53 

p O N T A N o. 

Errò inuocando le Mufe» 178 

PRISCIANO. 

Cita il Settimo libro di Lucretio . 

fiu. } 

Trouiden'ga, 

Togata , diflrutta da Lucreth 
empiamente» 4 

Va di brigata con la religione» 4 
Opinioni yarie intorno ad efia. 
fkc. iStf 

jQ- ■ 

OyiNTO CVRTIO. 

Suo tefiimonio. 1 6 p 

tttt » 
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KABI MOISE. 

Errore fuo intorno la prouideni^a . 

file. 1 87 

Opinione fua intorno la prouiden 


11 


lOj 
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J{rligione. 

Toltaria da Lucretio empiamente. 

fàc. 4 

ya di brigata conia prouiden 4 
E fiata cagione , fecondo Lucretio , 
di fceleragine . dr proua ciò con 
ejfenpio. ma erra. 4 

E cagionata , per parere di Lucre- 
tio , negli huomini dalle minacie 
de poetifdelle pene infernali. $ 
Fera , &■ profflma cagione della re- 
ligione , è il timore riuerente,& 
ramare timorofo j che gli huomi- 
ni portano à Dio. j 

I{eferare . 

%/dppo latini , che vaglia. 214 

Ejferrare. 

Che vaglia appo noi, 224 

S 

Salamandra. 

viue entro il fuoco. io6 

Solferà. 

DeWacqua marina fi può fcperare 
daejfaacqua. di mente anco di 
Lucretio. 3 4 

S^NN AZ ARO. 

Inuocò la F ergine. <2r fece bene, 
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Scienj^a. 

E co fa foaHC.&- dolce. & perche. 

fàc. Il 

F tile , che da cjfa fi trahe , fecondo 
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Lucretio. 

SENECA. 

Opinione fua del vento. 

Senjibtli . 

Ter che fieno diletteuoli ,& perche 
noiofi à fentimenti . fecondo Lu- 
cretio . fecondo la verità, 
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Senfo. 

Secondo Lucretio , merita fede in- 
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dice. . o 

S'inganna , contro la mente di Lu— 
cretio. p I 

Come fia degno di fede. «>3 

Serenità. 

Trefa in piu fentimenti. 214 

SIMPLICIO. 

Tone la materia prima effer di fua 
natura corporea, come che fen^ 
forma ninna. 9 

.Appone certa ragione vfata da Lu- 
cretio. a Stoici. 1 8 

Ammette la prouiden'7^ particola- 
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Sole. 

Da poeti appellato , aureo , è prin- 
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ne. Si 

SOLINO. 

Suo tefiimonio. 166 

Specie. , 

Si trouano , che ntn hanno , che vn' 
indiuiduo nel mondo , come lefid 
le. 

Species. 

Che fignifichi appo Latini . fac- 
ciata 2 1 4 

Stoici 
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STOICI. 

Tuofcro il vacuo ejjgre infinuo . 

fkc, i8 

Opinione loro , riferita da Lucretio, 
fàc, IO 

Opinione loro del vento, 105 
T 

T H A L E T E. 

Opinione fua , che l'acqua fojfe prin 
àpio materiale a rifiutali per Lu~ 
^cretio. ' 14 

TarerefuOjChe f acqua habhia pro- 
dotti gli animali j come fi verifi- 
chi. 53 

Tempo, 

Che fia , fecondo Scrifiotilej & do- 
ue fia. 1 1 

T.HEOPHRASTO, 

Sua opinione del vento, 205 
Suo teflimonio, 21^ 

Terra, 

Terche fojfe appellata gran madre 
fecondo Lucretio , dr perche ma- 
dre de Dei. 37 

Terche fojfe detta, madre antica. 
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Terche fia detta. Dedala, 210 

TERENTIO, 

Suo tefiimonio. 234 

Toccamento, 

Didue guife e corporale, & ffirì- 
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£ Jpecialmente fenfo corporeo , an- 
co di mente di Lucretio. 32 

S. THOMASO. 
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y 

Vacuo, 

E neceffario , fecondo Lucretio, nel- 
la natura, ma erra. & che fia fe- 
condo lui. 5> 
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Veramente non è. 1 1 

E infinito , fecondo Lucretio, 18 
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V A R R o N B. 

.Afferma i libri di Lucretio ejfere 
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Vccelli. 
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nereo. nS 

Vccifione, 

S'appella diuoramento, 

Vdito. 

Dopo il vifo ,è tl pià nobile di tutti 
ifmfi. 5>j 

Vene- 
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Vento. 

Di fua natura freddo 3 fecondo Lu- 
crctio.maerra. 152 
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ne deW acre. 20 j 

VERGILIO. 

Inuocò nella GeorgicayU Deità /b- 
prapofle a campi, & perche, 
fkc. 177 

Jnuocò perfonehumane. & perche. 
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Luogo fuo interpretato. 18 j 
Luogo fuo citato. i8<> 

»Afferma la luna riceuereU lume dal 
Sole. 196 

t^ffermalecaualle impregnarfi per 
■virtù di Zefiro. 221 

Suo luogo prefo da Homero. 223 
Luogo fuo prefo da Lucretio. 231 
Suo teflimonio . 234 

Imitò Hefiodo in fcriuendo i pre- 
cetti del coltiuamtnto della villa, 
fàc. 1^6 
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Suo teflimonio . 239 

Verfo. 
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rc 3 0 leggere. 1 8 

fk altrui poeta, 248 
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Sua opinione intorno taltegj(a della 
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Vniuerfo. 

T^on patifee , ne aggiunta , ne dimi- 
nuimento. 29 

Volontà. 

Humana è libera 3 fecondo Lucretio, 
fkc. 27 

E principio\di moto locale. 27 
Z 

ZENONE. 

Sua opinione , che il fuoco foffe ma 
teriadi tutte lecofe3è rifiutata 
da Lucretio. 14 

Zephiro vento. 

Tiaceuole^a fua,onde nafea. 215 

Come s'appelli da .^rifiatile alcuna 
volta 3 vento freddo. n6 
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SPOSITIONE 

DI GIROLAMO 

frachetta, 

SOPRA L’OPERA Dt LVCRETIO, 

< Diflefàin Tei Leccioni. 

lETTIOriE 

O deliberato di dichiarare l’opera di Lu« 
credo d che m’hanno molTo alcune ra* 
gioni ; & ipecialmcnte ii confiderarc-» » 
che^li è aflai coniieneuole rimpiegarfì 
intorno d vn fcrittor latino, in Roma., , 
Olle la brina lingua fiorì ; & che d meè 
diceuolifiìmo,fi come d colui, che per Io 
più hd dato opera a ftudi di fiJofofia,il comen tare vn hlofo- 
fo,qualeè Lucrerio: &cheegliè coftumencUe Academic, 
di verfarcintorno,òapoeta,òa fcrittorc in verfi; del cui 
numeroèeiTo Lucrerio* Et ho inabilito ciò fare in volgar 
fauella, fi per non midifcoftardairvfanza diquegli , chelo- 
gliono in cofi fatti luoghi difcorrere,& fi per potere allegar 
fcrittori Thofcani;il che non mi parche conuenga achi 
parla latinamente . Ma auanri ogni cofa, ftimo eflcr bene , 
che fi diiàminino breuemente tre capi : il primo è , qual fia 
il foggetto di quefta opera : il fecondo c,ic Lucrctio per co- 
tal opera fi debba appellar poeta , ò nò ; il terzo è , chi eflb 
L u credo foCfc , & in che tempo viueilè,& cui feguifie in fcri- 

A iiendo* 



Soggetto del 
l'opcta di La 
credo. 


Lucretio non 
d poeta. 


1 fcrJttor di 
■anirain ver* 

6 . 


Chi foSe ,& 

S iuando fiotif 
e, Se cki fc- 
guiuOc. 


Occa fieno 
dcUaPau- 
fhiafi^ 


2 LETTIONE 

iìcnclo . Adunque qiianto al primo capo s’ifpetta , ictcrc- " 
do il (oggetto di queft’opera elFer la naturadeliccofc, ò IcJ 
cofè naturali, cioè ( fome apparirà manifeOamcntc) lo ft'eP ' 
fo,cheè foggetto della lìlolòlìa nat-urak d’Ariftotilc; il che 
tfi'er vero, mi pare à baldanza conmrenderfi fic^dal tito- 
lo ,&dall’inuocatione. Quantoallccondoj cdadircjcjic 
parlando Lucretio in quella fua opera di corali cofè >iàucu- 
gadioche fàuclli-inveriì,non è tuttauia pòcta; imperochis . 
non è il vcrlb , che conflituifca il poema,ma la materia ; la_> 
quale non può a partito ninno del mondo, clTercdicoic na 
turali : come è (lato chiaramente diinoflroda alcTini : & 
perciò a buona ragioneAriftotilencifuo libro della poeti- 
ca rimofl'e del numero , dC della fchicra de poeti, Empedo- 
clc,& locliiamò.fi/ìologo,'òHiucllator di nacuTa,chevo- 
gliam dire,’ & Lattando nel libro dell’origine de gli errori > 
a ciò riguardando, & pur parendogli , che il verfo hauclTt-» 
partcncUapoefia, dille j Empeéocles, qttem nefeias utrùmnt 
inter poct.ts , an inter philofiphos numeres , quod ^ rerum natu- 
ra uerfibus Jcrrpfìt ; ut apud I^pmanos Lucretius ,& yarro. c 
adunque Lucrcuo più rollo fcrittor di lilolbria naturale in • 
ver lì , che poeta . ma fc egli dada lodare , ò da bialìmaro , 
per haucrprefoadefcriuerc altra materia, che poetica in 
verfi , fi può conofccre da quello, che noi habbiamodetto 
nella noftra (pofitionc fopra la famofii Canzone del Canai- 
canti. Quantoal terzo s’atticnc, Lucretio fu huomoRo- 
mano, il quale vifle,5c fiori tra il iècolod’Hnnio,& Lucilio, 
&i quello di CatulIoyS Vergilioj& morì appunto qiicU’an- 
no,checfl'oVcrgiiio vedi la toga virile; chefùil feiccntono 
uant’otco dal fabricamento della città di Roma. & fu fc-^ 
giiace di Epicuro filofofo Atbeniefe ; le cui opinioni in 
quell’opera (Indiò di ridurre a luce; come ce/limonia Lat- 
tantioFirmiano nel Tuo libro della fabricadiDio,coQ que-. 
Ile parole . “Nob pojfum hoc loco teneri , quominm Epicuri fluì- 
titiamrwrjua coarguam iiUius enim Junt omnia y qu{ delirai Lu- 
crerii»; & come fi comprende per quello che elfo Lucretio 
tcllimonia in più luoghi* Ma pcrcioche alcuni fonod’opi- 
nionc, che quelli fd libri,che noi habbiamo,fieno part«;fo-: 
iamente ddi‘oper^« che fcrifièLucretj^Q incorno alle coli; 

curali; 
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turali; cóciofìa cofa che fi troni citato appo PnTciano il ict . 

timolib<& appoMacrobio il diciafèttefimo;6c^Varrone 
affermi i libri di Lucretio effer fiati 2 r. perciò hò deter- . . 
minato di tracorrere tutta l’opera; & toccando con quella 
breuità, che fard pofiìbile maggiore (fe ben non paifiamdi 
poter ciò fareinmendi fei lunghcIettioni)le cofe,chein 
efl'a fi trattano , ne rimanendomi di auuertire, fe s’appar- 
tengono alla materia , come, & fe fono trattate coti 
ordine ònò,&fècontengonovericd,ò bugia, &lclbno con- . ^ ; 

formi, òdiuerlc dalla dottrina del fouranomaefiro A rifio ' . ^ 

tile. il che non fard perauentura fatica difeara a ninno : fa- 
re a vedere (evi fi^àuelli pienamente, in guifa che fi pofia fii- 
marc, quefiilibri effer cofa compita : òfediminutamcntet 
in maniera, che noifiamocoftrettiacredcrcropinioncan- 
tidetta effer vera ; cheefiì fieno parte ddl’opera, che Lucro- 
tio delle colè natu rali dettò. 

' AdunqueLucretioponeprimieramenteririnocatioae; 
neHa quale chiama in aiuto Venere; & propone quello ^ di netHx.&c, 
che vuol faucllarc. lequaiduecofèfifbgliono fare da tutti innocationc. 
ifcrictoridi lunghe materieinverfi ne comincianienti del- Sepropofta. 
l’opere. perche io mi marauiglio molto d’alcuni, chehan- 
nofofpicato,fequefto,che noi lediamo al prefèntefia prin Quello che fi 
cipio dcH’opcradiLucretio. chedi vero, le nella medefima •‘'gg^^prin- 
opera,non trattò, oltrelccofcnaturali,qualchealtro log- ^ra*diLuw 
getto(il che è ridiculo a dire)fino a fanciugli \feggono cotal uó. 
folpetto effer vano. Perciochea materia di cole naturali 
non fi con uenitia altro principio, nè può quella inuocatio- 
ne con cotale propofia, fiat bene altroue, che nel comincia- 
mento di tuttal’opera : ne patir pur vn ver fo alianti di fè. 

Et feVarronedice,che l’opera di Lucrctio, cominciaua, 

%Aethtrù ac temegmtale qiwrere tempus , 
concedendogliele, èda dire, òchequellocra vn’altrovolu- 
me forfè della fielfa materia . di che nó fard da marauigliar- 
fi, conciofìacofa cheanco Ariftotile fcriueffepiu volumi, * ’ 

fic delle cofe morali ,& dell’arte R etorica ,& d’a 1 tro : o era_. 
vn’alti o’principio , il quale elio rigettò eifendofi piu com- 
piaciuto di quello, chenòra fi legge. ma tralafciamo ilpar- 
laxpiù allungo di coca! cofa, & palliamo alianti. 

A X 
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Q^ijùpa^ Fatta rinuocationc, Se la propofta, richicdcLucrctio at- 
» ^ tentione da Memmio,a cui icriuc. pcrciochc vuol ragiona- 

icnuòne ** * coredifficili>& pcrauétura fpreggieuoli in qualche par 

te, fc non fc n’intcndcflcro le ragioni . douc più dillintamca 
te tocca le co(è,dichcèperdifcorrerc. Se perche afferma-, 
la Nat lira eflTerc & creatrice , & n udricc , Se diftr uggitrice di 
tutte le coTcjaccioche altri non creda, che egli trafcotata-i 
mente lafci adietro gli Dei, li quali dal commun popolo» 
OmnUfnim Aimati fattori dcllopere naturali, dice dfereerrau 

coloro, che Aimanoedì Dei yametterfi nella curadel mon<* 
Ncea la prò- do. ondevieucancgarelaprouidenzadiiiina-.. 
ui^nia.*^ Della quale empia opinione, noi fauclleremo dilUnta» 
mente altra volta-.. 

Ma pcrcioche la prouidenza. Se la rcliponc vanno di bri- 
gata; conciofìacofa che il culto diuino dipenda dal creder^ 
che Dio habbia cura di noi, & ci premij , & punifea , perciò 
Humana aa Liicretio,hauendo leiiata la prouidenza , toglie edandio la 
UochIqs. religione; 6^ commenda Epicurodiellerftato il primiero 
alenarli difottocofìgraucpelb. 

Toglie la re- Del qual trifto pallierò, terremo ragionamento , qiian- 

liftione. do parleremo della prouidenza. 

J Uni in hìs Ma dubitando Lucrctio , non Memmio, Icntendo torre 

rtims la religione,ifchiri gli iniègnamen ti fuoi, li come empij,s’af- 

farica in prouarli,chcpiu toAo elfa religione è cagion di 
impietati,ttdifccleragmi. il che facon l'clcmpio <ìi quel- 
lo, che auuennc in Aulidc;doue Agamennone per placar 
l’ira di Diana , e olferuare il voto, che fatto haueua,lacriii- 
cò la figliuola . il che non harebbe fatto» fe non hauelTc te- 
muti i Dei, & le non folfe Aato religiolb. 

Maè quello argomento Lucretiano y alfai debole ,& da-, 
huom , che ha poca ragione dal canto fuo . pcrcioche non 
Rcligioneofi fu la religione cagion^cotalfceleragine, ma la pazzia, o 
fu mai cagio Timpietà d' Agamennone, il quale non doueua a partito 
oc di icelcia- ninno , per eliecutionc deH'inconliderato voto, che facto 
haueua , facriricar la fi gliuola . Coli làn Girolaiuo ripren- 
de lephche di haucrlàcriiicaco altresì a Dio la figliuola ;2c 
appellalo ftolto nel far il voto, & empio neH’circq uirlo. 

ApprelToLucrcuo, volcndopur correa Memmio dell’ae- 
_ nimo 
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nimo,la religione» pone il fondamento, onde ftima,cheegli 
lì mona a tenerla . Se podolo, gliele reca indubbio,hauendo 
pfcnlìero di voler moilrare anco dopo,che egli lìa falfo : dice 
adunque, che le minacele de' poeti delle pene (èmpicerno, 
le quali prefiipongono l'anima elTere immortale, fono la ca> 
gione del timore , che hanno gli huomini de Dei ; & della.» 
religione, il che detto,reuoca il prefupodo in dubbio, cioè, 
che l'anima (ìa immortale . & ciò fa , toccando le vane opi- 
nioni de* hlofofì, intorno alla conditione dielTa. dopo U 
toccamento delle qnali; prefo occa/ìone dalla lorvarietd, 
dice , che gli farà meftierodi bene confìderare,& tutte l’al- 
trecolè , di cui ha propoflo di voler dire ; & fpetialmente la 
natura dell’anima. &in oltre quai colèporganolpauento 
alia mence nolhra, mentre noi fiamo delli , ma aggrauaci di 
infermità. & quai, mentre che noifìamo prefìoal fonno: 
nei qual tempo ci par di vedere alle volte, & d’vdire, corno 
(è folfero vini & prelènci , qiie' che fon trapalTati . le quali 
apparitioni propone di elTaminarLucretio, a cagione di 
confermar maggiormente quell o,che bora reca in dubbio: 
Se che nel 3 • libro lì sforzerà di prouare ellèr fallo ; cioè, che 
l’anima lìa immortale, perciochemollrerà, che cotali ap- 
parenti imagini, non fono altrimenti fanóne Icperateda* 
corpi, ma altro. 

Ma la fallì tà dell'opinione di Lucrecio intorno alla codi* 
tionedeiranima,lamolfreremoa fuo luogo, al prelcnto 
non rimarrò di dire, che le ben ^li è veto, chele pene infer- 
nali Ipauentino, come afferma anco Platone nel terzo libro 
della Republica; oue per tal cagione timone i poeti dei fuo 
commune : & perconleguenza inducano religione ; non 
per canto , (ècondo la verità, la prodìma, & più lodeuol ca- 
gione della vera religione, è il timor riuerentc , & l’anior ti- 
morolb, che gli huomini portano a Dio. di che bora non è 
tempo di faucllare. Ciò detto Lucrecio confelTa la diftì- 
culca di Ipi^arein verli latini , le colè , che vuol trattare.» , 
che fono trouaci deCreci,& olcuri, nepiù tocchi da alcun 
romano, la quale nalce dalla pouertàdicotal fauella, & 
per confeguenza dalla necedltà di valerli di voci noue,& 
ficaniere.&nonper uncodicc,chclavcrtùdiMc 3 nmio ,St 

lo 
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lo rperato piacere deila amicitia di efTo,iI perlnadono a lofi 
ferir qualunque fatica per fuperarecotaledifficultd. 

Il chefatto,diccndo,checofi lo fpauento mclTo neH’ani- 
mo , da quella , cheeflb empiamente ftima foJfa opinione^ 
delle pene infernali, &deirimmortalità deiranima,coine 
le tenebre de gli olcuri trouati de Greci, che è per (piegare , 
fono da difcacciar delle menti con naturali ragioni j mette 
fineal proemio: & da principio a grin(cgnamenti.& auanti 
ogni tofa propone di dimoftrare,che di niente ninna cofa f? 
generi, dalla qual dimoftratione, dice di volerne ritratte, & 
di che materia qualùq; cofa fi faeda, come{il che troppo 
gli e a cuore per difir ugger la ^puidéza) lenza opera de’ I>ci. 

Ma come ottimamente, & a tempo Aluogo Lucretio 
propone di prouarequefio principio , che di niente ninna-, 
colà fi generi, per fiabiJirela cagione matcrialc,cheè fonda- 
mento di tutte fopere della natura, & comcinciòficonfbr 
ma,&con tutti gli altri filolbfi naturali, & con Arifiotile_/ 
ifiefio . Coli è in errorc,credcndo manifcftareper cotal pro- 
na, Dio non hauer mano nella generationcdcUecofc. èc in 
dòdilcorda anco da Ariftotile; il quale alfermaj che Dio 8c 
la Natura non adoperano cofa veruna indarno, fignifican- 
do perdò,rvno,S*raltra,concorrerealla fattura deiroperc 
naturali. & in maggiore errore è, (b'mando di prouare , che 
aflblutamentc di niente ninna cofa fi pofia fare . percioche 
quantunque tutte le cofe, che fi generano da Dio , per Io 
mezzo delia natura,richieggiano materia, & materia deter- 
minata; tuttauiand primo producimento , nd quale Dio 
operòda per fc,di niente fu creato il ciclo, & la terra ; eflen- 
do ad vn tempo ifielfo prodotte, & la forma & la materia di 
clTi.il che potrebbe fare anco hoggidi,fegli folTc in piacere-». 

Ciò facto, s'atfatica Lucretiodi prouare il détto princi- 
pio con molte ragioni . primieramente nepone due_» , 

per Icqualifi proua, le cole che fi generano , generarli , non 
di niente, ma di maceria, & di maceria determinata . ap- 
preflo pone la terza , che proua , le cofe , che crelcono , non 
crefeer di niente, ma di certa materia . per la quale fi viene 
pur etiandio a confermare, ogni cofa,chefi produce di dc- 
aerminau maceria produrfi,conciofiacofa,chedal mede- 

!.. fimo 
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fimbfinhtrichù&fìcrcrqajdichcfi genera, come afìFcm^ 
anco Arift. 5 : nel primo libro del Cielo alla pardcclla li.Sc 
nel fecondo della generatione&corrottioncalla 50. oltre * 
ciò pone quacro altre ragioni, la prima delle Oliali, che è la 4 Hucaect 
quartain numero, prona il medenmOjcheleaueprimierc. 
la.quinta quali correggiendo quella deli’auguméto, proua 5 ì^cporr^ 
dallanutcitionede gli animali, chele cofe, cheli produco* jicreta. &c, 
no, nonliproducono allicurodi niéte,comechelbrlcmol 
te cofe li generino della mcdciìma materia : conciofia colà 
chedemeddìmi cibi reggiamo diueriì animali pafeerfì . > 

Ma in qudlo trauia Lucrctio dal vero , imperoche (è Maceria prof 
ben i cibi fono i medefimi a molti animali ; nondimeno fima onde gli 
la materia proibnu onde eflt animali lì generano c diucr- 

. Ia(èlta,&Iarettinv3prouano,comeleprime,chcleco* 
le lì producano di materia determinata . 

Ciò fattoli dàaprouarc Lucrctio con quatro ragioni, Htùacctdit 
che le cole, che lì corrompono, non lì rilbluono in niente « 
ma nella materia mcdelìma, onde lì generano. La qual prò* ^ ^ . . 

politione èaltresì tenuta comunementeper vera da natii- ^ ■' ° 
tali Filofofi , 8 c da Ariftot. il quale pone per ciò la maceria . 
eterna, & con poteftà di riccuere tutte le forme, come fa 
anco Lucrctio: acciò che IpoglianUofi d’vna, polfa riccuer- 
ncvn’alcra. ? Trpterea 

Ma il valore, & la forza df cotali ragioni Lncretianc,n 5 fti 
n IO clTcr di bifogno cólidcrarc al prelente. Iblo ci ballerà in- ^ poftrem» 
torno ad elfe annotare due cole . l’rna è , che nella feconda 

mollra di credere , che le ftelle lì pafeano . la quale opi- corr^ 

iiione è ridiciila& vana. & fu rigettata, ò più tohofcherni pono non. fi- 
ca da Arili, nel i.lib.delle Meteore. L’akra è, che nella qiiar- rìfoloono m 
ta,e^iponc,la natura non generare cofa alcuna, che non 
ne djhruggaalcim 'altra, il che è conforme a qudcheìnle- c^°e(kuV6 
gnaArilLnel iJib. della gencracione&corrocc.alla par. 17. pafeano. 
che la genecacione d’vna colà,è corrompiracnto d’vn’altra. qua for» 

Prouacelcdctceduepropolìcioni, &pcr conf^uenzama- tetami.ctc» 
nifdlato clTer necelTario porre vn principio materiale, di-; 
clppando^ò più collo prefiiponendo cotal principio efifer Rimouc oa 
gli atomi i che Ibao , per opìnioa di Democrito ; la qual le*. «“tof 
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giiitò Epicuro ; corpi eterni, per picciolezza,non diui/ibilf, 
& non vedeiioli : rimoue un dubbio,che altri intorno ad e^ 
(ì potrebbe fare; do è, che veramente nò foflcro, perciò che 
non fi veggono . & moftra non cfler vero , che tutte le cole, 
che fono, fieno vifibilii percioche ce n’hd molte,che fono in- 
uifibili ; come dire i venti , gli odori, il caldo , il freddo , & lè 
vod : le quali non folamente (bno , ma fono di natura cor* 
porea,come gliatomi* il chejjroua jperdocheiventimuo- 
uono i corpi ; & gli odori & 1 altre cofcannouerate,miiouo 
no i fentimen ti. & il muouere è proprio de corpi ; conciofia 
cofa che il toccare, & TelTer tocco, ad altri non fi conuenga, 
che a corpi. 

Ma pecca in quella ragione Liicretio . Prima imperochc 
gli odorijil caldo, il freddo, & le voci no fono corpi:ma nude 
quali td,& accidenti , ne fi può fcufarlo, con dire, che dette 
qualitd fi polTono appellar corpi,mqiianto fono portate al 
fenfo da corpi , do è da vapori, & dallaere, imperochc effo 
prona, che fieno corpi, dal moiicre i fenfi; & il moucre i fen- 
fi,conuiene a dette quali td da per fe. Ap^rclTo pecca, dicen- 
do, che niuna altra cofa , può toccare , o elTer tocca , che il 
corpo, impcroche molte colè toccano Ipiritalniente; come 
appunto i fenfibili toccano ifencimenti : ma di ciò fi faudr 
lerdafuotempo. 

Porta la detta ragione, f^iie Lu credo, mortrando,che di 
moltecofofifànnodequolituttauia non fi veggono, il che 
pur conferma il fuo in tcndimen to: do è che non fia incon- 
ueniéte che ui fieno gli atomi, anchora chefieno inuifibili. 
& reca rclfempio d’alcune cole, che fi confumano, & non fi 
veggono conuimare,& d’altre che crefcono,& non fi vigo- 
no crefccre. 

Ma quato s'afpetta a gli atomi,chi nefo(reautore,òLeti 
cippo & Democrito, come alcuni vogliono : ò vn certo Mo- 
cho , ò di Sidonia , ò di Phcnicia , che fu auand la mina di 
Troia, come al tri credono : Arirto tilc nel 5 . libro del Cielo , 
attribuendogli a Lcucippo,& a Democri to,s*aiFatica di di- 

S erli. le cui ragioni none bora tempo di elfaminare: 
rto,che (c noi vogliam penetrar ben entro, troucremo 
cotale opinione de gli atomi>do èj che fieno xnateria,di cui 

ficom- 
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ficompongonoj&incuifitlifciolgono le co(è che fi genera- Ofinìonc 
no,& che fi corrompono; & fieno coreorei, indiuifì bili, non gl' «ton» i 
uedeiiolij&rcmpiternirclì'erpocodirfcrétcdairopinione di 
Ariftotilc della materia prima, perche etiandio la maceria 
prima,fecondo Ariftotile,èeterna:&(enoi crediamo àSim 
plicio,è di fua natura corporea; come che non habbia for- 
ma niuna;per la qual cofa è inuifibile:& fi può dire anco in 
diuifibile; imperoche non fi diilingue alcuna fua parte da 
altra; eflfendotutta d’una medefimaguifa ; fenon con Tin- 
troducimento'di varie forme ; per cagion delle quali , ò per 

10 riguardo, che v’hi, fi può dire, non efierevna,ma molte. 

Hora pollo cotal principio materiale,!! dd a mofirare Lu tn^etc* 

cretio,efler neccfl'ario di porreil vacuo nella natura ; ilqual Che fi dia il 
è, fecondo lui, come vn’aìtro principio diftinto da gliato- 
mi, che fono corpi ; conciofiacolà cheli vacuo fia (patio fen Kj^^opter 
aa corpo ninno: come qui efl'o Lucretio dice :& conferma 
anco Ariftot; nel quarto libro della Fifica, alla par. feda, & * /* 

j 7 . & adopera primieramente tre ragioni : appreflb diftrug ^on,&c. 
gecertari(pofta,chealtripotrebbefareallaprimadelledct- > “Prxterea 
te ragioni ; vltimamenteponela quarta ragione, & rimoue ^uau$Sy&c, 
certa altra rifpofta, che ad effa pocrebbefarfi. 3 Denique 

Lequai ragioni, &lequainrpofte,lafcio di defaminare cur,&c. 
per breuitd,& perche non mi par necefl'ario: ma non lafcie- iUui iahir, 
rò già di dire,che Lucretio in quella parte,oltre che (ente al- &€• 
trimente, che Arillot. come appare nel 4 . libro della Fifica , Toflremò, 
doueàlungo rigetta cotale opinionedel Vacuotè anco in duo&c. 
errore ;perciochcnonv’è cofa, che più fchifi la natura, che ilnòd fi for 

11 vacuo : conciofia co(à,che doue è vacuo, non fia natura.» ; 

eflendo la natura,forma materiale,& corporea :& le ragie- E’faifo, che 
ni di elfo Lucretio, non fono di pefoalcuno:fi comeappa- fi‘*'«'*uacuo 
re, perquelchediceArillot. rieirallegatoluogo. PofteLu- Multa^;prf 
cretio dette ragioni,affermando di tralafciarne di molte al- 
tre,&ifcufando(ène,condire,chef^volcfleporre tutti gli ar ?, 

^omenti,chepotrebbe,per prouare qualunque cofa, di che 
e per far parolcjuon verrebbe d capo di queifopera, forfè in j* 

tuttala vita fua: Conclude, rammemorando quel che ha ftl'B^corpij 
prouato,che tutta la natura confifte in due cofe,cioène’cor &ad lucuo! 
phd cuis’a(pettailpolàrcdoucchcfia>&ilmoucrfi; nel 

B vacuo» . 
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vacuo, Olle eflì corpi poHino, 3: per lo quale lìmoiiono; Se 
perche quanto ai corpi , comporti de gli atomi, ha innanzi 
fuppofto,prouando che lì dia il vaaio, chedimolirato , che 
fienojpone per prona dell’cfl'er loro , il tcrtimonio del fenfo; 
a cui dice douerfi prertar fede itiera, & piu torto che ad ogni 
altro giudice; cioncioda cofa che l’in telletto giudichi ddlc 
cofe occulte, fondandoli in quelle, cheda elio Icnfo gli fon 
recate. 

Et dicevcroin ciò, & lì confronta con Arift.imperochc il 
follo non erra nella cognolcenza del proprio oggetto,fenó 
forfè per accidente,di cheè fcritto nd libro Iccódo ddl’ani- 
ma. Et perciò doue dìo fcnlb ci addita vna cola,dobbianio 
crederla, anchorache ò rantorità ò la ragione,ci volell'e per 
fu adcre il con trario. ilchedicepur Arirtot. ndl’ottauolib. 
ddla Philìca alla part.a 7 .&rintdletto non comprende co- 
là veruna , fenon è indirizzato dal fcnlb ; che gli ofre’ gli og- 
getti fuoi, onde nd jJib.ddl'anima alla parte 3 <>.li meeper 
Arirtotile,chenicntcè ndl'intdletto, che nonlìartato auan 
ti nd fenfo:3c che fa mcrticro , che lo'intdlct to, fe vuol com- 
prendere che che lia , li raggiri intorno ajihan tafimi. ma di 
ciò in altro tempo lì parli. 

Porta detta condulìonc, afferma Lucrctio, oltre i cor- 
pi,c’l vacuOjDon troiiarfi altra tei'za natura, dirtinta da dii. 
& ciò prona có d ucragioni,apprdro le quali aggi ugne, tut- 
to il rimafo delle colc,che fono,eflere,o elfcntiali, o acciden 
tali,o de corpi,© dd vacuo, cioè a dire,o infeparabili, co’mc 
Ipcttanti neccffariamentc alloroeflère ; o lèparabili , come 
accidenti;che vengono. He vannoli, lènza dirtruggimcnto di 
cotali nature, mapcrchealtri poteui forfè credere, cheil 
tempo forte natura da per lè f^arata da corpi,&dal vacuo; 
ftrugge Lucrecio cotal crcden 2 a;dicendo cheil tempo fi tra 
he dalle cole corporee , o pallate, o prefenti , o che hanno a 
venirc;& per erte fi conofce,conciofia cofa che non fia deftin 
rodai moto,&: dalla quiete, chea corpi cóuengono,aj^ref- 
fo che pone vn argomento,fopra il quale, chi ai ciò fulpica, 
potria fondarli. 6c è,che egli fi coftuma di dire , Hdena fu ra 
pira nd cotal tempo; Troia fu dirtrutta ndl'altretale, & li- 
mili cofe. jU qual numera par che figmlichi U tempo ell'cr 

colà 
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co(adaperre,‘comequelIoinciudettianenìmcniàlbnftati, . . ^ .. 
al quale argumentorilpondcjcotaliattioninoncflerealtri 
mente accidenti del tempo, ma ddleperfone, & deluoghi : ® 
acuifonoj&done fono aiiucnute: intorno alla qiialdottri 
na,rimettendo ad altro tempo refamiiia delle ragioni, 8c la- 
rdando di dire, che Lucrctio erri nella cóclufione, perochc 
ci fon di molte nature incorporee; auuertiròfolo, che egli 
erra, oltreché difeorda da Arift. appellando il uacuo , natu- 
ra, attribuendogli accidenti, & colè eden tiali imperoche 
il vacuo , non è, & douefoflè, non è natura . Et pollo cheli 
poteflè in qualchemanicra chiamar natura, nonpuoeflère 
appoggio Ibllegno d’accidenti ; conciofiacofa che non » 

lìa corpo . Ma come difeorda in ciò da Arift.cofi fi concor- > ^ i 
da con eflb in qud che dice dd tempo,imperoche nd quar- 
to libro de Naturali principi) alla part. i i8.fi dice il tempo 
elTcr mifuradd moto, & della quiete, & alla i } i.s'affcrma, 
elfo tempo elTer ndl anima ragioneuolo • 

Fatto cioritornaaprouaredinuouo, ninna cola poter Derùqiim- 
ftar da per lè , fuorché! corpi,e’l vacuo . Et la proua confifte tefia ^ 
in ciò . perochc tuttclecofe cheli fon fatte ; d’alcuncddlo 
quali egli poneefempi, fi fon fatte di materia , & in qualche 
luogo : & la materia fono i corpi; & il luogo, o lo fpatio, e il 
vacuo, & perciò fono accidenti dd vacuo, & de corpi. • 

Ma erra , perdoche le colè fpiritali , ò non fono fatte , ò cofe fpirìtua 
fono create fuori di luogo,ò almeno sézanecellìtà di luogo, li Ibno crca- 
Ciòfatto,Lucretiohauendomofirodauanti,gliatomi,chc " 
fono corpi inuifibilijclTer la materia, ondclecolènaturalifi 
generano, & in cui fi corrompono; & hauendopoi fatto me 
tioncdecorpivifibili;acciochcaltrinon pr^idacrrore,fa 
vna diftintionc de corpi, dicédo che altri lono principi) dd- 
lecofe,li quali fono gli atomi;& altri fono principiati li qua 
li fono comporti di elfi atomi vniti in ficnie &è quella diui- (jetòrpì?”*' 
fione Ariilotdica percioche nella dottrina d’Ariftotilc, tut- 
tCjle cole della natura , o fono principi), o fatte de principi), 
a cui s’appoggiano le proprietà,^ gli accidenti. 

Porto cotalediftintioncLucretiolafciàdoi corpi princi- 
piati, fi da a dichiarare le conditioni de gli atomi, & dice-», cooditìoBì 
che elfi fono di natura fodilfimi , & impenetrabili . Liu degli atomi. 
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it fi Sfficir qual co/à,percioche forfè alcunopatrebberencfcrfì difficile 
.. a credere conciofiacofa che ci fieno di moire cofe> di cui d- 

i rinculo (jj ellèmpijche penetrano per qualiìque corpo, vuol prò- 
uarla , & moftrare appreflb , che detti atomi fono etiandio 
iTr^tirea. eterni, & pone primieramente tre ragioni . Le quali prò ua- 
C: c* no gli atomi efler corpi (odi , & fènza vacuo per entro . Ap- 

preffo pone due al tre ragioni,ie quali dimoftrano gli atomi 
Yò.^c» eflere impaffibili,^ fèmpitcrni • La prima delle quali ragio- 

1 ne^ ni è fondata foprala fbdezza di effi atomi • & perciò conue- 
ueneuolmente Lucretio,auan ti dimollra che fieno fodi>che 
1 Tr Aierea che fieno eterni* 

ntfi,(irc. Ciò dinioftro, torna a prouarccon due ragioni, la neccA 

1 *Deniquc fitàc^lafodezza de gli atomi* parendogli per aiientura di 
fi &c» non 1 hauer prouara a fLifficienzajil che fatto, dimoftra con 

2 Huc acce vnar^ione, la immutabili ti pur de gliatomi* Laqualcè 

die» conditionlororilpettiua;douelealtreantidettefonoairo- 

Immutabile hi te; & perciò di ragion valor dietro, oltre cherimniutabi- 
materié^ liti ddla natura de gli atomi, va in confequenza dcireterni 

ti: perciochcfericeuelfero mutamento , ndla natura loro, 
iàrianocorruttibili,&: non eterni* 

Ma io, tralafciando per breuitd ad altro tempo,la confi- 
'deratione ddla forza di tutte le dette ragioni,auuertirò fi> 
lamentc, chefi copie Lucretio non è difeordeda Arifiotile, 
nda poficione dell'eternitdde gliatomi , in quanto fono 
materia, cofi fi DUO dir, che concordi in vn certo modo con 
cflo,& nella fbae22a,attribiiita a detti atomi, conciofia co- 
fa che anco A riftotilepcnfi,laprhna materia; anchorachc 
fia corporea, ò di fua natura , fecondo che crede Simplicio, 
, , ò per hauer la quantità congiunta ab eterno>comealtri ere 

^ dono ; eflere impenetrabile : &apprefib nell’immutabilità: 

pcrcÌQcheArillotilevuole,cheogniguifadiforma , Labbia 
; , la fua materia determinata ; in maniera che fi corrifponda 

no inficme,la cocal forma con la cotal materia; Taltrc ta- 
le con 1 altre tale; & mutandofi vna materia , non poifi cll'er 
t più foggetto alla forma,di cui era materia;madiuengafog 
* getto d’vn*altra* Et affermerebbe, che fe la materia prima 

fi mutafle,non fària piu matena di niunaforma;perciochc 
perderebbe quella potenza, che hora ha* de con mene L ucro* 


PRIMA. 




tio anco in vn'altra cofà con Ariftotile, cioè, in quanto po- 
ne nel proaare,chegIi atomi fono immutabili, tutte le gui- 
fc, de ^ animali , hauer loro certo termine , òC di accrefei- 
mento,& di vita,percioche Ariftorile afferma nel libro fecó- 
do della Generar ione, & Corrotionealla parte.57*che acia- 
founoè ftatuito determinato corfo di vita. & nel medefimo 
luogo dice, la metà del predetto corlo , eifere il termine del- 
Tacer efeimento. 

Ciò facto dimoifea gli atomi e^er corpi mininni, indiiiifì- 
bili. & ciò con quattro ragioni , nella prima delle quali vie- 
ne a dire ancorché fono séplici,& lènza cópolìtione veruna. 

£c a tempo pone cotal conclu (ione Lucretio , perciòclie 
alcuna di dette ragioni li fonda fopra la fodezza: la quale, 
quanto alla noftra cognitioae (come habbiam detto) pre- 
cede l’eternità; acni va dietro rimmutabilitd , intorno a 
che è da auuer tire, che le ben Arillotilc, non conuerebbo 
con Lucredo, in dire, che la materia fia, corpi minimi, ò in 
dire , che ci fieno corpi alTolutamcnte indiuifibili , non per 
tato concederebbe laindiuifibilicà alla maceriaprima ; nel 
tnodoychedauantì dicemmo . & ammetterebbe detta mate 
ria eifere da per fe (cmpliciflìma, ne n^herebbe , che non fi 
dicnocorpi naturali minimi, li quali fieno, le non alfoluta- 
mente;conciofiaco(a che come quantità poifino diuiderfi 
in infinito; almeno come naturali,non diuifibili,la qual co- 
fa llarein quella maniera,appareper quello che ^li dice nel 
primo libro della Phifica alla parte. 5 6. & altroue. 

Stabilito la conditione, flanatura della materia delle 
cofe,che fi generano, & fi corrópono ; & pollo il vacuo, che 
concorrc(fecondolui)allagenerationeae corpi; fi da a ri- 
fiutare Lucretio i pareri d’altri intorno detta materia. 

11 Quale ordine, anchora che non fia Arillotelico, collu- 
mando Arillotile,di porre l’opinioni altrui, & di faminarlc, 
prima che ponga.Sc prò ai la lua; tuttauia non fi può ripré- 
dere: percioche , come il diritto è giudice , & di fe , & di q nel 
che non è diritto, coli il vero, ò quel che fi (lima efler vero.a 
apre la via al conolcimento di quello, che non è vero- Rifiu- 
ta adunque primieraméte l’opinione de Heraclito;la quale, 
fecondo che riferifee Arifioulej fuetiamdiod’Hipparo,& 
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- ' fecondo che altri dicono fii anco di Zenone: & contenc" 

ua, fecondo che loro 'appongono, che il fuoco fulTe prin- 
cipio materiale’ di tuttc’lc cofe, iC la rifiuta con tre ra- 

1 c«r, gjoni. 

&c. La feconda delle quali prende forra dalla negarione del 

? sAtq; fii vacuo, dopo le quali ragioni dichiara come di quella mate- 
ria, che cfl'ohaftatuita,fi generinotuttelccofe,&ilfuoco 
5 Timcìgì- ifteffo. Et perche nella terza prona , che fe il fuoco folfe ma- 
tuTy &c. tcria, tutte le cole, che fi generano , farieno fuoco , moftra^ 

Vtrtan ìftf con due mezzi ciò eflerealTordo. Il che fatto, trafcorrcndo 
drc. al tre opinioni della medefima guifa,intòrno à detto princi- 

f 7fam con pio materiale; ciòèqueUad’AnaflTimenci&d’ altri, checre- 

tra, &c. dettero, che fofl'e l’acre, quella di Thalete,il qual puofe , che 

1 Trf cerea folfe racqua,& quella di Heliodo,chc (tatui, che folfe la ter- 
rore, &c. ra : accenna che per le medefime ragioni, s’intendono elfcrc 

il rifiutate. 

tìpiumy etc. Hora io tralafciando di «onfiderare al prefente la làlfi^ 
-auc humo- ò la verità di cialcun di detri pareridi cui ragiona Ariftotile 
renty&c. nel primo libro della Phifica , &ncl primo della Metaphifi- 
-terramvCy ca,]& altroue.annoterò {blamente , quanto fpctta adHcra- 
e5rc. dito , che fi come io (limo la predetta opinione appoftagii : 

Opinione d’ la quale pare in prima villa falfilfuTia, conciofiacola cheli 
Hcraclito. fnoco fia elemento ftcrile,anzi che fecondo ; onde i Romani 
fi diftnde. prepnofcro la Dea velia alla caftità,potcrfi difenderc:dicen- 
dofi;, che egli volle porne dauanti gli occhi , & manifeftarnc 
la natura della materia, che]è lèmplicinTima inuifibile,& non 
cognofceuole da per fe,pcr leconditioni dd fuoco , il qu:dc 
è fottililTìmo tra tutti i corpi, & per confequenza (cmplicif- 
fimo, & quali inuifibile.il che tocca Ariftotile nella i j*pac 
ticoladel primolibro dellaMetaphifica, coli non fon 
di parere , che ella non gli fia ifppofta à torto : il che può di 
leggiero edere auucnuto, hauendo egli fauellato in manio- 

raofcuriftima:&cheeglinonvolclfcpiùtoftodire,ilfiio- 
co elfcr principio attillo 5^ opcratiuo, ndla qual cofa-. 
. ^ conlentirebbe con Zoroaftro , il qual didè, che tutte lc-« 

cole erano generate da vn fuoco , & di nero i ragione , pa> 
ciochcDio, è appellato fuoco. Onde afferma Platone, il 
nome , SiòfdcriuaM dal verbo, «uma' che fignifica, arde- 
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re. ma di ciò habbìamo parlato ne nollri libri De Vni iicrfo. 

Ritìntatele opinioni di coloro , che credettero alcuno 
de gli elementi edere il principio materiale» vuol ritiutar che piu eie 
fAutore i pareri di quegli , che puofero detto principio memi non tic 
cfler più dementi inlicmc . &c numera tre di cotali pare- 
ri, cioè quello che viene apporto à Boetho, che puofe->, 
l’aere, e’I fuoco, qudlo di chi puofe la terra , 6^ l’acqua, . 
che non mi fouuienebauer letto, di chi ù. fotfe, fe ben fo, 
che il bambino , attribuendolo i Parmenide , non con- " * 

fente con Ariftotile » il quale nd primo libro della Philì- ^ * 
caalla part. 41. afferma Parmenide hauer porto il fuoco» 

& la terra, & qudlo de Empedocle , che puolc, il fuoco, 
l’aria , l’acqua , Scia terrsu . bi quali annoucrati , mortra . 
in che coTa quefti cotali philofophi habbino prefo errore, " 
afferma che egli fi fono ingannati in negare il vacuo , & 
i corpi menomi. Etapprdfo pone quattro ragioni per ri- ’Principijta 
gettare detti pareri, ba terza delle quali è diritta fpetial- men^etc. 
mente contro Empedodc-^, & Ivltimaè per poco la ftef- 1 H«c ae~ 
là , che adopera Arirtotile nel primo libro ddlc_^ co- cedit,etc. 
k portnaturali alla parte i y. pur contro erto Empedo— 2 T>eindetni 
eie. le quali ragióni polle, rifponde d certa obiettionc_j , mica^tc. 
che altri potrebbe fare conti oifuoi principi], & è, perciò- j ‘Dmiqiie 
chefiuede, che non tutti viuonod'vn’irtello nutrimento i quattuor, 
ma diuerfi di diuerfi,per lo che fi può argomentare , che ne etc. 
anco tuttele colè, che fi generano» fi faccino d’vn’irtelfa ma- ^ Qjùnetiit 
ceria,ma diuerfe di diuerfa:conciofia cofa che deH’irtertb al- etc. 
tri fi nutrifca,di che fi genera. ficomeart'ermaancoArirto- ^tmanifè» 
tile nel primo libro dd Cido alla part. 21. & nd fecondo fia^tc. 
della Generatione , & Corrottione alla cinquantefima , & 
altrouc-^. Et fe coli è, non par che fi porta dire, che gli 
atomi , li quali fono corpi d’una medefima Ipecie , fieno la_> 
materia di tutte le cofe, cheli generano, anzi'parche più 
torto fi porta dire, gli dementi, li quali fono tra lor diuer- 
fi erter detta materia . A che rifponde, che gli atomi coniti- 
tuifeono uaric colè, anchora che fieno d’vnarterta Ipetic^, 
per lo vario ordine, per la varia portura, & per lo vario ac- 
compagnamento . il che hauca;dectoauanci Democrito, 
come riterifce Arilbnd prioip Ub. della phifica»aUa parc.4 1. 
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Ma fe dòbafti, per conili tuir la diiierlìti delle cofe , rilér- 
bifi a confiderare in altro tempo . bora intorno all’opinion 
d’Empcdode , non è dalafciar di auuertire * che fe egli volle 
fìgnitìcarei quattro elementi efTer la materia prima, errò di 
fouerchio;&è giuflamenteriprefo, mafèvolle lignificare 
detti quattro elementi , efTer materia de corpi mirti difTc ve- 
ro ; & da lui non difcorda Ar irtotile , & le ragioni Lucrctia- 
ne, contro ciò non hanno forza ninna, anzièin errore Lu- 
cretio, penfàndo ( ilche artèrma nella feconda ragione ) gli 
elementi nò poterli congiugnere , & rammefcolare infieme, 
per la generatione di cheche fia . 11 che fi prona da Ar irtoti- 
le chiaramente nel fecondo libro della Generatione & Cor- 
rottione alla parte 4 , 6 . con altre Tegnenti : fi come d’altro la 
to fi prona per lo rteÌTo Arirtotile i nel primo libro pur della 
Generatione , & Corrottione alla parte decima , non poter 
ertere, chele colè fi generino per lo congregamento degli 
atomi. 

dr Rigettate le predette opinioni intorno al principio ma- 
teriale, rigetta quella d’Anaflagora, il qual credette tutte 
w dtc. le colè effer fiate ab eterno confiifeTvna nell’altra ; & dopci 
RifiutasiTo- infìnitotempo,laMenteDiuina, la quale fola era fuori di 
piniòd'Anaf cocal Chaos hauerlefèparatc,8tdiftincc. ma in guifa pero» 
fagora. chein qualunque cofa rimafero infinite picciole parti di 
ciafeuna altra cofa nafeofè. di modo che ogni colà, fecondo 
^ lui , è in ogni cofa. &d’ogni cofa fi può fiire ogni cofa . Le 

quai parti appellò cioè parti fìmiglieuoli, ò 

della fterta natura tra loro, & col tutto di che fon parti, & co 
tali parti volle che fortéto la materia delle cofe che fi gene- 
rano, comedir della carne, infinite particelle di carne* 9c 
deirorta,infinite particelle d’oflb. & così de gli altri . Quella 
opinione ad u nq uc, la quale è fomigliante aquelladiLucre 
tio,in quanto l'vna. & l’altra pone infiniti principij materia 
lìèferbataa rifili tarli dopò le antidette, che fono aderta 
men fomiglianti ; perciochepoteua parer meno alTorda , & 
piùvera:&lepiù aflòrde,&men vere dcono eìTer rifiutate 
’ -prima dcH’altre. Et fi rigetta annotandoli primieramen- 

te; come se fatto anco nel rifiuto delTopinioned’Empedo 
cle,& de gli altri, che puofero più principij materiali , le ca» 
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gionìdcirerrord’Anarta^ora . tc quali fono (fecondo che 
crede Lucretio ) il non haiicr pollo il vacuo , ne i corpi non 
diuifibili,appr^oche fi pongono quattro ragioni contro 
eflb Ananagora.Et pcrciochela terza, & la quarta parche fi 
ftruggano per certo detto pur d’Ajiaflagora, moftrafi co- 
tal detto non potere eflcr vero,& per confequenza le dettc^ 
due ragioni rimaner nella lor fodezza . Gltrcciò fi pone cer- 
to argomento i fopra il quale potria fondarfi AnaiTagora.^, 
per moftrare quello , che ha già rifiutato Lucretio , eÌTer ve- 
ro; cioè, che in qual unq ue colà fieno nafeofe tu tte le altre-» 
cofein piccioleparti .& l’argomento è quello; che noiVeg- 
giamo focfib ne gli alti Monti , percotendofi infieme , per lo 
furore de venti, le cime de gli aJberi,accenderfi fuoco . il che 
pare, che altronde,non poiranalccrc,chedall*circre il fuoco 
nel legno afeofo . Ma fi llrugge cotal fondamento , & dimo* 
ftrafi la verità della colà , confermandoli la pofitione degli 
atomi.il che fatto, fi pone la quinta ragione , perla fezzaia-» 
contro Anaflàgora. La cuiopinione, tuttoché fia rifiuta- 
ta anco da Arillot. & nel primo libro della Phifica, dalla 5 j* 
fino alla 41. particola. Etnei primo delle Mctaphificaalla.# 
in altri luoghi; iHmo però, pur che fanamentefi vo- 
glia intendere,efler veriflìnia,& primieramente è vcro,che il 
chaos,cioè la materia prima;la quale fi può appellar chaos» 
fiperchedaperfeèdiforme, &fi^rchec impotenzaindi- 
ftintamenteàqualunqueforma; c eterna , & precelTe la fat- 
tura del mondo ; come afferma anco Hefiodo ir itoyttU & 
Gnidio nel principio delle Teasformationi; intaidendofi 
ciò,quanto alla dirpofitionediuina,appreflb èvcro,& con- 
forme alla Sacra Scrittura, il dire, chela mente diuina fola^ 
forte fuori di cotal chaos , & crearte il mondo dopò infinito 
tcmpo,percioche Dio folo è increato, 5 c creò il tutto, quan- 
do i lui piacque. Et fi può difender per vero,chein ciaicuna 
cofa fieno tutte le cole; perciochela materia,chcèfoggetta 
à vna forma , è in potenza d qualunque altra forma , fenza- 
chein ciafeuna forma,fecondo il modod lei conueneuóle,fi 
contengono tutteleforme.La qual cofa,oltralamblico ne’ 
Mirteti) de gli Egitij, afferma anco Auerroe in fcriuendo có- 
tro Algazele»/ , ma di ciòparlifi in altro tempo più allungo* 
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, F9.r^9di faucll^rc.d^aiutur^jjQ priu^;ipijmatcria^, 
volendo Lucrctio pallore ad altre cxjnEdffatioui, ofcurei 
&malageiioli da intendere, anzi clic nò , fa va u-apoainicn- 
to , ouc eflorta Memmio aporgerc attente orecchie a quel 
cheè per dirc,ij che fé bence difecilc, tuttaiiiaeflcndolì egli 
moilo>a crp.ttarlo puncodo ddlderio di ioifr^rpera di) dóucc 

10 rendei;^ ageuplei & .moftrache p9f;tiilpi;t^Ì9, arcoltar- 
lp,partc ppr la gcàdezza delle colè : porte per l’vtdc , che ife ne 
trarrà; & par te ancp per la chiarezza, con lo quale fonellord. 
& rende lo rogiope, perche ferula iiiverfi , dicaxdp di farlo, 
per condire con la dolcezza del ver fod’aaiorezza delle mace- 
ri : &.^cr,ajlcttar l’oniipoalfnii con cotale d^zore, ad ydir 
volontipr^efqc ragioiihdilHdli^&da perlonor^^per nop el- 
itre piu lUtc tratta_te,o toche da aleqn latino : 1114 tuttauia 
di molto vtile. ouetpoite certa comparotionc de iucdici,che 
volendo far l>ereafanciulli, aggronatidi malattia», qualche 
amaro liquore, mettono mele att<iM'np i labri del vafo,ac- 
cÌQchcinganQati,prcpdinola,beuaqdaj de ricouprinolor 

U' • . H. , .. 

, Ekilaqpa} comp|i|ratione,i8f del qualluoco I.ucretiano, 
s e Icruitoadi «iptlri Torquato Tallo ncU’inuocationcdel- 
lafuaGcrulàlcinuiclibcraca > Fatto cotale traponimento, 
continua Lucretio quello che vuol trattore, dicendo, che 
poiché hà in/ègnoto, che gli atomi, li quali fono corpi lodi, 
&:.etcrnifimuouono con qwtto perpetuo pel vacuo, èda. 
vedere fe detti atomi fonoinhuiti in numcr 0,0 nò; ìkfc det- 
to vacuo, òlpatio, èdi grandezza iuHnita,ò nò* La qual 
contiuuatione,'&la^uaIpropoila fatta, proua primicra- 
maitc, il vacuo ò lo fpatio dlereiniìnito ; il che fu opinione 
di Dcmocrito,diLeucippo,di Epicuro,d’Archita,&deStoi 
ci.i<t CIÒ fa con quattro ragioni. La prima delle quali,Cice-_ 
rone,&Luertio appongono ad Epicuro,* & la lècondaèat- 
tr ib u i ta da Alci! andrò A frode feo, &c da Siuiplicio, a S toi ci: 
Se da Eudemo , ad Archita , & la quarta è tratta da Arillot* 

11 qualelaponenel libro tcrzodcllaPhiiicaallapart* 3 i.&à 
per poco la mcdefima,che la prima* 

Prouato ciò, proua gliatomi clfere inhpitiinnumero, 
&qucltocondue ragioni. La prim^L delle q\iali conforcpa 
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xitfco rinfinità dclvacnò; ^ la (èconda, moftrando rìnfirtità 
dé-gli atomi, fi fodtfa Ibpralffh finità dd Wtr.rÒ 1 ohdcàppa- 
VeLucretionearico ihqnefloefrer caminàéÒ ftmza órdine, 
ma perche vedeiia alcuno poterli opporrea detta feconda 
ragione, ricorrédo alla prouidenzaeal configlio dmino ,Tie 
gail mondo eirerconfiitiiitonellaginfaichi eper configlio 
o per cura d’afcii no, v(^<iiidof fitto dipcnderedal càlólil 
éóncorlbdógllatomi. ^ ' - *' 

, Xfa erra Lncrecio,pd’cioche,comemòfira Arifiotilc,nd 
terzo libro della Phifica , & nel primo libro del Cicla^ la na- 
tura non ammétte infinito d’alcuna gtiila, le non in poten- 
za, ne è vero , 0-puo efl'ere , che fuor del mondo vi‘fia fpatió 
vèifiiHò, neaheo finito j non c'hè’lrifinito.coine bdn proni 
Ariftot.purnel primo libro del Cido alli patV. il 9.^ Iq ra- 
gioni tuCréfiane,Ya'ri3 facilcàlFritg^erie, òiiel'o'iftlfibncil 
pWtalle. ‘&n‘habbikmo diftruttà alcuna nel noftro libro 
deJ'Mondo , ma n on vogl io reftar di dire eriandio Ibpra co- 
rfilpallp , chela materia prima ^ con cui hanno còrrilpon^- 
denaà, pO<\ foJaméhtcgli atohiis comeàuariti nroftramirio, 
maanco il vacuo; in quantolàf rtmcriàèmida,ÌS:cab:^Cc'di 
fàtmti & pflOdirfihiortydfèffci: cOmfe»dà>PI!iéonc’ètìdtta: 
ndìa g^fvcheitVa'cuOe nudo, & trapttiol de còltisi 1 il 
di efiì.-è di Tua natnra infinita: cioè a di're^ che non hd tcrmi- 
neotìneàlciiriO': conciofiacofa^diela temiinahone dipen- 
da daUrt'onnei>*j ' i - ■ ^ ' ■' p 

<- Stabflitarififiiiiltà(tóViHnloV&'dé'gIiato[inì ;'^ból!ò'cÒ- 
meilTordo ; nella térzàyagiòrio,adtfOiitap<T j'in'fihità di'ci^ 
fo v»citO}'<hcgli'atOirii-hàbbih'obéfto, & dcterinrnàfóbdri- 
tro, a^qualc fi mnouanot & ouèpèfbérmti s’acqnctiho, ctS 
mcinlorfederprendcoctafioné dFdan'nàfèfopinfon di Có^ 
loro, che tengono, tutti i corpi haucreinchinationdal me- 
te del mondo» A; fofiéntarfi' fojira efib j rflàffìmt cH(: detta 
opinione viene a idcbilitafè quello dicevi I)àdcttoneIIa‘ft^ 
conda ragioni a<lddtta pér lirifinità degli atoniì,‘db é.cli^^c 
i'corpi hanncf-'bfibghò pér *tonlcriiarn J di efrcréil^ali^au 
continuaiMcnteda nnoui atomi , comcgli animali da riuo- 
110 cibo: conciòfiacolà che di continuò fenepartino ,’Sc vo- 
lino por lo yacuO) percioclic chi dice, che i corpi hanrio in- 
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chinamentoal centro, viene d dire anco che ninna parto 
di eirifìmuoiic alerone. Secondo la quale opinione fìnio- 
ftra perche i corpi , che Ibno dall’altro Iato della terra,di rin 
contro d nolbr predi detti antipodi , non cadeno vcrloil 
Ciclo. 

Recita adunque cotale opinione la quale non è d’Arifto- 
tile, che cheli creda il Lainbuio. ma di Platone i impcrochc 
Ariftotile vuole, che alcuni corpi fieno graui,& inchinino 
al centro, come la terra, & l’acqua, alcuni altri fieno leg- 
gieri 5 ^ vadano allo'nsu ; come l’acre , e’I fuoco , &c che Iju 
terra fia afiblutamentc grane , e’I fuoco aflblutamcnte leg- 
giero. doue Platoncvuole, che tutti. fieno anzigraui, che 
nò. Et che ninno fia leggiero, le non rilpet ti uamcntci che 
è come dir, meno grane . 

Recitata cotale opinione Lucretio moftraonde fi fieno 
ingannati gli Autori di eira,diccndo,che cagiondciringan- 
no loro , è fiato il non hauer abbracciati veri principi), cliie 
è dire il non hauer ammefib il vacuo infinito, dalla qual po- 
fitione fi tragge la falliti della detta opinione, la quale ef, 
lo perciò con quattro ragioni prona-. . 
me- toccai Lucretio al prefentc,cfiercin errore; cornea 
dium, & f. àuanti habbiam detto , & le prone iiie , fabricace fopra fal- 

2 -neque^ fo& mal fodofondameoto,cadonoi terra. 
omnino&e. Rigettata cotale opinione , riferifee quella deStoici , li 

3 T\ec quif quali diceuano.che la terra & l'acqua con tutti i corpi del- 

quam. &c. la natura loro, fi moucuano al centro’; ma il fuoco &raere, 
4 T^ecquod. & tuttiicorpi della naturadieflì,alIo’nsiu llchedimoftra- 
Ò‘c. uano^r lefiellcr&lpccialmentepe’l Sole, che Ibnodi natu- 

Tr^terea radi fuoco, & fi palcono di materie, òdi fuoco, ò facili i 
quonii-eire. tramutarfiinfupco, chevolanodelcontinuoallo’nsù.ncl- 
fidili gli ila» che gli animali , & le piante , fi pafeono di nu* 
J lor dalla terra. Etperqueftaca- 

*•_ gionediceuanoeiTerneceflario, che il Cielo ricuopraciittt 

Megere ^ . j ^oj-pj <JeI mondo . percioche le non foflcro da elfo coperti, 
& tenuti racchiufi,primierameutequc’che fono di natura 
di fu oco,in chinando allo’nsu, voleriano fuori, come difciol 
ti , nel vacuo , & appreflb gli altri feguiriano lor dietro, for- 
feper cupidigia di lcioglimenco;di maniera che tutto il m 6 
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do in vn punto ruuincrrbbda; quale opinione non rifìnta 
al trini ente quitii; ma fi fèrba a rirìiitarla nel libro Icguente» 
ouc moflrerà,chc niù corpo inchina di fua natura allo'nsù. 

Ma di ciò airiiora fauelleremo , in tanto Raccendo qui 
punto Lucretio al primo libro j nei anchora alla nodralet- 
tioncmetteremfìne. Ma non aitanti, che auuertiamo due 
cofe intorno la detta opinione . L’vna è , che ^li è cola ridi > 
eula,il dire, che i corpi celefli, li quali fono incorruttibili, 
habbino bifogno di nutrimento . L’altra e, che doue il Cie- 
lo nell’vltima fuperlìcie fofl'eapcrto, ò rotto , non perciò al- 
cun corpo volerla fuori del mòdo, parte, percioche veramé- 
te non v’c Ipacio veruno , & parte percioche tutti i corpi , 
cheli muouono con moti dii itti, hanno liloro determinaci 
1 uoghijdoue inchinano, & ouegiunti fìièrmano* 



LETTIONE ^ 

SECONDA. 

O nonrofémiverri^Ctodipoter tracorre- 
reparapharafticamente tutta la contenen- " 
za di qucfti libri Lucrctiani , porgendo dilct 
to , ò almen fenza recar noia , ma io me n’in- 
gegnerò . palio adunque al fecondo libro , à 
cui da principio l’Autore con vn formofb 
proemio, nel quale per infiammar Memmio i defiderio di 
làpere,& confeguentemen tei porgere orecchie a’ fuoiin- 
fegnamenti, e à non rifparmiare fatica j per cui fchifezza». 

£ 1 uole bcnelpcffo pretermettere i ftudij commenda la feien proemio . 
za, & addita i frutti di effa . il che fa , dicendo, che egli è ben Shmuc, mari 
cofa foaue il mirar dalla terra i paicoli de nauiganti , che,» &c, 

fono nel mare turbato,per vedere fè fuori di tai pericoIi,& è * 

altresì diletteuole dando in ficuro, rimirare vna fiera batu 
glia.Ma & di q uedc,& d’ogn’altra cofa,è più foaue & più dol 
ce4 cfTcrc di iciéza fornito.'p cui cagione altri podo comeia 

luogo 
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luogo crto,&ficuro>dechinandogliocchiallo’nginfcopge, 
& conofce gli errori altrui, & i craikiati pailì de’ ricercanti il 
diri tto (cnticro di ben viiiere. Concioiìa cofa che de gli h no 
. mini ignoranti , alcun iprocurino di clTere Ih'mati da pili de 
-gliaJtri per bellezza d'ingegno, alcuni per nobiltà, alcuni 
budino dipcruciurcàfommcrichcz 2 e,& alcunidicll'erPrc- 
cipe,òd’haucrepiu liTipcriodcglialtri. li quabfono tutti 
ftudi,&:penlìcri vani perioololì alA^cre humanoisioltro 
naturali, impcroche la natura nolh*a non defìderalenon 
•che la mentegoda quel piacere; eh e è di lei proprio, fenza^ 
eflcrc à ciò fare impedita, ò dal dolore dd corpo , ò da pcn- 
fieri, & dalle perturbationi dcU’animo, & per togliere il dw- 
Jore,&: i patimenti corporei , non £i bifogno ne di ricchez- 
ze, nedi debtici&moltQinenod'alcun’altraddlc predette^ 
colc,neciranaturalerichiede. Perciochcrhuom filària la 
fame, &perauentura con più diletto, ftando afillo fu l'her- 
ba> vicino alle rip&d'vnJiumicdio ,ali'ouibra d’vn’arbore, 
con viuandepouer^^he non fa chi habira nc’ palagi fplen 
denti d’-o^ro 8; d’arg^i^ ; doue i Ui mi, ppr pompa & grandi- 
gia, fono teniifiin mano' dà ftatuc d’oro rapprefentanti gio 
nani huomini coHCib(4auii,&'van,nepiù rollo lìdifcaccia 
lafebrc del corpo chiunque giaccio letto, òdi porporato 
d’altra-cofa ricca^ &deli tiolà ,ciie cfii-pofa fòpfa Vii letto. 
i^apropter EtcomenonloiJodibirognq,negk)uaooò,le«ccliez 2 eò 
quonià.&c. la nobiltà, ò le signorie, per leuàrc i dolOri,& i pati menti del 
corpo, coslnonifatinodi mdliet^o, ne fono di prò , per fcac- 
ciare lcourc^ &le pafiìpni dell amino, irtiperoche farebbe rl- 
dicuio il dire, che òli! tóligioitèYò’l timofdfclla morte, ò al- 
tre moldlie lì fti^dlìtrò dell 'animo per paura' di gerite'àt*- 
inata. anzi véggiamo,chc elle hanno luogò,& dimorano frà 
perenti, & fra Prencipi , ne portano riuerenza, 6 allo fplen- 
. dorè delle dorateiortafe, ò a qucllodellelorvefti’dl porpO^ 
Qjttd tlub^ nula onde c da diro die vani fienod predétti ftudi,& nòri na- 
txs.<&ci turali, Stchcledoctehoie-djell'animoriafcanodà pouerta.. 

di ragione, & da tenebre df ignoranza, conciofiàcofache, 
comcaauioneàiànciugli,cliepoihalbuio temono diqua- 
hinqne cofa, coll accadeà gli huomini imiolti nel buiodel- 
l’ignoranzajdi haucr paura di cofe, che non Ibnopunto più 
v,.v . Ipauen- 


oo 
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ipatteiitcuoli» di qudlc^he recano 4>^iHcnto ad e(ll fauci ii* 
gli per la qual cola è da attendere aiU feienza , di cui fé non 
ìàrà frutto il leu amento de* dolori del corpo» fard almeno il 
difcacciamento del terrore, deirauimo, ic delle tencbrcdel- 
rignòranza>& qui pon lìnea! proemio* 

Jntorno alquale io non lafclerò di annotare, che egli fi 
conofee in elio , Topinion de gli Epicurei eifer ftata , che la^ 
felicità hiimaiia folle polla , non nelledelitie &lau rezze; Ic^ 
quali biallmaLucretiò, Sprona non elTer giouciioliil che 
fa anco altroiie : ma nel godimento deiraniino,non impedi 
to ne da dolori del corpo, ne da pertiirbationi,ò da cure. Ne 
tralarcierò^cheEucrctio inteiidc principalmente di leuar 
la religione, e‘l timor della morte, nella qual cofa è empio, & 
vicupercuole^ • 

Dato lineai proemio,propone tre colè da dichiarare . La 
prima è con che moto gli atomi generinole varie cofe che fi 
veggono, & corrópano le gencrate.La lèccnda è,da qual for 
za fieno coftretti à ciò.La terza è^qual preftezza di moto pe’! 
vacuo fiaior trebiiita. Le.qiiai treeolb fuppcMigoaio la co- 
gnofeenza della natura del vacuo,& degli atomi, che nel pri 
inolibros’è hauiita,&:però non parla fenza ordine. ‘ ' 

Propolle dette tre colè, inoltra intorno la prima, cheeJla 
non fia vanamente ricerca , &: ciò fa dicendo , che gli atomi 
non Hanno attaccati inficine in guilk die non fi fdolgano . 
Jlcheapparedaldiminuimentoddlecore.dondedipende 
il conferii amento del mondo, perciochegli atomi, che da>. 
vna cofa partendoli la dimin ui£cono,ad.vn*altEaappoggia-' 
dolìjl’aggrandifcono >& coli a’iiiiicneetiandio dei corrom- 
pimento, de generamento . ne fi vuol dire, chegli atomi di- 
fiaccati pollino acquetarli , & qneti cagionare ò genera tio- 
ne,ò corruttione , ò diminiitione , ò angumento di che che 
fia,per‘due ragioni..L’tijia è , perciodiè vagando pel vaéuo, 
fi inno nono, al tri in giù per loro naturale graiiczza,& altri 
in su, per violenza , peftotendo nel dechinare, vno in altro . 
Et ciò fan di continuo,eflèndo il numero delTiinfinito.ral- 
traè, perciochecfièndo il vacuo infinito , non tro nano gli 
atomi doue fermarli fiora lè fono vere quelle due cole , cioè 
chegli atomifi difcioJganodallc colè conipoilc, Schedi- 
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fciolti non pedino tronar r^uie , adunque c diritto cerca- 
re ; con che moto edi generino & corrompano vari; corpi. 
Clic è la prima cofa propofta . 

’ Intorno àcheio non mi podb rattemperare di dire, cho 

egli mi pare ridiculo quel cne Lucrctio mce,cheil diminui- 
mcnto,&raccrcrcimento di che che da, dipendano dallo 
fcollamento , ò accoftamento de gli atomi .pcrciochcdouc 
ciò fodcjle cofe,chc fi diminuifeono, dourebbono poter ere 
feeredi nuouo; non eflendo men ragioncuole,chc gli atomi 
da vna coà fiaccati , pollino attaccarfi ad alcuna , che fi di- 
minuifcc,che ad alcun'altra . 

Seà Fatto ciò, dichiara Lucretio la prima cofa propofta, di- 

aà fiduoyètc. cendo che gli atomi generano vari] corpi con la varieti del 
Cheghatemi lormoto. Conciofiacofa che del continuo altri fi muoua- 
grocrino va- no in SU ,& altri in giù :& altri concorrano inficme da gran 
la uar^tì'del ^ picciola. da chc Ite fegue,che delle cofc-rs 

loiiDoco. chc fi generano, alcune fieno fede & dure, cioè quelle cho 
rufeono dall’vnionc de gli atomi , che fono concorfi di bre- 
ue Ipatio, & fi fono attaccati inficme per opera ddleloro fi- 
gure : perciochc adiuiene, chc quelli con ftretto nodo s’uni- 
Icano . Et altre rare , & tenui, cioè quelle, che naicono 

ìVd l’vnionc de gli atomi, chc concorrono di lungo /patio ; im- 

perocheaiiicne,checon men ftretto nodo s'vnifchino. 

Oue è da notare , che in quefia dichiaratione delia prima 
!'■ colà propofta,s’inchiudeetiàdioquclla della fecóda.percio- 

' che s’è detto, chc gli atomi fi muouono allo’ngiù , è allo’ n3 

^ ’ sù . Et chei ciò fono coftretti parte dalla naturale greuerzx 

loro,& parte dalla violenza altrui, & che fono forzati attac- 
, Carli inficme, in cotai guife mouendofi.dalleloro figure*. 

Multaq;prf ^ ^ hauendo detto Lucretio,chedcgli atomi, alcuni s'v- 

^5' nifeono piò ftrcttamentc, & alcuni meno, accioche altri nò 
Cbc Biolti a- j-hc di già tutti fieno vniti ò in vna maniera,òin vn'al 

«nehora pe’l tra, afferma chcmolti cenclbno,che vannoanchora vagati 
ujcuo. do pe’l vacuo lenza vnione ucruna.Et ciò manilèfia con TeA 

C tàus , vti fempio di que’piccioli corpi, limili à gli atomi, che fi ve^o- 
pumoro etc. no nc’raggi dd Sole,entranti per alcuna fincftrà; li quali vo- 
Hocetiàma lanodd continuo,^ paiono gucreggiareinlicmie,hora vn^ 
gis hfCt&c, dofi,& bora difunendofi. 11 moto de’quali corpi, apertame»^ 
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te ci nioftra 9 chein quel mcdefimo (patio ci fono degli ato- 
mi ; perciochc fi veggono detti corpi muoiierfi ad viia par- 
te, & pofcia mutar camino , fcnza apparire da cui fien fpin- 
ti.il che nafce dal percotimento che fanno negli atomi . 

Detto ciò, pafl'a Liicrctioaila dichiaration della terza 
cofa propofta. Etaffcrma,ciielaceleritddelmotodegliato 
mi per Io vacuo , è maggiore di quella del moto de raggi fo- 
lari per l’aria . il che prona , percioche doue il lume folare-», 
è corpo comporto di molti atomi vniti,&pa(Ta per l’aria; 
da che auuicne, che cfib riceua impedimento nel moto, per 
larefirtenzadi detto acre;gli atomi allo’ncontro fono minu 
ti(fimi,& fimuouonoperlo vacuo;oue non èrefilléza uerii- 
na. Et accioche alcuno non fofpichi che erti tardinò nel mo 
to lorodi proprio configlio, tuttoché velocementcpo(fino 
mouer(i,aggiugne, chcnon hanno configlio alcuno» col 
quale ò fi’muouano, ò generino che che fia. 

Intorno a che è da auiiertire, che Lucretio contradict-» 
ad Arirt.St prende errore in due cofe . LVna è, nel dire,che il 
lume del Sole fia corpo» L’altra è,nel dire , che detto lume fi 
muoua in tempo. le q iiai due co(è,imparate da Democrito, 
& dipendenti l’vna dall’altra, fono riprouate con euidenti 
ragioni da Arirto.nel 2. libro dell’anima alle part.^^.& 70. 

Ma haiiendo detto Lucretio , che gli atomi non prendo- 
no configlio per generare con ragionele cofe , & veggendo, 
'che al tri poteiia dire, che (c ben detti atomi non hanno con 
figlio,© delibcratione da per loro; fono tuttauiagouernati 
da cofiglio diuino,&: fecòdo il voler di Dio generano qiierte, 
ò q tielfal tre cofe: & tutto per conièfuaméto del genere hii- 
mano,d cui cagione fon fatte:riproua ciò,dicendo elTer fai - 
fo che il Mondo fia creato da Dio. Et tocca ancovnaragio- 
ne,Ia quale è percioche nel Mondo fi veggono molte impcr- 
fettioni . le quali non vi farebbono,/c folle opera diurna , Se 
arterma di voler pronai* ciò più apertamente difotto . 

Ma contradicc ad Arirtotile Lucretio»cófefl'andoiI mon- 
do cfl'er generato ; & erra , negando la generatione delle co- 
lè dipendere da configlio diiiino, òil Mondo elferfiit tura.» 
di Dio,ne meno erra, gabbandoli di chi crede tuttele colè^ 
efler rtatc create per rhuomo • 

’ D Porto 
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Pofto detto riprouamento, fi da a rigettare ropiiiione di 
colorojche dicono, alcuni corpi muoiierlì per natura allo’n 
giii,cioè l’acqua, & la terra, & alcuni allo'nsù, cioè, l'acre, e’I 
fuoco, della qualeopinioncfemcntionencl fine del primo 
libro,ma nòia rigctto,riferbadola.tìno à quello luogo.il che 
hafattoàbuona ragione, perciochedallccore dette in que 
fio i. hbr.fi trahe cotale rigettameto. cóciofiacofachefifia 
dettodifopra, moftràdofi gli atomi nò prender mai quiete 
nel vacuo,che eflì fono di natura grani; inchinano allo’n- 
giù.da chene fegue,chetuttiicorpi,perciochc fono fatti di 
atomi, fieno fimilméte grani, & inchinino pur allo’ngiù.Ri- 
gecta ad unquef Autore cotale opinione,dicédo, che neflun 
corpo fi muoue per fua natura allo’nsù . Ne anco il fuoco 
medefimo. il quak,{è vi fi muoue,è per violenza, percioche 
vien (pinto da qualche cola . nella maniera ftelTa, che il fan- 
gue vf cete delle veni, Ipruzza alle’volteallo’nsiule traui Ibm 
merle nell’acqiu, (delle quali non fi dubita che non fieno 
grani) rilbrgono quali allatto fuori di clTa acqua. Et vi ftà- 
no a gala • & dimollra che il fuoco di fua natura inchini al- 
lo’ngiù , con elfempi di imprefiìoni di fuoco , generato nel 
l’aria, che fi veggon cadere abballo. &dcllumelblare,chc 
fimilmente dilcendein terra-.. 

Ma dilcorda primieramente da Arillotile,lc ben conuien 
con Platonc,Lucrctio,credendo, che tutti i corpi per natu- 
ra pieghino in giù , apprelfo Trauia dal vero , affermando 
che i legni Ibmmerfi nell’acqua , cleono a gala , folpinti da^ 
qualchecolà. imperoche non v'c chi gli polfalblpignert-*, 
ma fono tirati dalla natura dcll’acre,che è in elfi in gran qua 
tità . nc meno erra, affermando le faettc,ò le ffelle cadenti, ò 
altra imprcllìone di fuoco , mouerfi in giù, per natura . per- 
cioche ò manifèffa la violenza , che vien lor fat ra, ò dalle n u- 
bi , ò da vapori grolfi , & fpelli . Oltreche il loro corpo non è 
fenza materia terrellrc. Del lume del Sole, non è bilogno di- 
re altrodmpcrochcgid s’è detto,che non è corpo. 

Rigettata detta opinione,& <Umollro,chc tu tti i corpi,ia 
vertù de gli atomi,!! muouono per natura allo’ngiù;proua> 
che cllì atomi , in giù raouendofi , dechinino vn cotal poco 
dalla diritta linea. Et ciò fa, primieramente dicendo , che le 

quello 
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qaefto moto di diclinatione nonfoflc, non fi verrebbono jàllIiincàTi 
mai à ferire inficme;&perconfegucn2anon fi farebbe gc- ta. 
nerato coia ninna . 

Ma pcrchealciino potcua dire, gli atomi per diritto mot fof» 

fi poterfi ferire infieme lènza dediiumento ; conciofiacofa ti. &c, 
chealcrifienopiùgrauij&altrimeno. Ondeauiene,chc;i 
più grani giungano i meno grani , dietro a’ quali (ì muouo 
no : rifinta ciò, con dire,clie quefto aniene ne moti.fatti nel- ^ 

l’aere ò nclfacqua ; che refiftono più i i corpi men grani , & 
meno àipiù.ma non aniene ne moti fitti nel vacno.iJ quale * * 

non fiirefiftenza ninna. Onde con eguale velocità fi muouo 
no in effo alloHigiù tutti i corpi, & pcrcionon pofibno,in rit 
ta linea monendofi, i più grani atomi ghignere i meno gra- 
ni. &percioche vedena Lncretio altri poter dubitare le fi 'Htmq; hoc 
dia cotal moto di declinationerconciofiacolà che i corpi, inpromftu» 
che cadono lotto la veduta noflra , mofiì allo’ngiù , non fi ^ c. 
veggano punto torcere dal diritto lènticro,fe non è loro fat 
to violenza; rilponded ciò, che il predetto motoèinguila 
picciolo, che non è maraniglia, che non fi polTa difccrnerc-# 
con la villa-.. 

Fatto ciò, pone vn’altro alimento per proiiarceficr di- *Dem<jue fi 
bilbgno concedere àgli atomi il detto moto di declinano- fimper.&c» 
ne . è, percioche fe non fi conccdelTc, ne feguirebbe , che-* 
tutte le cole ancrrebbono necefiariamente, & per confegne 
za,chcla volontà nollra faria legata,& nonlibera.il cheè af- ’* 

IbrdOj&checiò nefoffcper feguireappare,imperoche il mo 
to de gli atomi,lc non fblTc la decliuatione,farebbe necelTa- 
rio,& determinato. Onde tutte le cole fi farebbononecalTa 
riamente, & determinatamente, & per conlcguenza non ri- 
marebbe libertà ninna alla mente nollra. il cheellèreifcon- 
neneuole,dimofira Lncretio perlomotodalnogoiluogo: y„ÀggaUmr 
il quale fi fa dà hoi,Sc doue, & qnàdo ci aggrada; &per qual ;„Quam.etc, 
contrada ci piace, à cui da principio la libera volontà del- " 
la nollra mente, la quale fiando nel cuore, diffonde il moto 
pertuttoilcorpo.ilchceffervero,ficonorcedaciò,chcnoi 'j^g„„g ^ 
vagiamo alle volte i Caualli defiderofi di vfeir de luoghi, 
doueronchiufi,tuttoches’apranoloroleportcinvnmbi- * 

to> penar nondimeno alquanto ad vlcire . ilcheadiuiene, 
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pcrciochcfa bifogno,cheil moto deH’animo fi difiwi Japa: 
tuttiemeinbri,auanticherauiuìalefimuoii3. Hccocal ipo 
to procedente da volontà, dice Lucrctio cilerc diftinto <k di 
uccio dal moto violento;!! cui motore è di f-aori,&: ci ipigne 
per forza, refillendo à lui il noilro volerc.& da ciò ne traggo, 
cUcr ncccfi'ario concedere etiandio a gli atomi, oltre la gra- 
uitàjchc è principio del moto lor naturai.' allo’nguijiSi il per 
cocimento d’vn’in altro,cheè cagion,del moto violento aJ- 
lo’nsii; vn'altroprincipio, d’onde dipenda il moto della de- 
clinati one.iJ quale ila cagione della libera poteltà della no- 
fica mente. Intorno alle quali cofe,fi vuol notare, che come 
c vero, & conformcanco alla dottrina d‘ Arili, che lei corpi 
d'ugual grandezza quali fono gli atomi, li inoucflero per lo 
vacuo,auch orche follerò di inegual pefo, fi nioucrieno tut- 
tauia có eguale velocità, pcrcioche nó Icntircbbono la refi- 
fléza del mezzo, che è cagione della difugualiti nel moto,& 
chelecofc non auengono per neccllìtà,& che la volontà fiu- 
mana èlibcra,& chec principiodimotolocale,&chccotal 
moto fi diffonde dal cuore per le membra : così è fidlb, & ri- 
pugna,ad Ariftotile,che i corpi grani; moucn doli in giù ( fe 
non fono animali)decIinino, ò poGino declinar punto dal- 
la ritta linea,pcr alcun principio,chcfiabbino in Ic.impcro 

che i corpi d ilanimati, o lempiici,ò conipofti che fieno; non 
hanno in loro più che vn principio di moto, il quale muoue 
vcrlb vua certa, & dcfcrminatapartc,lcnza punto di trauia- 
rocnto,&fpctialmentei corpi Icmplici, quali fonogliato- 
mi, non hanno che vn moto fcmplicenaturale, comedict-. 
Arillotilc nel primo libro del Cielo alla part.p.ne meno è fai 
fo,& ripugnante ad Arift-chc la volontà della mente fia pria 
cipio di tu tti i noftri moti locali; pcrcioche alcuni dipendo 
no dall’appetito del fenfo. come fi moftra da lui nel terzo li- 
bro dell’anima alla part.48.:fc c falfo anchora, ò almeno nó 
è pcripatetito,chejla mente operi nel cuore. pcrcioche ticn- 
ne Arifiotilc,cheella operi nel cerebro,& vltimamcn te è fal- 
fo, che il cauallo,ò altro animale, oltra l’hiiomo, fia fornito 
di mente, maquefto vltimo errore procede da falfo fuppo- 
fto,dcllamortalitàdell’anima humana:& dal prenderci ter; 
miiiiia figiiificato impropcio.Ma ritorno à Lucretio.ilqu;i 
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Ichiuendodetco, chegliatomifiniiiouoitoddcontinuo, 
&haucndomanifeftateJevarieffiiirede';loromoci, proaa^ T\(ec fiìpata 
cheeflìfonofanpreuelJafteiradillan 2 a,nientrepe’I vacuo /ì magis. &c. 
imiouonoringuifachetraloro non cade ò più fpeirczza,ó Che gh ato- 
piò rarità ; pcrcioche i loro moti fono nella meddìma linea 
contmuamentcjdalla quale fc ben declinano, eia declina- T'* 

non tanto picciola, che non cagiona òapproflìmamcnto,ò „ 
allon tanaraen to, & non s accrcfccjne feema il n amerò, & di 
tjuitrahe, checflì perdurano Tempre nel inedefimo moto; 

& per confeguenza che Tempre fi generano le coTe , che Tono 
lolite di generarli, nella niedefima guifa» fit fimilmcnte cre- 
feono, Tccondolagrandczza ftatuita loro dalla natura, nel 
medefimo modo, "conciofiacolà cheil motodegli atomi fia 
cagione , Se del generamento , & dell’accrelcimen to , & per- 
che ha detto , che il numero de gli atomi non erdee , ne Icc- 
ma,prouandocio,moftrarvniuerfitàdeUecolèeflereinnu- reno» 

merabile, cioè, non riceuere, neaggiunta , ne minnimento. 
percioche non ve luogo fuori dcirvniuerTo,oue gli atomi 
pollino rihiggircjòd’ondepolfinoritraherfi in eflovniuer- nu, non «c- 
ib. Ma quanto dice è vci'o,aifcrmando generarli lempre nel- Tea, ne feemi. 
la fielTa maniera le colé,chclbnolblitcgenerarfi ; percioche 
le TpeticTono certe,& determinate;& dicendo rvniuerlb elTe 
reincómutabile,perciochenon patiTce neaggiunta, neTce- 
maméto, quantunquefia corruttibiIe:altrettàto erra, ere- Mondo noa 
dendo il modo elTerdiftintodairvniucrTo.impcroche Arili, dal 
nel i.lih. del Cielo inoltra, che fono lo ftcflb:& dimando lo 
colè, die fi generano, riceuere accTclcimento lèmpre in vna 
medefima guiià.il che contradice anco à Te iteifo; percioche • ... 
diràpur in quello Tecódo libro, che hoggidi gli animali per- 
uengono à minor gràdezza , di quella à che perueniuano vn 

tanno fa. Ciò fatto, riTpódc ad vna obietdonc, che altri po- ... j t* 
trebbcmùoiiere Intorno à quello che poco fa hadetto, atT ^ ” 

dimoftrojche gli atomi fi muouono di cótinuo, ^giuntoà • 

S 'UojchcdilTend i.lib.oueparlòdell’infinitidicfl£cheleco 
! gen^ate,di cótinuo fi mutano,riccuédonc,&pcrdcdonc 
& 1 obiettione e qlta;che tutti i corpi paiono llar queti & im 
mobili, da alcuni pochi i fuori,che da luogo à luogo fi muo 
uono: & nodiaicuo Aaoti le dette colè» pare che fi dourieno 
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vedere tutti mutarfi. Et la riipofta è, chcreflèreinuifibili gli 
atomi, fa che il lor moto etiandio ila inuilìbile; &per confò 
guenza che non fi veggano, ò accoftarfi,ò ifcoftarfì da i cor- 
pi comporti . per prona della quale rirporta,addiice, che an- 
co lecofevifibilijfc fono troppo dirtanti, paiono rtar quiete. 
11 qualdifcorfo Lucretianoè biionìo , benché i fondamenti 
fien fallì. 

Rifpofto alla detta obiettioneLucretio, hauendo già 
parlato delle conditioni internedegliatomi & di qiielleo- 
perationijòpalTionidi dii atomi, che da co tali conditioni 
dipendono: & moftro che fono infiniti ; & fauellato in fom- 
ma à fuftìcienza di quello in che conuengono ; vuol fauclla- 
re delle figure loro : che fono come cofe ftranicre , & fi ricer- 
cano, fecondo che alianti ha detto, per la genera tione ; 
jielle quali fbnoditfercnti trafe.^ primieramente moftra 
gli atomi ertere dirtin ti di forme , non in guifa, che ognVno 
d'erti habbia forma diuerfa da ciafcun'altro • ma in modo , 
che ce ne fono molti dVna figura , & molti d’altra, & coli di 
molte . ilche fa con due ragioni; la prima è,percioche eflen- 
do infiniti, è ragioncuole, che non fieno tutti d’vna medefi- 
ma figura, la feconda è, imperoche noi veggiamo che gli 
animali &raltre colè generate dalla natura , hanno di uenc 
figure : onde è conueneuole , de verifi niile , che anco gli ato- 
mi, li quali nò fono fatti à mano ad imitationcd’alcun mo- 
dello ; ma hanno il loro effere per natura,habbino diuerfo 
figure. Et prona Lucretio gli animali hauer diflferenti figu- 
re,& non folo que che fon di diuerfe fpetic ; ma etiandio gli 
indiiiidui d’vna medefima fpetie,perciochc non in altra gui 
fa le madre riconofeerebbonoi lor figliuoli, da gli altri; ò 
cflTi hgliuoli le lor madri. Laqualprouaftendepoi anco ad 
altre colè prodotte^ . 

Maerra apponendo i corpi minimi indiuifibili,diucrfè 
figure : pcrcioche le figure non fono fenza quantitd, & ogni 
qiiantiti è diiiifibile appreflb erra nella feconda ragion^ ; 
che che fia del valor della prima; argomentando dalla diffe- 
renza dcllefigurede gli animali,chefono,fecondolui,altret 
tante, quanti fonogrindiiiidui;ladiiferenza delle figuro^ 
de gli atomi ; percioqhe da quello ne fèguc , che ogni atomo 
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iìa di diucrIàfignradairalcro.la quii cofa egli nega. ' 

Et erra anchora dicendo, che s’ ogni indiuiduo di ciaicu- 
naipeticd’animali,non haueirc ditterai te figura dallaltro, 
lemadrinon conofcerebbonoiJor ligliuolijneifigliiiolieP- 
fc madri ;imperochc la differenza chefaconofeere vn’indi- 
uiduo da gli altri, può nafcerc & da coIori,& da lineamenti, 

& dalla voce, & da altro . & io credo certo , che ci fien molti 
indiuiduidVnamedefìmaipctie, non digerenti punto tra * 
loro, quanto alla figura-.. Dacotaldimoftratione,netra- 
heLiicretioiarifblutiond’alcunequifUoni. ilchefapercó 
fermarmaggiormenteefrervero quel che hadunoftro.&la 
prima q uifliotic è,onde auenga , che il fuoco delia fàetta fia 
più pcnctratiuo del noftro, generato di l^na,ò di fimil ma- della factu Ha 
Cena. più penetrati 

Acherifponde,checiòadiuicneimpcroche quelloèpiù ««xlelBoftro. 
/bttile; conciofia cofachefìa conflituico di atomi di ligure 
più picciole,chc quello non è . 

Ma s’inganna Lucretio, perciochefènzariccorrerc à gli 
atomi,potiam dire la cagione di ciò eflcrc lafbttilitd dello 
ipirito, che è materia della factca,& la groffezzadel fumo, 
cheè materia del notlro fuoco, incorno i che leggali Arillo- 
tile nel terzo librodelle Meteore. Lalècódaqnillioneè,onde "P^^frea Ih 
auenga, cheillumepenetri per locorno,&nonracqua. A men.&c. 
che rifponde, riferendo lacagionc ùmilmente alla piccio- Ondeauenga 
lezza,& grandezza de gli atomi, che conflituilconoicorpi 
ddlumc.&d=U-acq..a.^ 

Maerra;&prima,perciochcnonèvero,che il lume fia Taagua. 
corpo . appreflo perciochedoue foffe corpo , non trapaffe- 
rebbe pe’l corno,che non ha pori,ò fori, chedir dobbiamo, 
ma è diaphano,come il vetro, e’lcrillallo,& perciò la ve- 
ra cagion, perche il lume trapafiì,per elfo, & non l’acqua, è, 
percioche il corpo diaphano per (uà natura è difpollo a da- 
re il palfo alle cole fpirituali, quale è il lume; & non alle cor- 
porah' chenteè l’acqua , mani ciò leggali Arillotile nel Ic- 
condolibrodell’anima.La terza quiflioneè,ondeauuenga, ^ aumms 
che il vino cfcc fubito per lo collo del vafe , & l’oU’o tardi . & 
rifponde che qu^o ò viene dalla picciolezza & grandezza onde àuenga 
delle figure de gli atomi, che fono maceria del vino, &dd- cteil vinoe- 
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Tolio , ò dall'cffer quelle meno ritorte,& men appiccate in- 
fieme di quelle-». 

Ma erra anco in ciò , peroche tralalciando gliatomt , po- 
tiain riferire la cagione alla cralTczza dcirolio,nafcente dal- 
la tenacie ideile parti,& alia tenuità del vino, di che vegga- 
fi Arillotilenel quarto libro delle Meteore, ma vn'altro er- 
rore di Lucretio è ancodaauuerrire,&è,chenella rifolu- 
tion della prima & della feconda quiHione,nons’è valuto 
di diuerfìtà di figure , ma di maggiore> & minor grandezza « 
il che non era à propoli to. 

Oltre la rifolu none delle dette tre quiflioniytrahe pur 
dalla medefima diflércnia mollrata delie figure de gli ato- 
mi, ondeauuenga,chealcunirenfibili fieno diletteuoliaTen 
fi,& alcuni altri noiofi ,& dice ciò adiuenire, dall’eflcrc certi 
di loro confiituiti di atomi di figure rotonde, lifcie,& fenza 
ritorta ò'afprczza ninna, che fono i diletteuoli;& certi al co 
trario di figure afprevncinate,& ritorte,chefonoi noiofi. 

Ma erra; percioche lenza ricorrereagli atomi potiamo , 
& dobbiamo dire con Arifiotile nel fecondo libro deH’ani- 
maàa cagione di ciò eflere la proportione , & fproportione 
de fènfibili co i fentimenti. Oltreché fauellando del gallo 
in particolare,re vn cibo folle dilcttcuolc ad efib,&: vn’altro 
noiofo, pcrcagion difigurelifcic,òafprc,nef^uiri3,cheil 
medefimo cibo faria diletteuole,ò fpiaceuoleà tutti gli ani- 
mali vguaimente.il cheli vede efier falfo.per laqualcofa è da 
dire,che ciò dipende da altroij cioè dalla conformità , ò dif- 
ferenza del cibo col temperamento dciranimale,dalla qua- 
leconformita,òdilfcrenza deriuaancola piaceuolezza ; ò 
rpiaccuolezza degli odori,non trapafTanti l’odorato in prò 
portione. 

Ciò fatto, dichiara ondefia, che certi fenfibili , non fono 
ne affatto noiofi , ne affatto piaccuoli , introducendo vna-, 
terza guifa di atomi,di figura mezza fra afpra,& polita. 

11 che fi rigetta per le colè già dette . Dichiarato ciò , fa 
ritorno a’fenfi,& dimoftra del toccare, di cui gli riman di di 
re,qncllo che ha mollro di di altri . il qual tatto , venendo- 
gli detto dfer fentimento del corpo,fi ffendein mollrarlo. il 
che fa, dicendo che egli opera, & dentro,& fuori del corpo s 
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k ncH’en trarcA" nell’vfcirc i fcnfibili di cflTo corpo, bora con 
diletto, & bora con noia. Ma comccrra,attribucndo il dilct 
to, 8c la noia de fcnfibili del tatto , alla diiicrfità delle figure 
atomali : così dice vero, affermando eflb tatto clfere Ipetial 
mente Icnfbcorporco.perciocheèdifufopertuttoil corpo 
dell’animale. Oltrechcècommuneàpiù corpi, di tutti gli 
altri fenfi,& adopera più material mente, di che veggafi Ari- 
dotile nel fecondo libro deiranima. 

Ciò fatto,dalla ftefla differenza delle figure atomali , per 
maggiormente confermarla, trahcLucretioancolaragio- 
nc,perchc alcum' corpi fieno duri, & Ipoflì, & alcuni liquidi, 
ò penetratiuijò chcagcuolmente ifuanifcono; dicendo ciò 
adiuenire dali’cfl'cr quelli conftituiti d’atomi afpri, & ritor- 
ti,chc s’attaccano fortc,& tcnacemcntcinficme; Se quedial 
contrario, d’atomi tondi,& fenza ritorte, ò vncini, che non 
^'attaccano l’vn có l’altro . One è da au iiertire in paflando» 
quanto à corpi penetratiui, che Lucrctio nò è diuerlb da le 
medcfimo,afl-ermàdo quì,checfiì fono tali , per efl'cr condi- 
tuiti d’atomi di figure nò vncinatc,& per poco rotóde,& li- 
fcic,fcben nó cofi perfettaméte, come quelle dell’acqua*, & 
hauedo detto auanti,chela faettaèpenetratiuapiù del no 
ftro fuoco, per elfer d’atomi di figure minutejimperoche tà 
to èa dire,atomi di figure rotonde, quanto atomi di figure 
picciole , conciofia cola che la forma rotonda fiala minore 
di tutte,e{fendo priua di angoli. 

Ma erra tu ttauia, dicendo, la fiamma, che è corpo pcne- 
tratiuo, efl'cr conflituita d’atomi mcn ritondi dell’acqua, 
perciochedoueciò foflc.perli fuoi principi) medefimi, na- 
fccndo la penetrabilità della ritondezza, conuerrebbe, che* 
l’acqua foffe più penetratiua dclfuocojilcheèfalfo. però 
Democrito aiffe afl'olutamentc, fecondo che gli appone^ 
Ariflotilc nel primo libro del Cielo alla par. ) 7. & nel primo 
deiranima alia 20. che il fuoco era d’atonudi figure riton- 
de . ma Terrore di Lucrctio è nato dal voler fai uarc,comc la 
fiamma fiaodenfiuadcl fenfb del tatto ; conciofiacofa che 
come ha detto alianti,! fenfibilifieno otfenfiui de (enfi , per 
cagione delle figure de gli atomi, afpre e angulari . appreflb 
erra, attribuendo la cagione della durezza, della liquidea- 
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za,dclk facilità à difcioglicrH^ò d penetrare alle figure degli 
atomi j impcroche la durezza dipende dalla fouraboudau- 
zadel recco.laliquidezza,&lafacilitàad ifuanirCjdairiiumi 
do, & Icflcr pcnctraciuo, dalla fècchezza,&. fottilitd.diche-» 
legga/ì Ariflotilc nel fecondo libro della Generatione , 
Corrottione,?: nel quarto delle Meteore'. 

. , Detto,cliei corpi liquidi,quale è l’acqua, fono tali,per ca 
gipne delle ligure ritonde , & lifeie degli atomi, di che fono 
conftituiti,rinioue vna dubitatione;& è quefta,che vn mede 
fimo corpo fi vede cflerc infieme, & liquido , & amaro & per 
confeguenzanoiofo al gufto, come l’acqua marina . Onao 
paro, poiché già s’c detto, chei fcnfibili fono fpiaccuoli per 
cagione dellalprezza delle figure de gli atomi, che detta ac- 
qua fia conftituita d'atomi ai figurc,& rotonde, & alprc . A 
cui rilponde, che come corpo liquido, è formata datomi 
tondi,& lifcijtra quali ne fono rainmefcolati alcuni, ne affo. 
lutamcntea(pri,nedi perfetta rotonditàj ma di mezza con- 
ditione; li quali poffononoiare il gufio,& non impedire il 
moto della liquidezza di effa. Et manifcfta I.ucretio,che nel 
Inacqua marina fieno mefcolati infieme dette due guife d‘a- 
tomi,perciochefi puòfepararcriiumor dolce di cUa,dalla_. 
falfczza,ò amaritudine-.^ . 

Intorno d che fi vuole annotare, che febene eglidiceve- 
ro,& fi concorda con Ariflotilc nel fecondo libro delle Me- 
teore alla part. 17. affermandola fàlfezza dell’acqua mari- 
na, poterli feperare da elTa acqua ; tutta volta erra, creden- 
do detta falfèzza dipendere da atomi aforij percioche,comc 
moftra pur Ariflotilc nello fleflofcconclo libro delle Meteo- 
re, dcriua dal mcfcolamento deireffalatione terrea. 

Prouato eflerci varie & diuerfe figure da tomi , vuol pro- 
uarcLucretio.chenoncenefonoinfinitc. &ciò facon tre 
argomcnti,la forza de quali tralafcio di effaminare, percio- 
chc non mi par cofa di rclieno , & annoto, che Ariflotilc nel 
terzo hbro del Ciclo alla part.5 7«& nel primo della Genera- 
tione, ScCorrottione alla 63. & nel primo dell’anima alla-. 
20. & forfè anco in qualche al tro luogo, afferma Democri- 
to, & Leucippo,haucr polle infinite fimirc d’atomi , fecódo 
che infiniti appo loro fono etiandio cm atomi , da che no 
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traggo, cheòLucretioinfiemecon Epicuro , la cui opinio- 
ne c cocca da Lacrtio,& da Plutarco, ripugnano in ciò i De 
mocrico,& i Leucippo; ò che Ariftotile riferifee il falfo. 

Ciò fatto, dimoilra, che in qual unqiie fpctic di figure , fi 
contengono infiniti atomi . Et la dimoftratione è quella-^ 
perciò che elfendo le figure finite, come teftè s'è prouato , (è 
fotco di efie non fi^ conceneficro infiniti atomi , ne feguireb- 
bc, che il loro numero faria finito, il che s’è mofiro auati eA 
fer falfo , & paciò d buona equied è polla quella conci ufio- 
ne immediate dopò la precedente’. 

Ma erra tu teauia Lucrecio, ic in efia conci ufione, & nella 
prona, nella conci ufione, pcrciochc feinfinici atomi fi con- 
tenclTero lotto ciafcuna figura, fi daria maggior numero 
deH’infinico; il cuioppollo mollra Arillocile nel terzo libro 
della Phifica,& mammamentee ciò alfordo, eifendo gli ato 
mi,comechedi diiTerenti figure,della medefima natura, nel 
Iaproiia;imperocheperfaluare,cheinfiniti fienogliacomi, 
è afidi porneinfiniti lotto vna gtiifa di figure, & s meri dira 
per Lucretio,che nó v’è ragione.perche gli atomi d’vna figu 
ra habbinoadefiereinfinici',&queglidell’aIcrefiniti;& io 
dirò,che per li principi) di efib Lucrecio , balla dire,che coli 
è a cafo. 

Pollo cotal dimollrationc,propone di dichiarare, che gli 
atomi contengono tutte lecolè naturali da infinito tempo 
in qua ; cioè d dire ab eterno ; continuando il medefimo te- 
nore di vnirfiinfiememouendofi . la qual cofa propolla, ò 
più collo trapolla , non dichiara immediacaLucrecio , ma.» 
tornando alla conci ufione cdlè prouaca , muouc vn’obiet- 
tione contro di elfa, & è quella ; che noi veggiamo alcuni a- 
nimali crollarli rari, &inpicciol numero lotto le Ipecielo- 
jo.come gli Llephanti , & de gli altri ; per la cui generacione 
par che debbia ballare, che quegli atomi, che concorrono d 
formarli.fieno in buon numero fi, ma però finiti. 3^ fe cosi 
ha, adunque alcune figure, cioè quelle, che fi richiedono d 
cocaleformatione,concerranno numero finito, & non infi- 
nito d’atomi; contro quello che s’è prouato. Allaqualc.» 
obieccione da due rilpollc^ . La prima è,che gli animali, che 
fono appo noi rari , lono altrouein gran numero;& coll al- 
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Scd tanti ìd lo’ncontro . La feconda e, che poftachc ò animalc,ò altra-» 
quaqae. etc. cofa,fì tronafle rara > ò vnica al mondo, non potria però ge- 
nerarli, niirrirfi ,& crcfccrc,fequcgli atomi,di chee conlH- 
tiiita, non folTcro in infinito numcro;perochc fc fofl'cr Hni- 
*■ ti,mo.iendofipcrlovacuo,ilqualeèintìnito,&:ndqiialefc 
ncmuouonoael continuoinHniti,&: digiii/cdiuerfe,nonn 
vcrrebbono mai ad vnircinficme; ma andericno Tempre-» 

, fparfi qua, CStià, cornei pezzi di vna Nane rotta vanno pel 
mare-;. 

Intorno à che non è da tacere, che come l’obicttionc è va 
na , perciochc de’ medeiimi atomi , di cui f» genera che che 
Ila, fi può generare anco altra cola diuerfa da quella, ò in 
Ipetie,òin genere;^ non vna fola, ma molte; conciofia cofa 
che (come s’è detto auan ti ) dalla varia poftiira,& dal vario 
ordine db gliatomi vniti fi formino varie figure. Così falle 
Molte f tic ^0*10 è falfa la prima; perciochc 
non hanno ^ trouaiio molte fpetic, Icqualinon hanno che vn’indiui- 
chern’indiui duofoloncl Mondo, comclellclle. a ppreflb è fai fa la fecon- 
dao . da,imperochegli atomi, che concorrono per conhituirc 
vnacofh,& per nutrirla, &augiimctarla,potrebbonoelìer 
nel vacuo vicini ; & così Ixiftcria, che foffero in tanto nume- 
gli “*<?* ro,quanto farebbe alfai à corali effetti. Moffa,&: rifbluta co 
tale obicttionc, dichiara, che gli atomi, da infinito tempo 
ouàgencrino in qua gcncnno tuttc lecole naturali ; {fechcconfeguentc- 
toitc le cofe . mente le contcngano,(cnza fèrbarlc in perpetuo.il che ha ri 
ferbato di fare a cotcfto luogo , perciochecra dibi fogno fa- 
pere alianti , clfer neceffario perla gencratione,checi fieno 
jnfinitiatomidiqualunquerìgura. laqiial cofa ha dimo 
ftra nella feconda rifpolta . perciò ho detto di fopra die co- 
tal dicliiarationcera propolla fuori di luogo ; douendo ef- 
T^ef fupfra fèr collocata qui, & non altroue. dice adunque che ne imo- 
re quemt. ti dillrutriui,chcfono ladiininutioncfi^lacorruttionc» 
{jrc. flr uggono le colè per lempre;in guifa che non poifino ritor 

narc ad elTerc. ne i moti produ ttiiii,& atigumen tatiui , che* 
fonola generatione , Se raugumcnto , poflbno conferuarle 
in perpetuo; in guifa che non fi corrompano,^ coli auiene, 
' chegiàinfinitotempo,conciofiaco(achegliatomifienoc- 
tcrni, altre cofe fi gcncrano,& altre fi tlruggono di cótinuo; 
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Jclc (Ir at te ritornano ad c(Tcre,& le generate d non cflcre:da 
che ne fegue chegli atomi, che fono cagione di ciò,vnendo 
fi,& difunendolì, contengano ab erernoJa ibmnia delle co- 
fc; non conrcruandoriftdfe,magenerando,&rigcncrando. 

Intorno à che annoto eUer vero, &confornieaI parere 
d'Ariftonle, che del continuo al tre colè lì generino, 4^: altre 
fiftrugganojéc chelecofe generate, & che hanno bifognodi 
nutrimento, non polTono confcruarlì eterne: ma clTer lon- 
tano dal parere d’elfo Ariftotile , & dalla veritd , che tu t te le 
cofelìen corruttibili ; perciocheil Cielo è eterno, &lonta* 
niflTimo pur da detto parcrc,chele medelìme cole, cheli cor 
rompono, li rigenerino . il chepar che affermi Lucretio , & 
per vna fiata, quanto alia gencratione humana , è vero, fe- 
condo che noi teniamo per fermo . 

Fattociò,afferma Lucretio ninna colà naturale ritro- 
iiarli,chefia cólHcui ta d’acomid’vna fola guìlà , ò che è dir 
lo iklTo d’vna fòla figura, & che quanto vnacofa ha in le piò 
potenze,& più forze, tanto è comlituita d’atomi di più gtii- 
K,& figure, le qiiai due cofe,comc chiaramente li vede, non 
fonopoUcfuori diliiogo. 

Ma par che la prima d’elTe contradica à'OuelIo , che ha_, 
detto di fbpra Lucretio , chei corpi liquidi fono conftituiti 
d’atomi di rotonde figure. Se non diciamo , che ciò s’intcn- 
de pe*! maggior numero. 

Hora che quanto vna cofa ha più potenze, tanto habbia 
in le atomi di più forme, che è la Icconda cofa affermata, lo 
dichiara Lucretio con reffempio della terra, la quale hauen 
do potènza di generar l’acqua, il fuòco i frutti, le piante, & 
l’herbe, che fono corpi diuerfi , ha anco in fè diuerfi atomi, 
di che cotai corpi fi formano, & di qui aiferma effer diuenu 
to , che clTa terra fia Hata appellata gran Madre de Dci,dcl- 
Ic fiere, & de gli h nomini, aggi ugniamo noi, percioche il 
fuoco, & l’acqua, & limili cole, fono Hate nominatcallc vol- 
te coi nomi delle Deità loro foprapofte , & gli animali fi mi- 
tri (cono d’hcrbe , & di fruiti terrcftri, & il fème di dii dipen- 
de dal nutrimento . 

Prefe cotale occalione, fi rallarga Lucretio in cfplicarc 
tutte qllc cofe, che della terra daCreci poeti, figiirataincéc 
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bene et fono (late c5tate,& elplicatole, non lafciando di Iodarre,<(o^ 
tx'mii- tre. me ben difpodamente dettele códanna di falfìci, oue pon» 
gono la terra elTer Dca,& hauer di noi cura; percioche, (eco 
do la fila credcnza>i Dei non hanno pender veruno delle co> 
Terraquidi fc quagiii. ilche tiittauia è fal(ì(fìmo,& apprelTo afferma, la 
tKrò.&c. terra, non che fia Dea,ma non efTere ne anco fenfaca. £t per 
che ha decto,che ella è fiata appellata madre de Dei, efplica 
Vìe fi quìi, come ciò fia vero , & come fia fàlfo ; dicendo, che Cc per Dei 
* s’intendono quelle colè, à cui effi fono (lati finti elTcr (opra* 

polli, & che co i nomi loro per metonimia Ibno nominate^* 
come i frutti, Cerere^l mareNettunno;& il vino,Bacco;è ve 
ro,chela terra c madre de Dei , percioche ha in le i principi) 
produttiui di cotai cofe ; ma è fallo , lè per Dei intendiamo 
effe (lelTe Deiti. 

Intorno ichc nómi paredi volere annotare altro,làlDO- 
<heerraLuCretio,péfando,o l-mare/ì’l fuoco^ clTer prodoc 
,, ai dalla tcrra,percioche il mare non dipende dalla terra, Ic^ 

V* noncomelaterradaluiy&ifonti, anchoraehe featurifea^ 

" ■ • nodallaterra>liannoperòorigincdaaltro,.chedaellacer-» 

* ra, come mollraArillotile nel primo libro delle Meteore, 6^ 

* Pillando delii^Ko, fé ben è vero che ce n’è encro la terrai ; 
comepur ancoaffermaAriftotile nel fecondo libro delleV 
Meteore alle part. I S.& 41. nondimeno none prodotto dal 
la terra,lè non forfè come da materia, che fi trafinuta in eC- 
ro.Bterraetiandio affermando i frutti, & le pian te prodiir 

1 frutn «eie fi da cfTa terra folafimperoche fi producono dal mcfcolamc 
proX'cono to di tutti c quattro ^iclcmcnti, fi<»memollra Ariflotilc 
dallatt^«°fo nel fecondo llbrpd^peqcratione, Coriottionc allx^ 

la. part. jo, ma dirà di lotto in quello medefimo libro Lucro- 

conuadinio- tioja terra produrre dette colè mefcolata con l’acqua, per- 

Niuna eofa 

intende in Ciò fornito, proua ninna colà naturale contenere in 

fcatomi dV atomi d’vna fola figurasma di piu.il che è la prima colà da^. 
na fola figo- lui di fopra affermata , Et ciò fa, argumentando prima in- 
. duttiuamcntc,in quella maniera; l’hcrbe,& l’acqua conte- 

gono atomi di più forme; percioche d’vna llcflà herbapa- 
9xm9. ere. fqendofi ,&d’vnamedefima acqua beucndodiuerlèlpctic-, 
d'animali crelcouo , &fi cóferuano nelle loro nature diucr- 
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fèj& quanto ai<5orpo,& quanto a cpftuini ùmilmente gli ar Hìncporrè, 
nimali, p^rcipchcrouoconftituitid’ofla, dicarne, dinerui» ^ 

& d'altro, che fono corpi di (ferenti tra le', contengo!^ ato- 
mi di diuerfe forme , parimente tutti i corpi , che s'abbrug r Tum porrò» 
giano,'pcrdochemandanodafe,&fuoco,&Iume,chepur ^ 

fono corpi diuerfìjContcrraQnoaqch’efn^kcrfi atomi, & 
coll tutte l’altrc col^pcrche è da dire, che uàui\a colà nacu- 

ralebain fe adorni dVna fola giiifà-ApprelTo ciò proua in ^ 

pedale di que corpi, che fono inlìcmemente odoriferi, & fa- 
porofi ; percioche£onuien dire che Todorc , e’I ^pore, non ^ 
entrando per le medelìmelhrade nel corpo , fieno fatti di fi-' 
gurediucrlc. 

Ma s’ingannain non poche cole, Lucretio; & Ipedalmeti 
te in quello chcdice dell’herbe,& ddracqua,percioche np.- 
trilco no vari animali , trasformate &xidoctcalla natura di, ' 
cllì,dairaqima loro. 

Mollro Lucretio, che ogni corpo naturale è conftituito 
di di uerlè guilc di atomi , prende occafione di inucftìgarc q> ^ 
fc delle fteÌTe gui(è polTmo clTer conftituiti ^uerfi coiyi, & le ^ r ^ 
polTono,conie fono differenti tra loro. Et difre, che ucome’^f * * 

de verff,& delleparolcadiuiene, che moltedi efle hano mol-, 
ti elementi communi;& alcune tutti: & nódimeno fono tra 
fo differenti] come le fodero condituited’elementi diuerfi j . 
percioche non hanno vgual numero di detti dementi com- 
muni: coli i corpi natjirali,anchorachehabbino molti aro 
mi communidbno differenti pe’l numero, de perche altri po 
tcua perauentura farli d crcdere,che concioliacofa che mol 
ti atomi fieno communi d diuerfi corpi] & ogni corpo li for ^mnimotùs • 
midiatomi di diuerlè figure, tutti fi pollino congiugnere 
infieme d conlh'tuire qualunque corpojrigetta ciò, dicédo, 
che doue folTe,fi vederieno nafocredi mezzi huomini & mez 
zi fiere,© etiandio di mezzi animali & mezzi arbori, & di limi 
li moftri.il che tutta uia non fi vede, & d buona equitd , per- 
cioche ognianimalc hafuoi certi& determinati atomi di . . .•a 

cui fi genera, & per cui qrefoendo li conlcrua nd proprio ge- ,.Vv‘ 

nere, percioche le ben varij animali prendono il mMcfimo 
cibo,nondimeno non fi nutrifeono tutti de gli ftdll atomi : 
ma di diuerfi, che fono vniti nel medefirao cibo, perciò 
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TCgmamOicIiela natura rigetta parte di elTo cibo, & Io man 
da mori; fì come quella che contiene atomi, che non fi pof* 
fono vnire, con quegli di che è formato il corpo che fi mitri 
fcc . Oltrachedi molti altri già foiolti efeono inuifibilméte, 
pcrlomedefimorilpcttodi non poterfi congiugnere, &di 
non elfere conueneuoli à quel cotal corpo , d'onde efeono , 
& perche gli pare , che quello, che ha detto, pofia edere cre- 
duto da alcuno verilìcarfi folo ne corpi degli animali^eua.# 
cotal credenza : affermando , che anco gli altri corpi, fi co- 
me fono tra lor difiìmili, cofi fono formati d’atomi di diflb- 
miglianti figure,non in guilà, che molti di effi non habbino 
molti atomi fimili, fi come n’hanno molti didìmili ; che dò 
faria (àlfoà dire; ma in guifa,che detti atomi fimili non fie- 
no tutti in numero pari.mafieno comedire,in vn corpo die 

dfigurerotóde,& leitriangolari.&nciraltroquindcci trià 

golari,& lètte ritonde . il che cagiona in elfi dillomiglianza, 
& dalla dilfomiglianza de gli atomi dipende ladiuerfità del 
le cofe,chc lì generano,© animali,ò altro,che fieno . 

Ma s’c ingànato Lucretio, oue ha detto , che le parol 
chcdemedelìmiclementi fono conftitiiitc, fi dìftinguono 
tra di loro per lo diuerfo numero di c(fi,impcroche fi ritro- 
uano parole diuerfe tra le, che fono formate de medefiiiii e- 
lemcnti’, & in cgiial numero ; nell diftinguono fe non per lo 
vario ordine d’cflì,come fi dilTc nel primo libro.Ne ha meno 
errato credendo,che le differenti fìguredegliatomi,&il di- 
fugual numero, fieno cagione della differenza foftantialedc 
corpi,ched’effi fi generano,!! come errò fimil mente nel pri- 
mo libro, one attribuì cotal differenza al diuerfo accompa- 
gnameli to,& alla diuerfa pollura di effi atomi; percioche fc 
gli atomi fono dVna ftefla natura ; come par che tenga ma- 
nifeftamente Lucretio nel primo libro, non ballano dette-» 
cole dcoflituirc differenza follantiale; ma folamente acci- 
dentale. 

Ciòfatto,vuol dimollrareLucretlOjCheil colore, che nc 
corpi conllituiti d’atomi, veggiamo; non dipende da colo- 
re,chcfìain effi atomi.Conciofiacofa che non fieno colora- 
ti : ma da al tro.poncadunqueper ferma conclufione, che-» 
gli atomi di niun colore fono forniti, in che conuiene con 

Ariflo- 
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ÀrìAotile, il qualenon vuole > nechela materia prima , no 
chei quattro dementi habbino colore veruno . Et contro In cor^ 
detta cóclufione muouc certo dubbio, & è, pcrciochc aldi- por4t&t. 
no potrebbe folpicarcjò farli i credere, che fé gli atomi non 
foflero coloriti,non fi potrieno cóprendere con la mente, il 
qual dubbio riiblue,argométando& da ciechi natiche per 
lo mezzo dd tatto acquifiano notitia de’ corpi, &daque' 
che veggono , li quali porti nelle tenebre; conofeono i corpi 
lenza apprendimento di colore, efier ragioneuole,che anco 
la mente nortra pofia cóprendere gli atomi, anchorache fie- 
no fenza colore. In chepur conuiene con Arirtocile, il quale 
mortra nd i.lib. della Phifica, chelamateria primarifpon- 
denteàgliatomi,tuttochefiainlcnfibile,è nódimeno intel- 
ligibile. Rimoflb cotal dubbio,proua detta condufionc cò 
querto argomento , chei colori tutti fi tramutano d’vno in 
altro . per la qual cola , le gli atomi folTero coloriti , larieno 
trafmutabili.& le ciò lbire,làricno cornictibili.il che è aflfor 
dojcomes’è mortro nel primo libro.La forza dd quale argo 
mento,'confirtcnell’efrereralteratione,ftradaal corrompi- . . 

tnento.mallìineouelequalità, cheli trafm titano, Ibnona- 
curali a’corpi;comelarebbono icolori igliatomi.mac tue 
cauiada notare, non eflcr ben detto, chei colori fi mutino 
l’vn nell’altro ; percioche non i colori , ma i corpi coloriti fi 
mutano, & non perche la bianchezza loro,fi con uerta in ne 
rezza,ò in rolTezza, ma percioche l’vn colore fi rtrugge, & Tal 
tro fi genera. Ne è da pretermetter e>che non tutti i corpi co 
Ipriti fi mutano di coIore,perciocheil corbo, òl’Ebeno, nó 
diuerri mai candido ; ne il cigno , ò la neue, nera . ma pcra- 
uentura balla à Lucrecio , che tutti i colori fi tramutino in 
qualche corpo, fenó in tutti, poiché le gli atomi follerò co- 
loriti,farieno cagione di tu tti è colori. Porto detto argom. Trdtereatfi 
mortra, che lenza attribuire colore ninno à gli atomi, fi può nulUt&c» 
rendere ragione dd coloramento de corpi; pcioche clTcndo 
gli atomi <u varie figure , col vario accópagnaméto, & có la 
varia portura , cagionano varij colori , & dice , che perciò fi 
può ageiiolmétc dimortrare, onde auéga, che alcuni corpi fi ’Perfacìlc^ 
trafmutino in picciol tempo di neri in bianchi : come à ca- txt'épio,efc» 
gion d’eflempio, il marcouevicn commolTo da venti, cioè, 

. F percioche 
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pcrciochegli atomi, di cheè comporto, perlo commouimé 
co mu tane ordine,& alcuni anco nc vengono,&: altri ne van 
i^d fi cf- no.anziaggiiigne,chedoucgliatomi,che formano il mare, 
ndm. c (• forteto di color nero, non fi potrebbe erto mare per agita- 
ti one far bianco; percioche per mutamento di luogo non fi 
varia colore,& fe foflero di diuerfi colori,conuerebbe, chc^ 
cotale diuerfità fi feorgefle nel mare : &; non apparirebbe 
d’vn color folo. 

Il qual ^feorfo , le noi vogliam prefupporrc i prindpij 
Lucrctiani,noncirragioneuole.madparlarecon Arirtotile 
è da dire,che i colori nalcono dal temperamento delle qua- 
colori onde ^ta prime, fecondo la varietd del quale, li variano ancho erti 
dipendano. ^ colori.di clie leggali nel libro del fenfo Sedei le colè fcnfibili, 

tadclmare* licommotionc 

ondo ipcl! da dire, che procede dal mcfcolamcn co dell’acre, 

da. ^ cheè corpo fpirituofo, con cflbmare.dicheparlano glic- 
fpofi tori d’Arirtotile nel’all^a to libro . 

Tionporròy Apprefib dirtruggcvnaragionc,pcrla quale parc,cheal- 

f «4 ducit. tri fi porta indurre à credere , che gli atomi fieno coloriti. Se 
f*rc, percioche i corpi fi fanno bianchi, non di bianchi , ma di 

nerijò di color mezzo, & coli anco fi fanno neri,non di neri, 
ma ò di bianchuò d'alcro colore, il che par che dipenda da i 
Quìppe ete- colori di dTlatomi.Et dice, chepiùagcuolmcntei cor- 
hìh^&c. pi lì f^'^no ò candidi, ò neri, palfando da pri ua rione di colo 

rc,che paffando da contrario colore,© da ai tro, che per diC- 
fomiglianza di natura habbia forza di contrartarc. Se rclìrte 
re. perche più torto fi può credere, che gli atomi fieno priui 
d’ ogni colore*. 

Ma pecca in fuperfluita , percioche i cotale ragione', ha.» 
già di fopra rifpofto , mortrando la cagione del coloramen- 
»* to. Se è falfo , che i corpi partìno da priuatione di colore à co 

lore;imperoche niun corpo recettiuo di colore, è mai fenza 
coloro. 

Traterea Appreffo pone vn‘ altro argomento per prouare gli ato- 
^Monli-eirc, mi non effere coloriti. Si è,percioche i colori riceuono Tefle 
re dal Iume,Si nel lume, douc fi veggono ; la onde non diue- 
Qiulìs e- nendo mai gli atomi per lo lume vifibili, è da dire,che nó fic 
co coloriti, Se dimoftrai colori riccuerreflcrc dal lume. Se 

nel 
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nclliimc>impcrochcfi mutano fecondochcvariamcntefb- che i colori 
noi corpiferitidaeflbliime,comcvcggiammanileftamcn- 
tc nelle piumé porte attorno il collo de colombi , & nelle co- 
de de pauoni. 

Ma erra credendo! colori, alTolutamentcparlando rice- 
nerrcflcredallumci&noncflcrcolorinellctencbrcj&èna- colori Tob* 
to cotale errore dal non fapere porre dirtintione tra i colori eiiandio od- 
che dipendano da’principij interni de corpi, cioè da tempe-. “ 
ramenti,li quali fono fermi,& durabili, nell variano per di 
uerfo percotimento di lume; nealtrodaeflblume riceuo- 
no, che il potere eflcr vedu ti , la onde anco nelle taiebre fo- 
no : & qu^li chedipendono da principi) crterni,cioè,dallu- 
me,& dal corpo,doue fi vedono . li quali non fono durabi- 
li, & fi variano di che legganfi i commentatori d’Arirtotilc 
nel lècondo libro dell’anima . 

Apprelfo foggi ugne vn’al tra ragione , la quale prona nó ‘ 

ertereneceflario, che gli atomi fieno coloriti per cagion del 
vedere,& è, percioche la pupila dell’occhiodccondo che/cn ‘ 

te vari colori,cofi riceuc varie percofle. il che dipede dal toc 
camento vano di quel che viene dal corpo vifibile ad efia^ 
pupila.il che conuien che fia anch’elTo corpo; conciofia co- 
fa che ninna colà tocchi, ò fia tocca, fe non è corpo, come è 
detto nel primo libro,& lècondo Lucretio fono gli rtellì ato 
mi,&fc coli ha,non importando pel tatto, che il corpo toc- 
cabile fia* fornito più d’vn colore,che d’vn’altro; ma più to- 
rto che egli habbia anzi quella figura, che quella ; adunque 
non fa mertiero, che gli atomi fieno coloriti,[per ferir la pu- 
pila de gli occhi,ma Sarta che habbino varie figure. 

Ma come concorda con Arirtotile il dire , che i corpi vili- jv . 

bili mandino àgli occhi quello onde fi v^ono. così da ef- ^ 

fo difeorda il dire, che le varie percolfe dipendano da varie* 
figure delle colc,che fon riceuute per la vifione nell’occhio; 
percioche dipendono,fecondo lui, dalla varia natura di erti 
colori, ne meno difeorda il dire, che le colè mandate da cor- 
pi vifibilial vifo,lieno corpi,percioche fecódolui,fono ima- 
ginifpiritali. &dilcorda vltimamenteil dirc,cheilrìceui- 
mento di dette colè mandate nell’occhio , fia tutto corpo- , ^ 

reo.perocheò nonè tuttofò ètutto lpiritale,partenente . ^ > 
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; * ad altro,chcà corpi, delle quali cofeleggafiAriflotiIcneHè" 

condo & nel terzo libro deiranima. 

1 Tr eterea Appreflb pone tre altre ragioni aflai pianc,*piir per dimo 

quonià, &c. ^rar gli atomi dTcr lenza colore, le quali non ci par dibilb' 

2 Quinetìa gno conllderarc. 

ì^uanto» etc» . Ciofatto,dimoftra con tre argomenti, gli atomi efler pri 
j Toftrmò deiraltre lènfibili qualità, cioè,di calore, di freddo,di lèc- 

co,d*hiimido,di fapore,d odore,& di Tuono . 

Sed ne fortè coniiiene con Arillotile , che tieneil medellmo del 

^ la materia prima. 

che gli ato- equità ponccotaldimoftrationedopò la prc 

mi fieno pri- cedete, perciochei colori fono oggetto del fenfo vili no, che 
ui delle (enfi tutti gli altri fciifi precede. 

Sict^ amara ' argomento prona delTodorc, 8c del làpore ; & è 

tiniefre le gli atomi iiauelferoin lèodore,ò làpore, 

* •. turbcrienorodore,e*llàporediqualunqiiecolà:inquélla-» 

guila, chel’olio, di che li fa qualche vnguento odorifero , le 
* ha odoroproprio, turba Todore di elTo unguento. 

Xla co tale argomento è leggiero, impcrochealtri potreb 
be dire, che gli atomi hanno quel medelìmo odore , ò fapo- 
rc,chc li Tente nelle coTe naturali odoriTere,ò faporofe,ch€_<» 
erti conipongono;6£ non altro . Se non li rilponde,che tutti 
i corpi naturali li formano d*atomi di diucrle guile, in cui 
conuerrebbe che forteto odori , & lapori diuerli. 

Tropterea II Iccondo argometo prona dell’odore, òc del Tuono , che 

4emum,eu. fono ambo qualità vlcenti da corpi, & è querto, pcrciochc_> 
gli atomi non polTono mandar cofa ninna fuori di fe .il che 
dipende dalla loro femplici tà . 

fimiU. ‘ Il terzo prona del fapore, del caldo, del freddo, del fccco, 
&c, & delThiiniido. & è quello, imperochc fono corpi cornitti- 

bilijcoinc quelli che fono ò molli, ò rari, ò Ipoi^oli , ò d’al- 
tra natura tale*, onde conuerrebbe che anco em atomi fof* 
Icro corruttibili, il che s’è prouato nel primo libro elTer 
falfo. 

• Ma come dice vero Lucrctio , che dette qualità fono cór- 
futtibilijcoli erra, le llima, che fieno corpi ò molli, oraria 
ea qua ma forfè vuol dire,chefi ritrouano in cotai corpi • 
fintire. * Ciò dimollro,fi da à prouarc,chc quantunque gli atomi 
^ ‘ conditili- 
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cdniHcuilcano i corpifenfitiui>6Ìoè^li animali, non pertaa 
to non fono forniti di fcnfo . il che fa à tempo , hauendo già 
moftrojcheellì fono sforniti di qualità fon libili . 

, Etconuiene in cotal conclufione con Ariftotile appo il 
quale, & la materia prima, & gli elementi conftitutiui de cor. 
pi fcnfibili,non hanno fcnfo, 

Etperproua,adducepriinicramenteducragioni. lapri- 
tna delle quali conclude la non ripugnanza, più toùo che la 
nccclTità della cofa. & è quella, che noi reggiamo molti ani- 
mali nafee redi materia infonlìtiua, come i vermini, & altri, 
che lì fanno] di putridezza . la foconda conclude laragio- 
neiiolezzai& è,chei cibi,& Tacqua, onde gli animali lì nutri 
(cono , & che lì conuertono ncUalor natura, auantila con- 
uerlìone,fono infonlìtiui, da che fi comprcnde,chcla natu- 
ra fi forue di materia non fonfitiua per farle colè che hanno 
fonfo.jpcrcheè da llimare, che anco gli atomi, che fono ma- 
teria di tutti i corpi, fieno non fonfitiui. AUaqual focon- 
da ragione aggiugnepcr confermamento, che la natura-» 
conuerte anco in fuoco le legna aride, le quali aitanti che fi 
conuei'cano , non fono di fuoco, d’onde fi vede elTereordi-, 
nario , che lecofo , che fono materia, non fieno tali, quale è 
quello che che fi fia, di che fono materia, in che non difoor- 
oadaArillotile. 

Cotali ragioni polle tocca la cagione,comc elTendo gli a? 
tomi infonlìtiui confiituifeano gli animali .la qual cagione 
fi calia da cola già detta alianti : & è vn cotale accompagna 
mcto, & vna cotal polliira,8c vn cotale ordine di elfi atomi * 
Ma focon do Ariftotile noi diremo, che gli elementime- 
fcolatiin certa proportione,diuengono materia atta ad in- 
formarli d’anima fonfitiua : & coG quel cotal millo riceuc-, 
ilfonfo. 

Ciò tocco, llr ugge Lucretio certo argom.onde altri può 
muouerfi à dubitare, che gli atomi,di cuifi cópógonoi cor 
pi lènfitiui,nó pofilno elTcr,come s’è mollro,priui di séfo. & 
l*argo.è,che fì vede, che vnendofi infieme,pietrcdcgna, & ter 
ra,ò limili eorpi,che nó fono fonfitiui, no riceuono fonfo. Se 
-'foofta dillruggitiiia è, che per riceuerefonfo , à mellie- 
fnes’viiifchino inficine corpi di cotanta quantità, di 
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cotai figure, di cotai moti, con cotale ordine, '& con cotale* 
poftura;chc non/ono ncll’vnion dcllepietrc, delle legna ,& 
della terra, le quai cofe da ^r le,faccendofi putride, concio 
fiacofachei corpi, diche fono formate, mutino bordine» 
&pofiura, generano animali . 

*DeÌHde ex Stabilitalafuaopinione,diftruggelac6traria,cioc,quel 
sifiUb. &c. la di coloro, che tengono i corpi Icnfitiui confUtuirfidico* 
che i corpi té fé fomite di fenfo.Et ciò fa primieramente con queda ragio 
fenui non fi nc,impcrochc icguirebbe, che i principi) (àrieno molli , 6^ 
eonftitui^fa- per conicguenzacorruttibilùconciofiacoiàchctuttclc co 
•ite di ftn Co. tiuc fieno corali per cagione de ner ni, delle vifeere, & 

delle vene,che fono in eÌTe , & che fono corpi molli, & coniè> 
guentementemortaliA nondimeno è dibi(bgno,chei pria 
cipi) fieno eterni. 

Ma come è vero A fecondo il parer d*Ariftodle,chei cor- 
pi molli (bn corruttibili : cosi è ralfo, che dalle vifeere, dalle 
Tcne,& da nerui.ficno ad altri difiribuiti i fenfi . pcrciocht-» 
l’anima iènfitiua è diftelà per tutto il corpo dell animalc-»* 
folo dal fangue riceuono le parti del l’animale, gli fpiriti,che 
comeftrumentocommune dell’anima lèruono à tutte le-* 
operationiloro fenfitiue.il che afferma Ariftotile nel fecon • 
do libro dell’anima alla par t.i 3 1. 

. Appreffo ftriigge detta opinione con queft altro amomc 

to,che lei principi) foffero umfitiui,conuerria che foflero,ò 
come fono le parti deiranimale,ò come è effo animale,fe fof 
ferocomeleparti,nelèguirebbe,che lèparad non lari eno 
(ènfidui,percioche ne anco le parti deH’animale feperate-* 
dal tutto hanno fenib . fe come effo animale, non farieno ne 
pn ncipij , ne eterni ; percioche gli animali fono principiau» 
tornì & mortdi. Appreffo pone il terzo argomento,!! quale è, che 
ttt posjhu, fei principi] foffero ienfibili,di dii non nafeerieno altro che 
^enfiduì : onde tuttelc cofe naturali fiuien fornite di 
fcnlb.il che è fallo. 

Intorno i quai dueargomen d,non mi pare di douere an 
notar colà veruna, fe non che Arillotilenon farebbe punto 
difièren te da Lucretio . 

iluòdft fon- Ciò facto, pone cerca rilpofta , chealcrì potrebbe 6ire ti 

ère. cerzoargomento,& rifiutala* 
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La quale mi par più chiara, clic nicfticr Zìa di ilpianarKo . 

Dopò ripete alcuna delle ragioni di fopra porte per diino- ^ d/ 

toarcji principij,onde le colè ZènZi due Zi fanno, eZìere inZenZi ^ 
dui. iJchefaperdiftruggcrecertarirporta, chealcunopo- 
crebbe addurre,& è qucfta.che i principi;, auegnadio chedi ^ 
lor natura Zìcno sforniti di ZènZb, nondimeno auanti cho 
fornifeano intieramente di formarei corpi ZènZàti,Zi tramu 
tano di non fenZìdui inZenZìdui ; & coZì vengono ad hauerc ' 
il fenfo da lor medeZìmi;& non mercè d’al tri. la quale ftrug- 
gecondueargomend. ilprimoè, chenon Zi formando al- 
cun parto , Zè non congregandoli prima i principi; di cui Zi 
£)rma; ne tramu tandoZì colà veruna di non Zen Zi ti ua in Zèn 
Zitiua,Zc non vnendoZi al co^o ZènZàtoJ, cioè,airanimalc , è 
bifogno di dire,che non polla eZferealcun principio ZènZiti- 
uo,auan ti la generatione ddl'animale. il Zècondo è, che noi 
vagiamo le percoZTe ò fedite grani turbare i fenZi, & addor- 
mentarli.il che auiene,percioche Zi diZcioglic quell’ordine 
dejprincipi;,& quella portura,da cui il ZenZb deriua. il quale 
diZcioglimento faccendoZi maggiore , apre molte vie all’ani 
ma,pcr potere vfeire del carcere del corpo : onde ne Zègue la 
morte, la quale Zi Zchifa,ouelapcrcoZTa ò fedita , nó èin gui 
fa graue,che balli à difunire allatto i principi; , & Zè cioè, a- 
dunq tic il ZènZb non Zi troua neprincipij , ma deriua da vna 
cotal portura di erti. 

Ma erra Lucretio,& diZeorda da AriZlodle, credendo che Perche le 
le percoZTe turbino ò addormentino i fenZi ,per confondere “ZTcnuhioo 
la portura de’principij.percioche fecondolui.fi douràdire, ‘ 
che ciò adiuiene , ò dallo rteumeraniento de’Z]>iriti , h' quali 
deuono.cZTere tcmperati.per Zenùre all operatioui de’ZenZi; 

ò dal rifuggio di eZTì Zpiriti al cuore j ò dalla partita loro col 

/angue fuori del corpo . 

Fatto ciò, poneducaltre ragioni per confermare l’opi- 
nion fua,che i principi;, cioè, gli atomi, Zìeno priui di Zènti- 
menti,& la prima e,percioche Zè haueZlèro Zènio , Zèntirieno 
8^iacere,& dolore, come fanno gli animali, il che non può 
eZTere; concioZìa cola che dallo Zlogamento de principi;,na- quofiii, ete» 
Ica il dolore & dal ritorno di ertine’ propri] luoghi, il pia* 
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Ma erra,& difcorda da AriftotiJe , fecondo il quale, il do- 
lore, c’I piacere del lènfo,dipendono dalla diftoniicnenza, ò 
conuenenza dell’oggetto, con lo ftormen to di eflb (ènfo - di 
che è da leggere nel fecondo libro deH’anima . 

La feconda ragione è affai piana, & nó mi par dibifogno 
di riferirla.la quale polla , ritocca Liicretio in breiii parole 
alcune cofe,che ha già dette,& prouate. & primiera mente-» 
ritocca, chela terra produce Thcr bc , i frutti , & gli alberi,& 
tutte lefìcrc,&gli huomini. aggiugnendo , che ella ciò fa-, 
impregnata dalla pioggia,che cade dal Cielo, per laqual co 
fa,comeefTaè appellata Madre , così il Ciclo può effer chia- 
mato Padro. Et tutte le cole, che da effa terra nafeono , fi 
poffono dire nafcerc di femeedefte. Anzi oue fi corrompo- 
no , come alla terra ritorna quelloche da effa hanno prefo’, 
così torna al Ciclo,quello che egli ha lor dato:cioè,la piog- 
gia, che di nuouo è tirata in alto dal Cielo • - 
• La qual colà ferue a quello che havltimameteprouato 
conciofia co fa che la terra'fia, come ha detto auanti , priua 
difènfb. 

Ma come dice ben e, affermando il Cielo elfer padre di tut 
te le cofè,che nafeono dalla terra; il che tiene etiandio Ari- 
dotile, volendo che egli concorra alla generatione come co- 
mune principio: così erra, & difcorda dal parere d’effo Ari- 
ftotilc,dicendo, che la pioggia cade dal Cielo. Se non inten«? 
de che ella nc cada, inquanto le nubi fono generate di vapo 
ri innalzaci dalla vertù de raggi del Sole-» . 
f Ma quello palfo Lu credano è flato fran cefo , & tirato in 
fentimcnto lontano dal penficr dell’Autore, da Lattando 
Firmiano nel libro del vero Culto di Dio,& da altri . 

Appreffo ritocca Lucredo, cheauengadio chele cole ge- 
nerate fi corrompano , nondimeno i principi] di effe , cioè 
gliatomi fono incorruttibili , & nonpatifeono per la mor- 
te,altro faluoche fi difunifeono : ma da ciò ne protiiene,chc 
s’vnifcano di nuouo con altri , & con altro ordine, per for- 
mar nuoue colè. le quali fono di diuerfeguifè,&didiucrll 
colori, & altre fenfate,& altre infenfate; per cagione della-i 
varia accompagnatiini,del vario ordine,& della varia poftu 
ra diedi atomi. 

Ciò 


v-fc 
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Ciòfornito,vuoldimoftrare,chccincnoinfinitimondi. che ci fieno 

il che fa à tempo , imperoche già ha prouato , che gli atomi infiniti moo 
fono infiniti , &: fimilmentclo Ipatio, dalle a uali due colè-» , 
pare che di nccelTità ne fegua , formandoli ( come se allun- 
go moftrato ) tutti i corpi di efiì atomi, cotale condii- 
/ione-» • 

Ma auan ti che venga alla dimollratione, vedendo la cola 




10 patiente,& attentamente; con dirgli , uiu- 

barfi per la nouita della cola, in guilà che /pregi di vdire Io 
fucragioni; percioche tutte le cole noue,& non piu vedute, 
o vdite, hanno quella forza,di parer malageuoli & mirabili, 
ma poi vengono pian piano à moftrarfi ageuoli, & à non cf- 

ierepju vedute, ò vditecon marauiglia .perla qiial colàdc- 

uepiii torto udire con attentione d’animo ; & le le ragioni 

11 perfuaderan no, chiamarli vinto, & credere: le non, confer 
marli nella fua prima opiniono * 

Ma io non veggo, perche Lucrecio appelli quella conclu- opinione bi- 
lione, che i mondi fieno infiniti, noua, eflendo Hata tenuta ^ 

aiiantidaDemocrito,&^Leucippo:comeriferifcono,Ci- “ut itépo 

cerone, Lattantio,& altri. Se non diciamo,chc egli coli Tap- di Lucrecio . 
pena, percioche le ben era fiata tenuta da alcuno , tuttauia 
non era partila all orecchie del popolo; & forfè in quel tem 
po doueua efierc per poco dimenticata-* • 

con treragioiii. lapri- Trinelpiè 

madellequah fi fonda foprarinfinitidegliatomi,chefono ntbit, &c. 

nel vaciio infinito . li quali non c vèrifiniile , chcllieno ocio- 

n , dc che non s’vnifchinoà fare innumerabiii mondi : come 
fi fono vniti quegli, che hanno formato quefto. maffimev- 
nendofi a calò , & non lècondo il voler d’alcuno. Ma c fallo, 

Comes è detto auanti,& che fi dia infinito veruno; & cheil 

à cafo . La lèconda ragione pur fi ferma fo- Trdtereé 
pra I infinita de gli atonu,& dello lpacio.nel qual /patio può cumateriesp 
la natura formare módi,nó menoin infinite altre parti, che &c^ 

Ki quella doue quello ha f<K‘mato. & è necelfario dire,che lo 

raccia,hauendo niateria dilpofta à ciò, & aballaza.come fb- i 

no gli atomi.Aggiugniaaionoi,perciochclèmpre la natura * 

G appc- 
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appctifcc quello, che è meglio, & più degno; & potendo, non 
laicia di farlo.; come atfenna Ariùotilc, in molti luoghi. 

Ma neancoqueùa ragione è d'alcun valore per cagione 
defainritppoùi. 

Huc «cff— La terza procede per lìmilitudine, & èquefta,che fi come 

f^c. gli animali di tuttcleguilcfono infiniti, così fi vuolcrcde- 

re ,che infiniti etiandio fieno i Cicli,&: le l erre, infiniti i So- 
li, le Lune, i Mari , & ciittele cofe che formano il M ondo ; & 
per confeq uenza anco cflì Mondi: conciofiacofa che coli fic 
nocorpigenerabili,& corrutcibili.qneiìi, comeglianimali. 

Ma è fal(b,chein alcun genere d’animali, ò d’altro, ci fie- 
no infinitiindiuidui. Ne è vero che pollo checi poteflcro ef- 
{cre,nef^uifle, che infiniti altresì follerò i Mondi; pcrcio- 
che il M ondo conu iene che fia vn folo : come inoltra Arillo- 
tilc nel primolibro del Cielo, lìtè falfo, cheil Sole, la Luna, 
& limili corpi, fieno mortali. Ma alle dette ragioni poteua 
Lucretioaggiugnereduc altre; di cui fa mentioneArill^ 
tile nel terzo libro della Phifica alla parte 3 i.fe però la lècó- 
da delle due Arillotcliche , non è la ftelfa che la feconda Lu- 
cretiana . il che bora non è tempo di clfaminare. 

Hha bene Pollclctreprcdetteragioni, hauendonellaprimadieflc 

f punita, ere. detto, che il Mondo fi genera per l’ vnione cafiialc de gli ato- 
mi. ilchcanco ha altra volta affermato ; quindi ne traggo 
pcrconfequenzaqucllo,chencl principio del primo libro 
dilfedidouer dimollrarcicioc chela natura da perfc,fcnza 
aiuto alcuno di Dei, & fenza lor sforzo , amminillra libcra- 
^ • mente tuttelecorc,generandole, nutrendole, &accrefcen- 

dole. donde prefooccalione mofira edere empio a chre,c 
fanerat crc. che i Da habbino cura del Mondo, òdcU’vni- 

uerfo. 

Ma di fouerchio erra Lucretio: percioche Dio regge tut- 
te le cofe. il che crede anco in certa guifa Arillotile,comc iti 
vna delle nollre Lettioni,oue fi dirà della prouidenza, dimo 
ftreremmo. nella quale non fi rellcrà dirilpondercagliar - 
gomenti, podi qui da cdo Lucretio. 

Mnlta^He Ciò detto, & dimofiro, ritorna a parlare dell’opere della 

pofl imnii natura. & dice, che dopò eder generati il Mare, la rerra,e‘l 
Wtipust ete. Ciclojvi rimale della maceria di che lì pocciTeroaugumcnta 

re, 

DìgitL^. ' t- 
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re. Onde non cfTcndo ftati a principio prodotti dalla natu- 
ra di perfetta grandezza , per opera di elTa natura vi fon poi 
per uen liti . &qui fi fono fermatiiènza più crefcerexOinc a- 
iiienea gli aniinaIi,quando fono ridotti allo fiato, nel qua- 
le non è in più quantità q icllo, che loro s’aggiiigne,di q lei- 
lo , che fceina. al quale fiato peruengono a poco a poco , & 
per gradi, riceaendo più di quello, che perdono ; & cofi crc- 
icendo . ilcheadiiuene,perciocnela natura loro è robufia, 
&forte,perlagiouaneetà. onde a detto fiato arri nati, co- 
minciando a venir meno pianpiano le forze,&la rob allezza 
di efia natura j)cr la decJinationedelletàalJa vecchiaiajin- 
cominciano efii al fresi a diininuirfi. & con più celerità; q ua 
toi corpi lo"o fono più grandi ; perciochedi più parti (ce- 
rnano. Scalla finsi corrompono parte,percjoche perla gra- 
tie etàjiion po (Tono più conucrtire il cibo in lor fiefiì;& par- 
te, perciochediuenu ti rari per lo feemamento , & diminui- 
mento, fono (pofii alle offelè de corpi ftranieri ,* da cui final- 
mente fon vinti : La qual cola applica al mondo , afferman- 
do, che dio, perle dette cagioni , dourà corromperli . il che 
prona con quello fegno , chela Terra , la quale è parte di efi 
lo, hoggimai è inuecchiata, & ha perdutele forze per lunga 
ctà.di che è vn argomen to,il poter produrre bora a gran pe 
na animali di picciolo corpo , che fono quelli , chenafeono 
di putredine; la doue prima hebbe forza di generare tutte 
legui(cdie(II;aicunidequalifono di fmoderata grandez- 
za. La qual colà non c da recare in dubbio, perche certi hab 
bino detto, che gli animalifuronoda principio collati dal 
Cielo con f une d’oro;& certi, che il Marc gli habbia prodot 
ti: che cotali opinioni fon falle. Et vn 'altro argomento è, il 
non produrre hoggidìifnitti,J*herbe,&ie piante, lènza in- 
dufiria,& fatica h umana, la doue prima producea da per le 
dette cofej&in maggiorquantità. Con cheLucretiofo fine 
al fecondo libro, onde noi etiandio porrem fine alla Lertio- 
ne noftra. ma non prima , che habbiamo auuertite alcune 
cofe,Sc fon quelle; cioè, che come è vero, & conforme al pa- 
rer d’ Arili orile, chele colè naturali hanno lor certo termi- 
ne di grandezza, &crefcono, & feemano nel modo qui po- 
fto: & fi corrompono , eilendo diminuite per le cagioni ad- 

C 1 dotte: 
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dotte: & che gli animali (bno nati della terra i intcnden'dofi 
ciò in quato ricenono nutrimento da cfl'a , & in clTa fon na- 
tij & da dia fono predominati: cosi e fai fo,& differente dal- 
ropinioncpurd’Ariftotile,ildire,cheil Cielo, la terra, e’I ma 
re , fodero prodotti d’imperfetta grandezza ; percioche ve- 
ramente detti corpi furono prodotti perfetti ; OC" fecondo 
Aridotilefono improdotti; e’I Cieloèinaugumenrabilc.co 
me appare nd primo libro del C.’iclo . & fe la terra,& gli altri 
dementi fi mutano quanto ad alcune particole, fi può dire* 
cotale aggiunta, ò dimin uimcnto elfcreinfenfibilc. Ne me- 
no è fallo il dire, cheil vigore, &rindebolimentodcllcforze’ 
della natura, fìeno cagione dcll’accrefeimento , & difcrefei- 
mento de gli animali, perciochel’anima, che è dia natur:u, 
per vecchiezza dell’animale, non perde forza ninna . come-» 
icriue Ariilotile nd primolibro dell'anima. Seno diciamo , 
che Lucrctiointéde,pcr natura.lo ftormento di elTa,cheè iJ 
calore u itale', il quale lenza dubbio vien meno . £tè anco 
falfo, chei corpi,quanto fono più grandi, tanto con più ce- 
lerità lì dimin uifeano i perciocheildiminuimento maggio- 
re dell’animale , nalce da più debilità di calore ; di cui data_> 
l’vgualità fecondo proportionc, in due corpi, l’vn grande, & 
l’altro piccolo,fccmerano ambi ad vn tempo, & non più to- 
rto l’vno dell’altro. & è altresì faifo,& ripugnante ad Arirto- 
tile, che il mondo debba corromperli; percioche fecondo 
Ariftotile è incorruttibilcA fecondo la verità,lì trafnuitcrà 
folo quanto ad alcune parti . Nemeno è ripugnante,ò men 
fedfo,chela terra per lùga età lì lìa fatta vecchia,^ lì lìa ifui- 
gorita,perciochc non auuicn qudlo,fe non alle colè, che vi- 
iiono.& gli argomenti per prouar ciò, addotti da Lucretio, 
fono Ipregeuoli, imperoche è filfo,che la terra producclfc-/ 
gli animali perfetumd modo,che elfo nel quinto libro dirà 
ne lì concederebbe per Ariifotile.da cui lìmilmente lì neghe 
rebbe, che elTa terra produceflc mai da perfe, quelle colc.^ » 
cheal prcfcnte non fenzaindurtria& fatica humana proda 
cc. il cnc fe lì conccdelfe per noi,ciò farebbe folo riguardaa* 
do ai Paradifo terreftre,& allo flato dell’innocentia . Et Ic^ 
noi veggiamoyche vn campo,dopò eflcruilì feminato grano 
ò altro per molti anni continui i renda meno > auuiene non 

da 
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da altro» chedaireirereifminiuco in ciToquel preparatomi ‘ 
trinicco,chctiranodlcIepiante.&pcrciòicoltiuatoridcl- 
la villa vi porgono compcnfo col rammcfcolaruilerame , Jò 
lìinilccola. Quanto alpcttaà quel cheriHuta Lucretio,ife 
cheHomero,a(fenna , del coilamento de gli animali dal Cie come (ìavero 
lo con fune ò catena doro; non è dalaiciar di dire, che le là- cHegU anima 
namente s’intende, è ben detto ;imperoche il Cielo & fpe- *'.®^°'°*** 
cialinenteilSole,chedapoetiè appellato aureo, cprinci- fine d'oro'.** 
pio commune, & concorre alla gcneratione degli animali , 
indeme coi propri] parenti, cornea ^erma Ariftotilenel fe- 
condo libro della Phi/ìca alla particella 26^ fa meftiero,(è- 
códochepur afferma Ariftotilenel cominciamencodel pri- 
. molibrodelleMeteore,chequeftomondodifotto,fìacolle- 
gato, & come concatenato con quel di fopra . Senza che da 
principio Dio creò tu tte le cole, il dire poi, che l’acqua hab- come fiavero 
Dia prodotti efti am'mali , che fu opinion di Thalete, & d’al- che l’acqu • 
tri, fi può difendere per vero,intendendofi per acqua, la pri P”?* 

ma materia,d cui fi può imporre cotal nome,pcr ragione di 6’* 

fomiglianza di proptietd.come nel noftro libro. De Vniucr 
fo habbiam dichiarato • 

■ • j» 
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Ciafeun defuoilibri da comincìamenco 
Lucretio con nuouo proemio . il che fa-, 
per fignifìcare il {compartimento della-, 
dottrinafua. perciò! poeti, che hanno 
fcritto attionecontinuata& indiuifibi- 
— , ^ — le , d ragione fi fono rimali di fare altri 

proemi], che quello del principio, nelle loro opere . dal qual 
coftume fi partì Lodouico Ariofto nel fuo OrlandoFuriofo. 
Ma Te egli fi polla difendere di hauer ciò fàtto,ònò,fi cófide 
reta forfè dà noi có occafionc,Horand ^pernio di qfto 3 Jib. 

Lucro* 
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Lucrctiocomtnéda Epicuro, & per la chiarezza, & per Tvti 
le de’ fuoi infègnamenti: antiponendolo a tutti i Greci Phi- 
lofophi;& appellàdo le feguace, & imitator fiio. & accioche 
altri non creda, che egli fanelli a vuoto, aiTermando gli’nlè- 
gnamenti Epicurei edere vtili, dichiara ciò,diccdo,che Epi- 
curo hdinlegnatola natura non dipendere da Dio. onde ne 
fegue il liberamento de gli animi nodri dallo Ipauento. 

Ma parla empiaméte,& fai (amen te Lucretio ; come nella 
Lettionc padata,edaminando il fecondo libro, dicemmo. 

Etperlcgue dicendo, che oltre ciò , pergli’nlcgnamctidi 
detto Epicuro fi conofcc,chein ogni parte del vacuo fi gene 
ra alcuna cofa,& tato chiaro fi conolce, che fi può dire, che 
fi vegga: hauendo la viuacità delle ragioni porta di aprirci i 
chiufi confini del Mondo, acciò potiamo rimirar fuori quel 
Io , che vi fi fa. per la qual colà , come veggiamo , cioè cono- 
feiamo chiaramente che i Dei ci fono , & che ci fon lelor fe- 
di,che fono! Cieli, formati dalla natura; coli vedremmo ò 
conofeeremmo l’infcrco ; il rammemorameli to delle cui pe 
ne ci turba l’animo; fc egli vi forte, ne ci impedirebbe il cono 
fcimentodiertbdaTerra,più di quelIo,che faccia il Cieloda 
conofeenza delle colè, che fi fanno fuori del Mòdo fopra^ 
noi ma per le ragioni di Epicuro, non fi vede, che egli fia in 
luogo veruno . & però è da credere, che non ci fia , & lè non 
c*c,non s’hà da temere. 

Maerra Lucretio, comecheconuenga con Ariftotile, di- 
cendo non ci cflèrerinfcrno:percioche v’è ; & come mortra- 
noinortri TheoIoghi,èporto nel centro del Mondo, ficchi 
noi vede, è cicco de gli occhi della mente, ma fe i cieli fecon- 
do Lucrctio,ficno fedi de Dei, ilche hora egli afferma, fic ne- 
ga nel quinto libro,in quel luogo fi confidercri. 

Fornito cotal proemio, continua con quello, che ne gli 
antecedenti libri ha dimortro, quello, diche nclprcfente 
vuol faucllare; dicendo , che poiché egli ha dichiarate le có- 
ditioni de principij;fic come tutte le cofed’clfi fi generino; è 
tempo di trattare della natura dell’animads quale è del nu 
mero di erte colè. 

Ma èdebold continuatione querta. fic douca Lucretio a- 
vanti,chc faucllaflè ddl’anima , trattare di quelle cofe , che 
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pmfecondòil commun parere, fono crediiteconftitmrfi di 
materia corporea quali fono molti corpi, di cui parlerà ne’ 
libri feguenti. 

Et aggiugne alla propella del trattamento dell’anima, il 
prò, che altri quindi trarrà, il q uale è il liberameto dcU’huo ^fnetus ille 
mo dal timore delle pene eter nali. conciofìacofa che egli fia /òr<w, &c. 
per doueresforzarlij di prò tiare, raiuma ciTere mortale, il 
qual timore,ol tre che turba la noflra tranquillità, ci indù- Deniq; 
ce etiandio ad auaritia, & a defiderio sfrenato d’honore, & uwrities,etc. 
per conièquenta a commettere homicidij,tradimenti,& al- 
triatti brutti, & illiciti. ilcheproua,perciocheiftimanogIi 
buominijchcl’eiTered’ofcuro nome, in dilpregmo altrui, & Turpìs.n.fà 
poueroj/ìeno cofe, che non pollino (lare con la beatitudine &c* 

odi altra vita,forena, Scflabile. laonde per acquiftar fama il- 
lullre,& fàlirein pregio , è arrichirc , non s’ailengouo da vc- 
run attodi fceleraggine, & fè alcuni ci ha , che fe n’aftenghi- ConfimUi r« 
no, quegli fono almen cruciati daH’inuidia, [che all' altrui tionCifìte» 
^'^^iggioranza portano : & tal hora di dolore lì muoiono, ò 
s’vccidono da lor fteflTi. 

Maqueile cofe fonoinguiià ridicule , che non portai! 
preggiodirigittarle. 

CiòfattOjConiinciaadiiàminarela natura dell’anima.& TrimUmaat 
primieramente dice, chel’anima intdlettiuain altra guifà mudicQjtU 
appellata mente, la qualca differéza di qudla, per cui ci nu- 
tremmo,& fontiamo, appella, Animo,è parte deirhuomo; 
nou meno chelamano,ò il piede, ò altro membro,na parte 
ddl animale, & hà fuo certo luogo in dTo,nó meno,chedet- 

ti membri quantunque molti habbino creduto altrimcnte ^ 

li quali hanno detto che l’Animo è Harmonia , & è diifufo 

per tutto il corpojndlaguifa,cheèdiffulalafànitàinchiè 

fano. La quale opinione rigetta con due ragioni,prouando 

infieme la fua. La prima ragione è, che alle volte le parti elle 

riori dd corpo,fonoinfèrme,& nondimeno fi fon te intcrio- *^i‘*^*^^* 

reletitia:& alle volteè il contrario . Il che non auerebbe fo 

1 animo folTcfparfo per tutto, ma amene, imperoche è fopa 

rato da dette parti dleriori ; & hà fua fodc di dentro, l’altra 

e, che métre dormiamo,eflcndo i fonfi legati,c*è vn'altra par 

teinnoidaqualcopcra,Scfcntcletitia,&triftczzai&quella 

con- 
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conuien dirc,chc fia ranimo,& però biibgna affennare> clic 
cflb fia parte in teriorc. 

Ma erra Lucretiojfc ben conuicnc con Ariftotile, creden- 
do, ranimaintelletiua non efierdifFura per tutto il corpo • 
ne le Aie ragioni fonod’alcun valore; perciocheil fentirein 
terna letitia,ò triftitia nelle aiHittioni,o confolationi dello 
parti efieriori del corpo , nafee dal nó eflcrc detta anima in- 
tellettiiia, facoltà iènAiale, &c dairhauere altro ogetto. 
quella parte, 'che opera in noi mentre dormiamo non c l’in- 
tdletto,neatico per opinion d’AriAotile,fenon dirado;ma 
è la vertù phantallica . 

Prouato ciò prona l'anima, cioè quella parte,*per cui (èn 
tiamo,&viuiamo,eficre (parla per tutto il corpo, quantun 
que più in certe parti di elfo confilla,clie in certe altre ; mo 
non elfereHarmonia. il che fa con quella ragion^ che dimi 
nuendofi il corpo per confu mamento di carne, riman tut- 
tauia la vita ne membri : ma fuggendo il calore, & l’aura,an 
chorachein molto niinor quantità, che non fa la carne,fug- 
ge anco la vita, la qual cofa nó aucrrebbe , oue fan ima folle 
Harmonia di eflb corpo*; ò doue nó fofic fparfa per tutto;ò 
doue non fi fondalTe più in certo parti,che in certe altre • 

qual ragione polhtjConcIudcJ’in rendimento Aio, cioè 1 ani- 
mo, & l’anima , efler parti dcH’huomo . comechc l’vno hab- 
bia certa fede,& l’altra fia ditfufa, & foggiugne, che eflendo 
queftala lor natura,non è huopo appellare, ne l’vno, nel’al- 
tra, con nome poetico , & traflato di Harmonia . il quale fù 
trouatodachi l’impuofe,pcr figirificarcdetta natura,chc-» 
all bora non hauea nome. 

Ma come è vero, & conforme al parere d'Ariflotilc , che-# 
l’anima nutritiua , & lènfitiua , la quale è ma , come fi dice 
nel fecondo libro ^l’anima alla par t. j i .è diifufa per tutto 
il corj^o : così è falfo, che ella confida principalmente , ò nel 
calore,ò neiraura,dctta vitale ; percioche quelle , ò non A>- 
no parti del corpo,ò non Ibno animate, auengadio che il ca 
lore fia l^amc dell’anima col corpo: Quanto al rifiuto che 
faLucretiodel nomeattribuitoda alcuni all’anima, cheè 
Harmonia, non è dalafciar di dire.che egli fi confronta con 
AriAotilc,il quale nel terzo libro delie cofepoAnaturali alla 

pare. 
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|»art. ij.rìfiittandoridecyle&hcrnifceappellandole meta- 
phorc ic fintioni poetiche, volendo (rgniHcarc , che i Philo- 
fophideonoviàr termini peoprij, &laiciarle traflationi a’ 
poeti. ma& Ariftotilc, & Liicretio fono benefpelfo incorfi ' 
in quello chedn dannano. Ncdobbiam pretermettere, che 
chi dilfc l’anima edere Harmonia,(e volle figuiricarc, lei clic Come 
re|tcmpcraturadelcorpo,errò;pcrciochcla temperatura., mafi poifi 
è accidente. 6c fe volle dire , che clfa fo(Tc proportione di eie- harin«Bi« , 
menti condir iicnti il corpo animato, fimilmencc err ò,per- 
cioche tutti i corpi midi hanno lor debita proportione. ma 
fe volle dire , che elfa richiedelfe corpo organizato di .mem- 
bri per fua materia,dilfe ottimantentei 

Ciò fatto,arfèrmaranimo,& l’anima edere vniti, corno 
dnc partiin vna natura fola ì guifa però, chel’animo è capo 
di detta natura, che è a dire , parte fontana : 8c domina non 
fola ed'a aniina,ma anco il corpo . 

La q naie opinione Aridotile nel primo 'libro dell’anima., 
alla part.jo.apponei Democrito, il quale fu poi Icguito da 
Epicuro.Ma comedifeorda cotale opinione dal pareredi ef 
fo Alidocile, che tiene rintelJetto edere fcparabile dal cor- 
po, & l’anima nò,lecondo cheappare nel terzo libro delfani 
ma, coli cócorda col vcro.Et perlcgue Lucretio, diccdo,che Jdjue jìttm 
ranimoc diflferentcdairanima,per la lede, •perciochc quello Mièta ^ 
rifìede folo nel mezzo del petto, ciò è nel cuorej il cheprona 
imperochequiiiilìfentono,Sclapaura,&laletitia,&fimili ^ 
moti,che fono propri] deH’animo: & queda è didàifa per tue . m 
to il corpo.Ma cotale cóciulìonedella fede dcU’animo,& del 
l'anima, è in parte cóforgie al parere d’Arid.& in parte diife. 
rente.conforme,inqnantoancoArid.vuolecheranimafia . 
dilfufa,&rintdlccco habbia (pecial fede, differente, inquan 
to tiene.che le ben da nel cuore, nódinieno operi nel cer uel- 
lo.ma è differcte dal vero,peraoche edendo l’animo vna co- 
fa con ranima,Sc forma informàte,cóuien dire, che edb ani- 
mo da delb per tutto il corpo.Et la prona addotta da Lncrc 
tio è di ninn valore ; imperoche ne c vero, che la Ieri eia e’I ti- 
more fieno moti propri] deirintelletto,couenédopin ^ppria 
mete alla phàtafia; ne qn fodero, fi concluderebbe pciò,chc . 

elfo intelletto rifìedelTe folo oue detti moti fi fentono : ma fi 

H che 
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lii{Hefthifo chcegliopcrafTciui'principalmcntc-i. Etper(èguc,dicen- 
Innty&c* do, che laninio alle voi te , & (a & fi rallegra, & da al tri fimili 

moti è commoflb c(To folo, lenza che ò ranima,o’l corpose 
tano ninno di cotai moti . & alle volte , ciò è a dire, quando 
detti motti dello*ntelletto fono vehemeti fi communicano 
-jHt . daeiroancoairanima,&permez 2 odilcialcorpo:ilqualc-» 
,s ^ fuda,& impalidilce,& in dtre giiife conimoiicfi.dbnde infe 
* * ‘1* " ^ ri^ce eflèr vero qii cl che egli hi detto, che ranimo,& lanima 

fono congiiintiinvna natura. 

A4aèfairo,checotaleconclufioneda ciòfi tragga, impc- 
rochefi può dire, che l’anima partecipi i moti dell’animo» 
per lo collegamentoloro,^ non per vaiti di natura. 

ÌÌ4C eadem fegu e, dicendo, che da ciò fi traggeanco vn'altra con- 

TMCio &c. 4^*f^^>cheranimo,&ranima,ronodi natura-. 

* corporea j per cicche il muouereil corpo , non conuiene ad 

altri,che à corpo, per cagionedel toccaméto, cheè proprio 
de corpi, & i detto moto è richiefto. la qual conci ufione c5- 
fcrma etiandio con vn’altra ragione ; & è,imperochc l’ani- 
mo par tecipa delle pallìoni del corpo infieme con elTo.il che 
non farebbe le non folTe corporeo. 

Ma èfalfa, & rigettata da Arillo. quella conclufione Lii- 
cretiana.nclc ragioni addotte per clTa, concludono altro, 
che il legamento del l’animo,& dclfanimacol corpo: & la di 
pendenza di elTì da lu inquanto all’opera tiene. 

Js tìhì tiwtc f^io dimollro , dichiara qual Ibrti di corpo fia l*animo, 

ammus,etc. pr^ndendoloalprefentcper vnacofaconl’animaj&di qual 
giiifa di principi; fia conftituito,dicendo,che egli è di corpo 
fottiliirinio,<\ c conllituito di corpi minutilTmu. j1 che pro- 
sdeò fie ^ ragioni . la prima e, per deche ninna cofa fi mo- 
ri» ere* «epiù tolto, ò con più celeri tà,deiranimo,qiiando cflb mo- 

ne fc llellb : & chi coli tollaniente fi mone , conuiene che fia 
conllituito diprincipij,& min ii tilfimi, & anco (il che viene» 
in confcguen2j)rotondilfimi,&difuncinatiaftatto. Con- 

ciofia cofa che cotai corpi fieno facililTìini ai moto , per la». 
picciolczza,& rotondità,& per elTere diltaccad IVno dall’al- 
tro. per la qual cagione altri corpi anchora , oltra l’animo » 
iìfc quoque fi muouonoageuolmente,8c altrijperelfere conftituiti di 
ra» principi] à i detti coatrarij» malagcuohncate. la fecunda c» 
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perciochcnoi vcggiamo,chc i corpi fubico morti non paio- 
no punto diminuiti,nequanco all’arpetco,nc quanto al pe- 
fo , da quello che erano auan ti che ranuna fi partifl'e da lo 
ro . nella guifàllcftd dici corpi,che hanno odore, & fucco,fè 
auiene che dctto.odorc ifuaporx , & detto fucco fi Tpccmiu , 
rimangono tuttauia con la medefìma quantità , & col me- 
defìmppefo ; il che non può venire da altro, che daircilcre^ 
i’aniina,& gli odori, & ifucchi,di fotcil corpo, òc formaci 
datomi picciolilTimL 

Ma cotale opinione della conflitutione ddl’anima di deC 
ti corpi,& dd moto di fé medefìma,la quale é riferita da Ari 
fiorile nd primo libro ddl’anima allapart. jo.&appofla i 
Democrito, è riiìucata dal medefimo Anilotile, cò ragione, 
ndl'ifldrolibro alla part.44> & quanto afpettaalli feconda 
ragione,cheil corpo animato, dopò la partenza ddl'anima 
nò fìapnnto minore, nepuntomen graue,è innanzi légno, 
che ella anima fia incorporea, che che fia formata di corpi ; 
percioche per minuti che folfero, conuei rebbe, ellèndo , fe- 
condo Lucretio, tutti gli atomi di natura grani, che cagio- 
naifero qualche dimin uimento di pelò . ma non che ciò fi a, 
il corpo morto non folo non è men grane , ma è più grane, 
per lo-fuanimento de Ipiriti . Qjanto a’ fucchi,io tengo per 
ialfoiche elTendo fpremnti,non rendano qud corpo ,in cui 
crano,& minore,& men grane. 

Ciò prouato,vuol dimoùrare , che la natura ddl'animo, 
& deiranima,non è femplice. ^ ciò fa, dicendo, che fi vedo 
quando altri muore, ufcirevn’aura lottile, miùa con vapor 
caldo,dd corpo, il qual vapore tira fcco ddl'aere, contenen 
done fempre in fe per la rarità fua.onde appare, che l'anima 
fi formi di treguife di corpi, aria, aura , & vapore, ne quat 
corpi ha detto dauanti, chedfa anima principalmctefi fon 
dalia. &aggingne, che non bollano dette treguife di corpi 
per conllitu rione ddla natura dell'animo; ma fa dimdliero 
aggiugnerucneanco vn’altra per quarta;imperoche ne l’au 
ra,ne il vapore, nel aria,fono creduti poter produrrei moti 
depcnficridell intelletto ; co’ quali riuolgcndofi elio intcl- 
lectointorno ad alcuna cofa, lente ò piacere, òdolore. lo 
quale quarta natura dice elfere innominata ; & dichiarala, 

H X arferman- 




Ferche ifcot 
pc mono fìa 
piùgraue. 

T^ec tamen 
hoc fmplex 
&c» 


tamem 


-igi ; Klby ''oogle 


7{ec tmerè 
huc dolor, 

&(• 


Tiìic C4 quo 
f4fÌ0.&U 


V^am peni- 
iris. &c. 


ém LETTIONE 

affermando douerc cffcrc la più nobil cofà , d^quclla chee 
conftituita di più piccioli di più lifci atomi di ciafeun al- 
tra > poiché cfla e principio , & origine di detti moti produ- 
centi di letto, & dolore, communicandoli à gii altri di grado 
in grado,fìno alle medolle,& d gli olii. £caggingne,chepaf- 
(andò il dolore dall’animo lino alla ùrema fuperHcic del 
corpo , infettando tu tre le parti di elio , non lafcia luogo al- 
Tanima , doue poter fermarli . la onde per li pori fi fug- 
ge.Senon auiene, che cedi fra tanto il moto del dolore nel- 
ranimo. 

Maèfalfo, che, perche Taniniale morendo mandi fuori 
certo aere,ò aura, ó uapore, l’anima lia alcuno di detri cor- 
pi.& è da dire,checotalc aere, & aura, tk vapore,che cfcono, 
fono vn fol corpo , cioè acre alterato , o di quello che ilaua-* 
entro! pori , li quali erano tenuti aperti dal calore vitale, ò 
di quello che era riceuutodi fuori,pcr temperare il caldo 
del cuore. Et è pura fin rione il dire, cheli dia quella quarta 
natura,corporea,& mobilidìma.nefi richiederebbc,douc(ì 
delTe,perli moti de penfamenti. li quali fono fpiritali. 

Ciodimoftro, manifefta in cheguila i detti quattro cor- 
pi, conltìtuenti la natura della niente, Jcdeiranima, fimc- 
(colinoinficmc,percotaIconftitiitione-> • Et dice, cheiloc 
principi)’, mouendolì, concorrono in vno, & in maniera s’v- 
nifcono|, che non li polTono più fcperare l’vn dall’altro*, ma 
diuengono vn folo corpo forni to di più potenze, nella guifa 
ftena,chcrodore,il calore, c’I fapore, che fono trcnaciircdi- 
nerfe,dinengono,vnendolìinvn foggetto. 

• Ma è fallo, che il calorc,rodore,c’llaporc, fieno corpi, "per 
ciochc fono accidenti, ne menoèfalfo,che invna natura.# 
s’vnifchino , ò che non fi poifino repararcl’Tn dall’altro. 

Et perciò che non nomina Lucrctio per nome . il quarto 
de fopradetti corpi,ne rende ragione,dicendo, che egli è na- 
feofo, fi come qucllo,'che è rico pcrto da gli altri tre, che fo- 
no in quantità più fenfibile. & è conftituito di principi) , 8c 
piccioli , & pochi in numero ; perciò non riconolccndoli la 
natura di dio, non fi può nominare, & aggiugnedi lui,cht> 
egli’èvnanafcola potenza deH'anima, incfcolatane mem- 
bri, & per tùtco il corpo il quale mefcolamento dice feguen- 
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do conucnircanco àglialtri trocorpi, cioè, all’aura, all’ae- 
re, & al calore. & di ciTì foriiiaflì vna fola natura , nella quale 
domina Tempre alcunodi loro.A: prona elfcr ncccflario.clie T^ecédoryac 
fi faccia corale vnimento,perciochc le detti corpifolTcro da uentus &c. 
perloro,harcbbono forza di Iciolgere, & (Iriiggere i fenfi. 

Ciòfatto,|tornacónuouaragionedmofirarequcllochc £fl etUmca 
ha detto.arnioftro di fopra, cioè, che l’animo non fia vnana- 
tarla fcmplice,mafiaconftituito di calore,d’aura*& d’aere. * 

Et la ragione c,percioche l’animo, & s’accendo ad ifa; il che 
è legno, chein elfofia calorej&|s’impaarifce;d’ondefi trahc, 
che in elfo fia aura. & dimora m fiato tranquillo, fenza tur- 
bamento ne d’ira, nedi paura:il che è argomcto , chein elfo 
fia aere. Ma c friuola,& falla quctla ragione, imperoche nc-» 
l’aniino , cioè la men te, s’adira, ò s’inipaurilce ; ma la verni 
phantaftica.-ne fa bilcgno,che il calore, cioè i Ipiriti , chelb-i 
no materia, & foménto dell’ira, ò altra cofa corporea, fia_. 
nella phantafia,pcr moucrla à dette pallìoni; ma balla , che 
erta non operi fenza dette colè. 

_ Et Icgue, haucndo detto tcfiè , che ncirvnioneditrc cor- caUH 

pi,acrc,aura,&vapore, domina, bora vno,&hora altro di 
lororopraglialtridueCperochealquartolcmpredomina- ^ ** 

no-tutciecre ) dichiarando in alcuni animali clTere mag- 
gior copia, & per conlèguenza dominio di vapore, chefono 
gli iracondi ; in altri, di aura, che fonoi timidi;& in altri,di 
aere,chefono que’di mezza natura fra due predetti, & anzi ' 

cIemcnti,chenò.EtaggiugnencUalpetiehumanatrouarli 
alciinidiciafchedunadi tutteetrcguilc.perochcccrtihuo . , . 

mini fono iracòdi, certi timidi,& certi di mezzo, & clementi. 
li quali le b^erlo mezzo della dottrina poflbno moderarli 
in dette pafiioni, nó pertanto nó poflbno liberarlène affat- 
to; pciochcdipédédo daprincipij còlli tuen ti l’anima,lbno 
in guila radicate in efla,che non fi poifono diuellere.perciò 
fono differcti gli huomini tra di loro , & perle nature diuer 
fcy&pli diuerfi collumi , che da clTe nature dipédono i quai 
collumi moderati dalla dottrina, & dalle ragioni,non reca- 
no Ipedimcto alla felicità de gli huomini. Macomeèvtro, 

& còformc ad Arili, il dire, che I diuerfi huomini dominino 
diuerfepalfioni, & che dette pafiioni non pofilno diuellerfii 
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9c che moderate non turbino l’humana feliciti . Così è fsd- 
fo,& ripugnaaddToArift.il dire, che corali paftìoni fieno 
coftumi; conciona cofachci coftninis’acquiftino. &però 
Lucrctio cosi appdlandole , erra . Et il dire, che nclTanima 
d’alcunihuominidominiii calore} in qiidlad’alcuni altri, 
l’aura; & in quella d’alcimi altri, l'aere : è vn dire,che dii fie- 
no tra lor difterenti in ifpede; che è afTordo. 

Ciò fatto , parendogli di hauere à baftanza efplicata 1 a> 
natura delTanimaA delTanimo in fè,la prende à confiderà- 
re in quanto al riguardo , che ha al corpo . & dice primiera- 
inentctchefi con{cruano,& cuftodifcono l’vno 1 altro, & fo- 
no in guifa attaccaci infieme , per cagione de’ lor princi- 
pij,che non fi poftòno fiaccare , fenza corrompimento d'en- 
crambi. Ma ciò è vero dell’anima,che èforma materiale, de 
non di q lidia, che vien di fuori. , 

ApprcftbaggiugneLucretio , che ne la potenza ddl'ani- 
ma può fentir colà veru na , fenza la potenza del corpo ; nc-» 
lapotenzadd corpo, lenza quelladdranima : maconuie- 
ne,cheinficmecommunichinonemoci. Ondepur ficon- 
fernu,chefbno attaccati & congiunti.In checome dice ve- 
ro, così contradice à le fteflb ; conciolia colà che habbia det 
to di fbpra,cheranimofente alle volte pa(noni,lènza che nc 
partecipi ncranima,nc il corpo. 

Et Ibggiugne vn’àltra ragione, pur per dinioftrare, la det 
ta necefuria vnionedeU’anima,& del corpo; & il loro fcanxr 
bieuole conferuaniento.la quale è,percioche noi veggiamo 
il corpo delle cofe animate , ne generarli , ne crefcerc da per 
fe, lènza Tanima,ne durare dopò morte,feparandofi elTa da 
lui. 

Ma ciò prona, il corpo animato richiedere l’anima per 
fuper- fuo conferuamento : ma non l’anima il corpo. Et perche hd 
detto,cheneTanima fenza il corpo, nell corpo séza l'anima 
lènte, ma ambidueinfiemecongiunti , vuol dimoftrare ciò, 
riii u tando il parere di coloro, che al trimente credendo , af> 
fermano4'animaefrereroiaqudla,chefente. Incheconuie- 
ne Lucrctio con Ariftotile, che nel primo libro dell’anima^ 
al la part. 64 . atfcrma,il conipofto di corpo, & d’anima, eflèr 
quello che fèn te, & non dia anima. & Sragione, per cioche, 
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comcattrouedice,le accioni,àde pafConi pertcgóno d gl’in- 
diiiidui compiti, & che da pcrloro fi fo.'lengono . Rifi uta a- 
dunquc ii detto parere, pcroche ripugna à quel che fi vede ; 
& ninno ci può meglio ccrtificarc,che il corpo Tenta , di efib 
Icnlb.Ne biTogna che altri s’apponga con dire, che lèparata 
l’anima, il corpo riman lènza lènlb , volendo perciò inferire 
cflb corpo non hauer parte nel Icntimcnto; imperoche fi ri- 
fponderain due modT. Tvnoèjcheil non (Intireil corpo, 
ouc Taniina da eflb fi Tepcra , procede dal non eflerecotalo 
operatione di lui propria , ma communeà 1 ui , & all’anima, 
ràltroc, chenon vale quefioinferimentOjfcparata l’anima 
il corpo non lente, adunqueil lèntire non con uicne al cor- 
po ; perdoche in detto Teparamento, il corpo perde di mol- 
te oltre cofede quali non li può negare, che non folTcro Tue’* 
Cotaleoppofitionerimoira,manifcftaLucretio,ilpredetto 
parere ellèrc ripugnante à quello,che è palefe, & fi vede. &T 
dò fa adducendo il fenfo del vilb , in cui dò appare più ma- 
nifellamétechein niun altro; perdoche noi veggiamo, che 
nel vedere,lb auiene , che l’ogetto fia troppo Iplendido, l’oc- 
chio patilce,in giiila, che non può ftar filò in ellb; il che non 
auerrebbe,fe l’anima foflè fola quella à cui s’alpettalTe il ve- 
dere ;& l’occhio feruilTecome fcneftraà introdurre l’oget- 
to . oltrache doue l’occhio non feruilTepcr altro , che per v- 
Icio ò fenefira,vederebbcro piu coloro,a cuifolTero cacciaci 
gli occhi, che quegli,chegli lianno. 

ilqualedilcorlbc ottimo,3t conforme i gli inl^namen- 
ti peripatetici. 

Manifeftato ciò rifiuta l’opiniondi Democrito, il qual 
credette, la natura dell'anima efière in maniera diffiila pel 
corpo,che a ciafeuna particola ,ò principio conftitutito di 
dfo corpo, foflè apporto, & attaccato vn principio dcll’ani- 
ma . il che fa , pcrcioche altri potria di l^giero tenerla per 
vera,cflendofi mortro,il Mentire efler commune all’anima, & 
al corpo. & la tifi uta con due ragioni; laprinu è,che gli dò- 
menti dell anima fono molto minori, & in molto minor nu 
mero,che quelli dd corpo: & perciò non può l’anima corri- 

Ipondcrcconlcfueparti’àtuttclepartiddcorpo . Et qui 
craponel opinion fua,dicédo« clicegli àdadir^eparti ài- 
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l’anima dTcre in quelle parti del corpo (blO)Che fono fónfiti- 
ue, la qual trapofta, adduce la feconda ragione, per cui an- 
co crede di confermare ropinion Aia ; & è, che niolte cofc-»» 
che ci s’attaccano al corpo, ò fopra vi cadono, nó A sétono ; 
ciò è a dire q nelle che ò fono di picciolirtìma quantità , ò fo- 
no fuor modo di leggicr pefo. il cheauicncdal non trouarli 
particole della natura dell’anima in ogni particella del cor- 
po,& daireficreneccirario, per poter fentire, che dette parti 
cole dciranima, clic fono diuife, concorrano , & s’vnifchino 
inAcme. 

Ma erra Lucrctio,8£ contradice ad Ariftotile,percioche_» 
l’anima fenAtiua èin ciafeuna particella del corpo : & fcal- 
trimcte foAc;cioè comceflb Lucrctio fogna>non faria yn’a - 
nima fola, ma più . & chcalcuni.corpi per picciolczza , ò per 
leggerezza col tatto non A comprendano , procede dall elfo 
re le qualità toccabili, che fono in clA,piudeboA di quello 
che fa bifogno,per moucrecotal fenfo. 

Ciò fatto, hauedo detto di fopra, che la natura della mé- 
te, & dciranima,che è Tna,c cuftodc , & conferuatrice della-, 
falutedcl corpo aniniato,à cuidalavita, vuol prouare qui, 
chela vita di cAb corpo animato dipende più dall animo, 
cioè dalla mente, che dall’anima . & ciò fa con quefto argtv 
mento, che dipartendoA l’animo, riman fnbito fenzavita il 
corpo ; concioAa cofa che l’anima non polTa dimorare da-, 
per (e in eifo, neanco per breuiAìmo fpatio ; ma legna l'ani- 
mosla doue dipartendoA l’anima in gran parte, per lo tron- 
camento di molti mcmbri,in cui è dilfufa , purché non par- 
ta la mente riman la vita nel corpo, al quale argomento 
giugncvnadichiarationeper AmiJitudine; laquale è alm 
piana. 

Ma erra Lucrctio ; & prima , percioche non parla fc non 
della vita de gli huomini.tralafciando quella degli animali, 
che fono fenza intelletto . ApprclTo percioche la vita dipen- 
de immediate dall’anima ò dalla potenza nutritiiia, chedir 
vogliamo.come dichiara Ariftotile nel fecondo libro dell’a- 
lunia & fc il corpo refta vino , dipartedoA parte dell’anima, 
&non djpartédoA la mete, auieneperoche l’anima è forma 
diui Abile,douc la mente, ò fanimo è indiui A bile ; & A par ce 
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del corpo per rindifpofi rione di cflb a piu poter có/cruarlo. 

Finito ciò ftudia di dimoftrarc, che raniina,& l’animo , age» 
che fecondo lui, nafeono in ficme col corpo , fieno mortali . natiuostCtc, 

Laqualconclufioncènon (blo Falla, ma empia, per le có- 
feguenze, che ne vengono; & in parte ripugna anco ad Ari- 
ftotiic,pcrciochelc ben egli vuole, che l’anima , comecofiu 
neli’huomo diuilà dall’animo , cioè dairintellccto , fia cor- 
ruttibile; è tuttauia di parere, & lo manifefta affai chiara- Ragioni di 
mente, &nelterzolibrodcll’anima,&altroue,chccffointcl Lacretio per 
letto fia eterno • dimoftrarc r 

Adduce adunque Lucretio per cotaldimoftratione mol “ònic 
ti argomenti. 

11 primo de quali è più chiaro che meftier Faccia di fpor- | •principio 
k) . & fi Fonda (opra quello che ha detto , & cerco auanti di quonia, etc, 
prouare, che la natura dell’animo, & dell’anima, fia conili- ' * 

tuita di min utiillmi atomi . 

Il che habbiamo all’hor rifiutato . nehora ci parodi do- 
ucr Far al tro,làluochcauucrcire,chc da qudlo primo argo- 
mento, come anco da al tri, fi trahe Topinion di Lucretio 
efferc , che la natura della mente, ò dell’animo , il più delle-» 
volte non fi corrompa entro il corpo animato , ma Fuori di 
effo, difeiogliendofi, & ifiianendo in aria, come il Fumo,ò la " 

nebbia. 

Il Fecondo argomento addotto , è , chel’animo, & naFce, ^ Pr^tcrtd 
& creFce,& s’inuecchia infieme col corpo.il che fi proua,im- ^ 

perochenc fanciugli fi vede per le operationieffer debole-»; ** '' 
ne giouani di robulla etd. Fermo ; & ne vecchi, di nuouo de- 
bole. &Fccosìè,conuien dire, che fia mortale, non meno 
che il corpo. 

Ma fi rifiuta ciò molto agcuolmente , dicendoli con Ari- 
ftotile chel’opcrar meglio, ò peggio l’animo in noi, naFce-» » 
non dalla pcrFcttione.òimpcrFettione dell’animo : il quale, 

& neFanciugIi,& nevecchi,ècofi compito, come ne gioua- 
ni di mezza età. ma dalla varia dilpofitione del corpo,fenza 

il quale effo animo non opera . 

Il terzo argomento è,che comeil coreo a^aua di inFcr- „ 

miti, & dolore, coli anco l’animo è infdlato da noiofipcn- 
fieri ,& dadiFpiacerc,& da timore, perche è da dire, che»» 
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egli fia etiandio mortale come è cffo corpo . 

Maèdcbolcj&vanaqueftaragionc.percioche il difpia- 
ccrc,o'ltimorc,òitrauagli non hanno forzadi farquclio 
ndlanimo, che fanno rinfirmitd nel corpo, le quali inde- 
bolifcono il vitale calore, per cui fi foftiene . 

AOuitte'ìam quarto argomentoe,cheperleinfcrmitd,&afilitcio- 

ciTc. ni del corpo, patifceanco l'animo, onde veggiamo, che al- 

triimpazzifce,altrineodc,ncvede,ne appena fi riconoicc 
fc ritenga più l’anima-.. Et fccosìè, coiuucn dire, che fia^ 
mortale; conciofia cofache penetrino indio le infermità 
' dd corpo, chefonocagionediiiiorte. 

Ma è inutile qudlo argomenco,percioche non è vero, 

yt ■ • che fanimo,ò l’anima pàtifea, quando altri, per infcrmi- 

t radei corpo, òimpazzifee, òperdeifentimenti. madipcn- 

donocotaicofe dairindifpolitioncdclcorpo,& fpetialmc- 
tede rpiriti,che fonoftrunientocommiinej&necdTanod 
tutte le operationi deiranima;conciofia cofa che fc bene al- 
'' l’intdletto non lèruano immediatamente, fi gli feruono 

in quanto feruono alla phan rafia, fenza la quale dfo intel- 
letto non opera. 

. Il quinto argomento è, cheper l’ebbrezza s’impedifco- 

5 Demqicur noleopcrationi,&ddl’anima,&ddJ’animo.ilchcauienc, 
hommiyCtc. perciochela forza del vi n o con tu rbaefia anima, & elfo ani 
ino. &fecosìè, fi vuol dire, che fieno mortali j imperochc 
lccofc,chcponòno turbarfi.polfonoancocorrompcrfi. 

^ Maèfallociò, perciochelaforza del vino, non noia l’ani 

mo,ò l’anima, ma il corpo;parte rifcaldando il ccrcbro,on- 
dencderiualoftempcramentoderpiriti, ciievogliouo elfe- 
re temperati dall a freddezza di dio cerebro ; & parte inet- 
tendocol Tuo caloredctti fpiriti inmouimcnto,inguifa_., 
che non poflbnorapprefentarele fpeticalia phantafia, & 
con feguen temente ne anco allo iitdletto. come non può 
l’acqua commolVa rapprefentare al vifo le imagini . 

6 (lumetiam n fefto argomento è , chenoi veggiamo , per fubito sfinl- 

mento di cuore,ò per morbo apoplctico,che ad alcuno ac- 
ca ie,q ad cotale di uenir fmemorato , & ftolido . il che auic 
ne, imperochc dalla forza del malore la natura ddl’animo , 
& dell’anima , c c iirbata , iSt diftracu .& le dò patifcc entrò 
• ^ il corpo 
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il corpo animato ^ cheè fodo , & dcnfo ,& confèriiatiuo di 
cfTa , fi come è detto daiianti ; è da tener per fermo , che v- 
fci ta airaria , o ue fono i venti , con uerrà che fi Icioglia , QC 
corrompa-. . 

Ma erra Liicretio, perciochc , come è detto , ne Tanimo , 
ne l’anima patifcono nelleflenza loro danno veruno,per pa 
ti mento dd corpo, ma folo nelle operationi . 

11 fettimo argomento è, che la mente inferma, fi riducd 
a fanitd , per opera di medicamenti , come fa il corpo; il che 
non può farli lenza aggiunta, ò fcemamento diparti;&: mu 
tamento d’ordine di elle parti . & perciò è da dire, che ella-, 
fia mortale ; conciofia cola che cotai colè non poflano alle- 
nire a’ corpi immortali . 

Ma è in errore Lucrctio ; impcroche ne è vero ( come s’è 
detto) che la mente infermi, ò fi rifani ; nec vero,cheelTa)pa 
tifea ledette m 11 cationi, elTen do indi nifi bile. 

L’ottauo argom. è , che noi veggiamo bendpefib l’hiio- 
mo aggrauato di infermità , perdere il fentimento , &la vi- 
ta , à poco sL poco , ifc à membro à membro ; cominciando 
dalle parti llremc del corpo . il che fe ha, con uien dire , che-» 
l’anima , la cui natura è ftefa per tutto , fi diuida, & fi sbra- 
ni, &efca à parte à parte dd corpo. & per ciò, che dia fisu 
mortale. Il quale argomento , perche itti potria riputare 
meno che forte, credendo, che nel morireriuiomo ndla det 
ta maniera, l’anima fi ritragga in feftelTa, & fi ritiri alle par 
ti interiori dd corpo ; rifiuta ciò, dicendo, che ne feguireb- 
be, che q lidia parte ,oue l’anima fi ritirairc,contrattain le 
ftelTa, fentilfe molto meglio , che alianti . il che non veggia- 
mo auenire . & foggiugne , che à concedere anco cotai falfi- 
td , cioè, che l’anima fi contragga in le ftelTa, quando le par- 
ti dd corpo perdono à poco a poco il fenfo ; fa bifogno che 
tuttauia fi confeffi ,elTa anima efier mortale, quando fi ve- 
de, che non folamentele parti , ma tuttolhuomo, moren- 
do, perde femprc pili e piu del {entimento,& della vita. 

Ma come è conforn>c all’opinion d’Ariftotile ( che che 
fia della verità ) il dire , che morendo le parti dd corpo, l’ani 
ma, che è in eflè parti, cioè à dire la fenfitiua , Se vegetati u a, 
non fi contragge, perciocheè diuifibile>& nonpuò ritiraefi 
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ad informare altra parte del corpo , imperoche non può ef- 
Ter forma,chcdi qadla,dellacui potenza è Torta. Così ripa., 
gna ad efl'o Arìilotile> Se quanto io credo, alla veritd, il dire, 
che fé fi faccfl'ecotale contrahimcnto, quella parte del cor- 
po, oucl'anima li|ritira(Te cofi contratta, fentirebbe me- 
glio ; imperoche tanto ha tuttele potenze, & perfettioni r- 
na particella dell’anima, quanto tutta. Oltrache non ope- 
' w rafenzal’organo nc meno ripugna il dire, che tuttoThiio- 

mone! morire perda fenipre più èpiùdifèntimcnto,&dÌTÌ 
ta j percioche le perfettioni dell'anima rimangono intiere 
in elfa finoaU’eftremo. ma, ò contraggali, ò non cótraggalì 
l’anima, è colà certa , che Tintelletto è indiuifibile , im- 
mortalo. 

P Et quonia Ilnonoargomcntoè,chclamentc,comcdiropras’cdet 
mcìist &c. ® dcirhuomo,& ha Tuo determinato luogo nd cor 

po. nella guilà che hanno gli orecchi, gli occhi, & gli altri 
ftromenti .& fe così è/a m^ero di dire, che comedetti ftor 
men ti nólen tono, ne perdurano in edere, Icperatidairh no 
ino, conciofia cofa che da lor propri] lu oghi riceuano il có- 
feruamento ; cosìneancola mcntepolTa durare feperato 
da efl'o huomo,edendo il corpo humano, come vafe confer- 
uatiuodiefi'a; anzi colà piuaicicongiuu ta,chcnonèil va- 
• le, d quel che con tiene. 

Mas’ingannaLucretio,impcrochelamenteèformadcl- 
Auiróa con- l’buonio,& non parte di cdb,come fono i membri corporei, 
ticncil corpo. & Hon è confcTuata dal corpo , ma fi conferua da le .& non 
è con tenuta da elio corpo, come da vafe; anzi più todofi 
puòdire,checiracontengalui. come mollra Aridotilc nel 
primo libro dell'anima alla part.po. 

IO Deniqtte II decimo argomento è, cheneranimo, neranimapodb 
corporiscte, no fare opcratione alcuna vitale, fenza il corpo , fi comene* 
anco il corpo fenza di edì . il che auiene fpetialmente,percio 
che fa bifogno , che i principi] conditi! tiui ddla natura del- 
ranimo,^ ddl’anima, deano infieme vnid , accioche detta... 
natura polTa operare. & ciò auuiene mentre cheefiàè con- 
tenti ta dal corpo . La onde vfeendo all'aere , il quale non ha 
forza di contenerla unita, fi fcioglie,& fi corrompe , non 
che podà opcraro • Et le altri volclTc dire , che detu noe u* 
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n neiracrc fi contcnefie vnica per propria forzai & ini faccia 
fc le ildrc opere, che faentro il corpo: con ucrrebbe anco, Corpus ent 
che affennafie, l’acre dfer corpo hiimano , eanimaco. il che alque» &c, 
caifordo. 

Ma erra Lucretio , percioche Ce ben l'anima fenfitiua ,[& 
la vegecatiiia, non polTono operare lenza il corpo; tutta- . 
iiiarmtelletto può ottimamente ciò fare, ne quanto clTo 
ftiina , c aflbrdo , le ben ripugna ad Arillotile , & alla veri ti, 
il dire , chcraere polli elTere animato , percioche è opinion 
di Platone. 

L’vndecimo argomento è, che il corpo animato,lèparan j i jyeniq; 
doli da lui ranima.diucnta puzzolente . il che auiene,impe- corpus, 

roche dTa anima ifiiapora, come fumo, dilpcrlamente,dal- 
le parti più intime di detto corpo , per leapriture ; &perciò 
auienc, che elTo cada, & ruuini. Conciofiacofachcram'ma, 
cheeracome fondamento, fi linoua del luogo fuo. & Ce^ 

Tanima efee dd corpo dilper làmente, non ha dubbio , cho 
ella fi corrompe . 

Ma non prona a bafianza Lucretio , che l’anima ifua- 
pori fuori del corpo dilperlàmcnte : concclTogli ciò efler 
pofilbile ; che non è. ne è vero, che il reo odore del cor- « 

po, dacui fi fcpara l’anima , nafea da quello che egli dice, 
ma li dal non liauere più detto corpo il calore infufo>chelo 
difenda dalla putredine . 

Il duodecimo argo.è,per poco riilciro,che’llcfto.& il de- Quintt 

dmotcrzo,c quali il medefimo,che l’ottauo: & perciò nò fa 
dibifogno ne recitare, ne rifiutare, ncl’vno, ne l’altro di dfi. * ì'ì^cjibi 

Il decimoquar to è , che le la mente forte immortale , non 
fidourebbe,comefa,ouedalcorpofilèpera;anzifiralle- *4" 
grerrebbe di lafciare quella Ipoglia mortale. & nondimeno immortn- 
fi duole ; imperocheconofee, die fi difcioglie-». ^ 

Ma è in errore Lucrctio,percioche quando Thiiom muo- 
re,nonè l’animo, ò l’anima, che fi dolga ; maertbhuomo.il 
quale fente dilpiacere dd corompimentò fuo . & doue forte 
l’animo, qudlo che fi dolelTe,non làrebbeperò da dire,che^ 
egli fi dolerte dd difcioglimen to fuo; ma lì dd lafciare il cor- 
po; col q u ale elTcndo vnito,èfollanza perfetta. & perdò da 
1 ui difunendolì) perde parte della fua perfeccione’ . 

Udedr 
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i^*Denique II decimoquinto argomento è, clic la niente non fi gene- 

cur binimi , ra in cialcuna parte del corpo ; ma Polo ( come s’è detto da- 
uan ti) nel cuore, il che è (^no,clicallecofe,chcfigcnera- 
• no ) fono conftituiti certi & determinati luoghi , ouc gene- 
rarli ; & ouc generate , habbino i perdurare ; cosi fono col- 
ligate, & hanno corriipondenzainficmelccofe. &fcciòè, 
, adunque la mente (eparandofi dal corpo,non durerà. 

MaerraLucrctio, imperochelamenteè foftanza incor- 
porea, ò immateriale; & perciò non hi dibifogno di efl'cr 
conferuata da corpo veruno. 

1 ÓTrfterea H decimofefto argomento è , che fe la natura dell’anima-. 
fi immorta- fo(fcimmortale,&feparatadal corpo potc(refentire;coine 
Us,& c. vogliono coloro, che hanno dettole anime andar vagando 

dopò la morte , per le regioni dell’inferno; conucrrebbt-* 
checlfa foife fornita de gli dormenti de fenfi . il che non è, & 
perciò è dadire,chenon perduri fcparata. 

Ma non è neeelfario, chel’anima feparata operi fecondo 
i lèntimenti. anzi non adopera ella che col folo intelletto . 

1 7 Et auonì diciafettefimo è, chela natura dell’anima, come auan- 

«n &s, tis edetto,èdifFufapertutto il corjw; perciòlèauicncchc 
* * il corpo fi diuida,elfaanchora fi diuidc.il che appare, & da 

membri , che da fubita forza vengono tronchi dall’anima- 
le ; li quali , per alquanto fpacio, ò tremano,ò fi muouono, 
ò modrano altri fegni di vita . & Ipetialmcnte dalle code de 
fcrpi,chedidaccatedalbudo,&inpiùpartidiui(c,viuono 
p < per buon fpacio. &fe l’anima è diuifibile,conuicn dii e, che 

* ' • Y ' ella fia anco mortale . ne fi può dire , chein ciafeunaparto 

del ferpefia vn’anima ; percioche ne fluirebbe , che vn ani- 
■ malchaucria moltcanimc.il cheèfconucneuolc. 

11 qualeargomcnto fi rifiuta , per quello che s’èdctto in 
’ rigettando l ottano . ma dice però il vero Lucrctio,chc nel- 

l’animale non ci fono molte anime, intendendofici^n at- 
to ; perciochc in potenza ce ne fono pur molte in alcuni . di 
chelcggafi Arido.ndlecondolibro dcH’anima aliaparc.zo* 
I SVrfterea II decimoottauo è , che fe la natura dell’anima rode im- 

fi immorta- mortale,&{cnza principio, Scvcnidc di fuori à dar uita al 
iit» Cc. corpo ; faria medierò , che noi ci raccordafiìmo delle cole , 

che elTa hauefie vedute, & operate aiunti.^il che non auuic- 
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ne . Et s’altri dirà , che non ce ne ricordiamo , pcrcioche en- 
trando nel corpo> lì muta,in guifa che lène dimcntica.adù- 
qiic Tedia cotanto lì muta, larà anco mortale. 

Ma non ha forza qiicfto argomento contro la vcrità.per- 
ciò che noi ari'ermiamo l'anima h n mana crearli da Dio, qua 
do é diTpofto il corpo à riceuerla, & non auanti . ma Ariilo- 
tilc, il quale tiene, chcella lia increata, ri fpondcri , che noi 
non ci ricordiamo delle cole , ò vedute, ò operate dalio'ntcl 
letto , auanti l’ vnionc col corpo ; i mperochc dio non nce-r 
ue, ne còler ua le lpetie,in cui la memoria lì fonda, ma è que 
fto carico della Iblaimaginatiua; la quale è cofadiuilà da 
liii,2t corrompclì oue altri muore, di che è da leggere nd 
terzo libro ddl'anima alla pare. 1 o. Platone , il quale crede, 
che l’intelletto lìa fornito ab eterno di elictele lpecie,riTpon. 
dcràinaltraguifa. ma nonèoperaddpreièntcliiogoil di-' 
laminare gli inl^namenti Platonici. 

Il didanoudìmo è, che le ranimavenilTe di fuori , &en- ip Tréte» 
tralTe nel corpo di già compito, quando altri nalce, bifogne rea fi ià, etc» 
rebbe, che ella viuelTeda per Te in elfo , comel’augdlo ndla 
gabbia : & non crefeefle inflcmeconlui. il chetuttauia lì 
Tede che fa j & perciò è da dire, che ella lìa,comelui,corrut 
tibilc^. 


Tf fti<É> ^ ' 

- % 


Algualeargomentolìrilpondeperleco(ègiàdette.ilvé j© 
telìmoè,cheranimaè in guifa collegata con tutte le parti tantope 
delcorpo,chenonlìpuòdire,necheellavengadifuori,ne * 

chepoiTa diftaccarli da elTo faina . & però bifogna confdfa- 
rechedlanefolfe auanti la generacione,nc rimanga dopò 
il corrompimento d ll’animale , & s’altri vorrà pur dire,olli j n 
natamente, che ella polfa, venendo di fuori, internarli, co- 
me fa ; penetrando , Od ftendendolì per tutto il corpo , ver- * 
rà à confcfl'are quello cotale, ò voglia, ò nò, ciò dicendo, lei 
dlèr corruttibile; conciolìa cola che (lendcndolìà dar vita 
à tutte le parti dd corpo , lì difciolga , per poter penetrare* 

t er tutti i pori , &. per tutte le vifeere. & le fi difcioglie , non 
i dubbio ninno, che ella è anco corruttibile . 

Ma erra Lucretio, Se per aprirei error fuo , balla à dire-/ , 
che l’anima in teilcttiua none corporea , ò materiale, come 
egli crede ; ma incorporea, Se Ipirituale-/ . 


Il vento- 
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llvcntefimoprimoè, chcpartcndofi Tanima del corpo, 
nella corruttionc dell’animale, bifogna dire , ò che ella lafci 
in elTo corpo parte de fuoi principij.ò nò. Scglilafcia, adun- 
que fi diuide,8£ per confegiienza è mortale . le non glilafcia, 
non fi può render ragionc|, onde auuenga , che de cadaueri 
nafeano tanti vermini, & altri animali,quanti veggiamo na 
fcere . & perche vedeua Lucretio potere alcuno perauentu- 
rarifpondere à cotale argomento,dicendo,cheranimc, Ic-» 
quali informano detti animali, vengono di fuori, rifiut^ 
ciò, con dire, che non può eflcre ; impcroche,oltra che è fcó- 
ucneuolc, che d’onde è partita vna fola anima, n’entrino le 
migliaia , bifogna dird, òche dette anime fabrichino eflo 
ftelfc i corpi, doue hanno affiate . il che è aflordo . perciochc 
non apparc,come ciò poflìno fare . & s’aflàticherebbono,& 
patirebbono dilagio,doue poteflcro,infabricarnelqdI che 

non auuiene loro , fe non per eficre vnite a corpi, ò bilogna 
dire , che elle entrino ne corpi di gii perfetti . il che è pur at- 
fordo; pcrcioche ne feguirebbe, che non fi potrebbonò col- 
legare,nella guifa, che le veggiamo , coi corpi ; ne per conle- 
guenza parteciperebbono de loro mali . 

Ma oltre che l’argomento non ha forza niuna,per prona 
re la mortalità della men te , c anco follo , pcrcioche 1 anima 
de vermini, & d’altri, animali; chcnafconod’vn cadaucre» 
putrefotto,non è in clTo cadauere ; fe non in pura potenza, 
diche può efler fegno.cheetiandio d’altri corpi, che non 
furono mai animati, nafconofimiglianti animali . ma è ri- 
dotta |dalla potenza all’atto , dalla vertù del caldo cel^c. 
& non è aflordo, che il cadauere,diuentando fecondo diucr 
fe file parti materia 'di molti animali, riccua anco più a- 


lumc 


1 i Dmijue 
cur ams , 
&c. 


11 ventèlimo fecondo argomento, è diritto pm tolto con- 
tro l’opinione depithagorici , chel’anima trapaflì di corpo 
in corpo; che contro l’immortalità , & è aflai piano, pweiò 
non giudichiamo che fia da perder tempo, oda impiegar 
opera in riferirlo'. 

Annoterò folamente, che fi comedetta opinione intelk-* 
fecondo il Tuono delle parole, è folla , & à ragione da Arifto- 
tilc rifiutata ; coli iotefo fonamentc , & dell’anima fiumana 

folo* 
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roIo,fì può tirare in buon rcoro.nia qucfta non è occafìono 
da far CIO. 

Il ventcfimo terzo argomento è , che fe l’anima non na- i j Qu^ yg 
fccflc da principio infiemccol corpo, non (ària collegata in mo^ potc~ 
guifa conlui, chefccopoteirccrefcere,&peruenireaacti fio r/r, zìrc. 
rica,& defidcrata,il,clie fi vede, che fa . 

Ma erra , percioche ne l’animo, ne ranima,per eti, riccuo 
no maggior perfettione di quella che hanno a principio.fo- 
lo adoperano meglio, ò p^gio,per cagione del corpo . 

Il ventefimo quarto è, che l’animo efce fuori del corpo a Quid yg 
gii fatto vecchio, & infermo ; quali temédo di nó rimanere for^^c, 
lotto il pelb,alla caduta di elfo, i Iche non farebbe, oue folTc ^ 
immortale, percioche nó tcmerebbecotal caduta . Ma erra, 
imperochela cagione del leparaméto dclfanimo, &deH’ani 
ma dal corpo,è rindifpofitionedieirocorpo à cotali forme. 

11 ventefimo quinto è,che egli è cofa ridicula,il dirc,che^ * I Deniqut 
le anime fieno eterne’, &ftiano preparate ad infonderli nelle connubt4, 
membra mortali,quando i corpi fi generano ; percioche co Crc. 
fi quello che è immortale,lèruirebbc a quello, che è morta- 
le : il che è lconucncuole.& Qiallime le dette anime in molto .!] 

numero contendano fra di loro, per voler eircrel’vna prima 
dell’altread infonderli . ilchetuttauianonpuòcircrc,per 
quello che s’è detto nel ventefimo fecondo argomento con 
troPithagora;ciocperochctuttiicorpideglianimalicon- 
uiene,chehabbino loro determinateanime . Ma cotale arg. 
non ha forza niuna,ne córro la veritd,ne contro Arid.impc- 
roche quanto aH'anima de gli animali lènza ragione , fiamo 
,in cócordia,cheè mortalc.& dellanima h umana parlando, 
noi teniamo per fermo , che ella fi crei da Dio , & s’infonda, 
oue il corpo c preparato a riceuerla, & non aitanti . & Arili, 
tiene, che per necefiìtà naturale, la quale torna i prò del cor 
po , s’vnifca con elfo noi,nella guifa , che il lume s’vnifce col 
diaphano.dichenóèhoratcmpodiragionarc.Ilventcfimo Denique 

fello è,che fi come gli animali,i5t le piantc,& deH’altre cofe,ri atherc , 
chiedono luogo certo,& determinato, doue fi gcnerino,8£ fi ^c, 
cóferuind, cofi è da credcre,cheranimo,non lì polli genera- 
re, chenclcorpo,dicuièanimo,nedurarealtroue,cneinef- ’ 

ro.&cófcrma(iciò,rperochedouepotcirenafccrdifuoriòin js 

K qual un- 
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qualunque luogo, entrando, prima farebbe nelle parti eftrc 
me del corpo , che in quelle di mezzo , ò nafeerebbe alcuna-, 
volta nel petto, alcuna nel corpo, & alcuna in altra parto • 

^ - le quali cofe fono falfe.pcrcioche l’animo, non che poffage- 

ncrarfi,o perdurart fuori del corpo,ma ha in cfl'o corpo 1 uo 
godctcrminato.doueiì gcnera,aouecrefcc,&doaecon(cr- 
uafiiil qualcè ad vn certo modo dipinto da quel dell anima. 

Ma è falfojdeiraniinaintellettiua parlando, cheella li- 
chieda determinato luogo,oue conlcniarlì, {ìcrciocheeflen 
, dofpirituale,&incorrutcibile,nou habifogno dieflercon- 

fer nata da luogo alcuno : ne nccuc accrelcimento , ò dimi- 
nuimento. 

*7 ^JPP^ Il ventèlimo lèttimo è, che le Tanimo forte immortalo , 
etenim mor- jjq,^ potria congiugnere col corpo , il quale è mortale, nc 

talCf^c. patire inrteme con erto; crtendo diiromigliantirtìmc tra di 

loro quefte due nature, mortale, e immortale . 

Ma fi rifponde d qucfto argo. per difefa della veritd,h6 eC- 
Anima cKf- j*mpo(fibile,ne Icouuencuole, che l’anima humana,la 

c*i3ea'corco” quale è immortale fi cógiunga col corpo mortale,per certo 
po mortale, fpaciodi tépo,malTlme conuencndoinfiemeinertereambo 
parti dell’huoino.Et per difcla deiropinion d Arift. fi rifp&- 
dcra,chenon quello, ò qucll’h uomo particolare contiene 
l’anima humana.ma la fpetie,laquale,recondo lui, è eterna. 
i^Tretcrea llventdìinoottauo,&vltimoé,chclcraniniofofl'eeter- 
auxcimquct no,c immortale, ciò farebbe,ò perche per la fua fodezza fol^ 
fc impenetrabile, per la qual cagione gli atomi fono eterni: 
ò perche forte intangibile , come il vacuo, che perciò ècter- 
no : ò perche non v’hauclle corpo ftraniero.chc oifendere lo 
poterterò per che non uif olle luogo,oucdifciogliendofi,po 
terte ricouerare ; per le quai due cagioni rvniuerfo è eterno. 
Quòddfor- maTanimo non hi alcuna diquelte conditioni; adunque 
tèideot&c, non è immortale, ma veggendo Lucretio.chcalcunopotca 
farfidcredere^,dihauered sfiiggirecotaleargomento, con 
dire,cheraninio fi conferua iin nortalc,© percioche non gli 
s’accollano cofe, che habbino forza d’vcciderlo; o percio- 
che fc pur gli s’accoftano,lbno daini rigettate lontane, auà 
Scilicet à ve ti cheportìno nuocergli . Ciò dirtr ugge,& dimoftra efler faJ- 
rat&c, fo;diccndo,ciici’aniino,oltrachcpate per l’infermitd del 
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corpo, ha anco fiioi propri patimcnri:cioè,il dolore, il timo 
re,il furore,& de gli altri, liqualifono tutti mortali. 

Ma erra primieramente Lucretio,perciochc commette^ 
difetto in numerare le cagioni dclJ’immortalitd; conciofia- 
colà chel’anima fia immortale,pcr elferclpirituale, & fenza 
contrario. e‘l Cielo, per non hauer materia ricettiua d'altre 
forme , ne contrario . Apprciì'o erra , percioche le cagioni , 
cheegli numera,fono falle. & malfimela terza, & la quarta, 
iniperocheildire, che vna cofa fi conferui immortale, ò per 
mancamento di corpo ftraniero.da cui pofla efiere otfefa ; ò 
per difetto di luogo, oue polla ricouerarc, difciogliendofi,è 
vn dire, che ella podi edere di fua natura mortale, & conlèr- 
uarfi immortale, per opera altrui . il che Arillotile dimoftra 
ederfalfo nel primo libro del Ciclo alia paft. iic. oltre ciò 
erra,credendo,che l’animo patifea per lepadìoni del corpo. 

& vltimamcte erra, dimando il dolore,il timore, il furore, U 
diméticaza,& limili padìoni,eirer dcU’animo,& elTer morta- 
li.le quali fono dcll’huomo;& nó per difetto deiranimo,ma 
per difetto del corporne punto toccano la natura di edba- 
nimo. Ciò fatto dalle prone della mortai iti ddl’anima, & 
dell’animo , ne trahe Lucretio , quello che nel principio di 
quello j. libro promife douereefler frutto della cognofeen- 
za,fecondo i fuoi infegnamenti , della natura di elTa anima, 

& di elfo animo, cioè, chenonèdadimare, neda tcmerela 
morrei percioche morendo detta natura, non è bilbgno di 
hauer paura delle pene infernali,òd’altre,che fieno credute 
patirli dopò la morte. & percioche molto gli premeua que- 
do defiderio de liberar l’h uomo dal cruccio del timore del- 
la morte, aggiugneappreflbjChcdoucancoranimofolTt^ Et C ' 
immortale,non pertanto non laria da temetela morteipcr- « 
ciochel’h uomo non è animo, ma vncompodo di corpo, & ^ 
d*animo . la onde diuidendofi cotal compodo, ò redi,ò non 
redi l’animo, cd'o h uomo non teda . & fé non teda , non può 
fentir noia, ò pena veruna . Et di piu aggi ugne , che ne anco 
fedinuouodopofpacioditempojtornadcroadvnirfi i me fi ìrut- 
defimi clementi, di chccrano condituiti l’animo, e’I corpo ; teriamt&c, 
& ridclTo huomo tornade à viucrc, & a patire, fi douria ha- 
ucr timore ddla morte impcrochcrcircrc d’vna vita, non 

• K X può 


’h(// igitur 
mors èt c^r. 


i jdbyGoogIt 


76 LBTTIONE 

può par tenere aireflere dVn’altra;efTendo di(tinte,& diiier- 
"2^ cùm re- Tq tra loro, per cagione dell’interrompimento.& prona non ' 
jpici.u, in vano clfer ciò tocco da lui; iniperoche fi può agcuolmcn- 

te credere, che cficndo il tempo infinito , & i moti degli ato- 
mimolti &varij, pofiìnoricornarcaporfiquandochefia_» 
nel medefimo ordine quegli atomi, di cui fu coufiituito So- 
crate, nel quale erano lui viuéte; & per cólèguenza pofiì tor 
nareariuiuereriftefib Socrate. Ma come che dica vero Lu- 
cretiojcheriuiomo non è folo animo, ma còpofto di corpo^ 
Patimcti del- ^d’aiiimo; nondimeno crra,crcdendo,che i‘ patimenti del- 

l’animofcpa- 

lanimo ièperato, nonpoflano partencre tanto o quanto 
airiiuomo. impcrochei’inchinaméto,cheriticn lanimodi 
kuomo. riunirli col corpo, & la mcmoria,che di lui (èrba, cagionano 

cheidifagideirsmimos’appartengQnoairhuomo . Appref* 
fo erra,ol trache dilcorda da Arifi.crcdendo, che vn’li uomo 
morto pofla tornarcariuin<ire,naturaImente.ma dice tut- 
tauia vero, chedoueauuenific ciò, nel modo cheefib (lima, 
cioè, per riunione di principi], fi deiranimo,come delcorpo , 
no fariada temere delle palìioni dWaltravita. imperochc 
quello cherinarccflcjfariaper poco vn*altro huomo, neha- 
ucria punto memoria d'altra vita,o d’altro eirerc,chc haucf 
Vroinde ubi (e già hauu to . Ciò fatto, fi befia Liicretio di quegli huomi- 
fc vidc-tf j ni, che confeflano con la bocca, la morte non elferc da teme 
re, pcrcioche è ftruggitrice di tu tti c fenfi; & d’altro latomo 
ftrano di fentir dilpiacerc, che il lor corpo habbia d rimanc- 
re efea agli vccelli, e alle ficre;o habbia ad dferearfo dal fuo- 
co,o da pu trefarfi . ^ dice, che quelli cotali fono contrari] a 
lorftcllì : nó parlano fi neeramen te, ne fecondo quello che 

l ^ , credono; impcrocheil dolerli, che il corpo , dopo la morte, 

’ fia per douer patir (lratio,o per fuocojo per morii di fiere,o 

■ ' per altrojche tutte fono cofe noiofe; nó può nafcere,chedal 
la crede 2 a,che in elfo debba rimanere lèntiméto.Ma s’inga- 
na Lucretio,pcrcioche cotale dqglianza,può nafceredaoc- 
iàm non preuediméto della rifurrettione.Fatto ciò,fi gabba,& 
domm &c. ^^ *^f^‘^^*^®^^''<^>^^^cpi^ngédofopra gli amici o paréti mor 
* ti,dimollrano di lèn tir crudo , che elfi fieno priui di que’ di- 

letti, che guftauano in vita.onde gli appellano milèri. & dice 
che quelli cotali dourebbeno confiderare,che fe i morti fi>- 
nopriui de ciilejd della vita , fono anco priui della cupidità 

di 


T E R Z A. 77 

di c(Tì. conciona cofa che in loro nó rimanga conofamento 
niuno.per la qual cofa, ne di ciò, ne d'altro; fen tono dolore, 
perche non è da cruciarli del loro flato, ne da temere della., 
morte per lor cagione:anzi èpiu toflo da farne fella, fe fi cóli 
dera,cheIamorteèvnfonno,&vnaqiiieteeterna.Apprclfo etiam 

fi burla diqueglihnomini,chcflàdonecóuitifulbere,oal- etc 
rróueinaltrodilcttodalorpregiato,fidolgono,checotal- ^ 
diletto fia brcue.&_.'chc fra poco tcpo,pcrcagion della mor- 
te debbano eflere còllretti a lafciarlo per fempre. come fc de 
morti ilprecipuo mal foHe,il patir dilagio;diiiino,o d’altro, 
dicheficópiacqucroinvita.&manifcflailcofloroerrore,có ^ . Gbie- 
cotaleargiiméto.chcfcncinófcntiamodefiderioniuno,ne I* 
della vita,nc di noiftefli,nedi cofa.chea nois'appartcga.mé 
rrefiamoauuolti, nel Ibnno, nel qual téporanima nòèdi- 
fciolta ne’fuoi principi;', nepartita del corpo,in cui fi fente, 

& conolcc aduque molto mcno,fè fi può dar meno di niéte, 
è da credere, che fi fen tano detti defidcrij da alcuno,dopo la ’ 
morte , che e vn Ibnno eterno; il quale ibprauegnentedi di- 
fciolgono iprincipij dciranima,& fi dipartono del corpo . 
Nlacoinecolènteco Arili. Lucrctio,crcdédo,che dopo mot 
te non rimanga defiderio veruno di quella vitain colui, che 

muore:cosìdiirentcdalvero,impcrocheranimahumanarc 
parata,cólèrualarnemoria di quellccolc,checonobbe,oue 

fu cógiùta,& defidcra di riunirli col corpo.ne vale l’arg.dal f 

Ibnnoalla niorte,comeegIicrede;pciochedall’impediméto 
del corpo dipédc,chcalle volte ranima,&inifpctieltàrintel 
letto,nó operijO conoiccdo,o defideràdo,mctre dormiamo 
il quale impediméto non ha irt modo niuno luogo nell’ani- 
ma leparata. Ciò fatto, perdurando Lucretio in affaticar fi ^ctiique fi 
di fpcgnereil timore della morte, itroducc per prolbpopca "vocem, &c. 
la natura a feii^are,& a riprendere coloro, che fi dimoflra- Riprenfione 
no timidi di efla morte , & vaghi di viuere . & fa che ella dica della natura 
cofi.pche piagni, o huomo,ricordàdoti di douer morire? tu «irhuomo cu 
nò hai ragione di farlo;poche fela vita,che tu hai trafeorfa, 
t è Hata grata,& v’hai séti ti molti piaceri & còmodi, de qua 
Il alcuni anchora ti durano,dourtìli hoggimai elTer fàtio,& 
latoUodi viuere,& cótétarti vna volta; che il defiderar più, è 
argoniéto d ingordigia, & cofa vitupcreuole. 3c maflìme dc- 
ui cotetarti le cófideri,che il morir e,è vn darfi vna ficura 

quiete. 
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quiete, la quale dcuealtri defiderare , d(^ cheè fatoUo . & 
fe tu hai Tentiti nella trafeorfa vita pochi piaceri , & quelli fi 
fono in breue fuggiti , rimanendo elfa in difagi j à che vuoi 
tu più attendere altri diletti , ò commodi , che parimente-» 
ifiianifcano,& ti lafcino con l’amaro in bocca? & perche^ 
più torto non defideri di morire, &d’vfcire di rtenti? Tappi 
pure, (che non t’ingannalfe vana credenza) che non trouc- 
rai piaceri d’altra maniera,chc qu^,chetu hai paifatiiciò 
è, che non fieno fugaci.&fetu fegiouanc,fia pur quanto tu 
vuoh',chcanchorache tu viuertì in perpetuo , Tempre trouc- 
rai cofi ertere. perciò rimanti di lagrimare , & di querelarti , 
o rtolto . ma fe tu fc’ horamai vecchio , tanto meno hai ra- 
gione di lamentarti della futura morte, percioche hai go- 
duto la parte tua i diletti di querto mondo • ma fai , perche» 
anchor nó ti chiami pago, & ti pare, chela pallata ulta non 
ti fia ftataperfettamente dilctteuolc, & grata? ^ che Ia_i 
morte te fopragiunga alianti che tu fia pieno? pcrciocht-* 
fà inlàtiabilc, & hai per cortume di fpregiare quel bene, che 
hai>per cupiditd di quel che non hai . Hor contentati , che 
^ic giufto di kiTciarejque’ beni adYn’altro,chetuhai vn 
pezzo goduti: Se non fono tuoi; cioè i diletti di querto mon 
do> Le quai parole della natura riferite, IbggiugncLucre- 
tio, come da Te, che erta natura ha ragione di cofi dire ; per- 
ciochc le cofe, che hanno durato il lor tempo,cedono ad al- 
tre nuotie; le quali delle r uuine di erte fi Tanno. La onde non 
è da dire , che l’animc vadano a i regni tartarei ; impcrochc 
fa bifogno alla natura della matcria,di che erte furono com 
porte, per formarnedi nnoue» . 

Maerra in queft’vltima parte Lucretio; percioche Tani- 
me,chefi Tepcrano, non Tono fatte di materia : la onde non 
fa mertiero , che fi rifoluano nelor principij > acciochcd’elli 
portino forinarlène delle nuoue . 

Fatto ciò.pcrTcguepur nella ftefià materia,&prouaJe co 
le, che debbono auucnirc dopo che noi faremo vTcitidivi* 
ta, non douerfi ftimar da noi;,& per confeguenza non elTere 
da temere la morte; con cotale argomen to.le cofe chea uen- 
nero auanti che noi nafeemmo, non appartennero punto li 
noi,adunque ne anco queUe,che aiiaranno> poiché noi 
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rem morti,ci appartcniranno punto. Il qucUe argomento è 
vano,pcrciochel’anima Humana vien creata da Dio , quan- 
do noi nafciamo;&: dura poi in perpetuo . 

Apprelfo aggiugne vn’altro argomento , & è, che non v’e 
cofa ninna, che poiché noi fiamo morti, ci arrechi, ò fpauen 
to,ò triikzza ; conciolìa cofa che (come alianti s è detto) la 
morte fia più ficura d’ogni profondo fonno . & fc cosi è,adu 
queegli non fi vuol teniere.Ma perchevedeua Lucretio po- 
terli àgcuolmentedilcredercqiidcheeglidicc; pCTcioche i 
poeti hanno imprelfo nelle menti degli h uomini,! morti ef> 
fer tormentati in inferno da varie guifcdi pene: & tenuti in 
fpauentoda varij moflri . afferma le peneda eflì poeti fìnte ^tqueeani 
elfere in inferno, patirli incoteftaritai&imoftrifoaucnte- mirmh&c. 
Moli effer cofe,checi fpauentano in quello mondo. fi 
sforza di perfuadere ciò , dichiarando alciincdi dette pene 
più nominate.ciò è quella diTantalo, quella diTitiojlatma 
k dimollraancoeirere(s’è intefa letteralmente )impolfibi- 

Ie.qiielladiSilipho;8cquelladeUefanciulledi Danao. 
manifeUandoi Hntiraollri,ciòè,ccrbero,lefuric,Ail tart^ 

ro,che veramente non fono, nc poUono effere , fìguiricare il 
timore, che altri hain quella vita delle pcncdefiioi misfat- 
ti. le quali aiicngadio, die non lì patifeano, nondimeno ter 
mentano i malfattorijperciocheconofcendo dfi in cqfcien- 
za loro di meritarle , n’hanno paura . & la paura gli tienein 
perpetuoaffanno; inguilachedubitanodi douerle patire 
anchora,&più grani dopo la morte. & perciò viuono in 

quella vita con qiidlepene,per loro lloltacredenza,cheda.j r «jc 

poeti fono fìnte eirercailonfèrno. 

Ma erra Lucretio, impcrochcranime de dannati fono ve 
ramen te tormentate in inferno da varie forti di pene; Iccon 
do la varietà de peccati, che in quella vita commettonori mi 
nillriddlequai pene fono iDimoni,che per la diformitàdd 
le colpe loro,lì polfono appellar mollri. oltrache formando fo„Vappii?ar 
c alfummendo corpo,ci apparifcono in forme moftruofc, & monAn . 
di quella guifa,cheloro aggrada. 

Apprcllb pone anco vn'altro argomento a perfuadere. Hoc etiwn 
che la morte fìa da portare in pace, &fenzi indegnatione tibit&c» 
d'animo. & è quello ; che unti & uncihnouuni,ltati auan 
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ti di noi» li q uali erano più degni di vita, che noi non Hamo» 
fono morti, ne ha gioiiato loro reflfere , ne prodi , ne poten- 
ti, come fu anco Mudo , & molti altri Re. Ne di grand’ani- 
mo come Xerlc , ne di gran valore, come Scipioiie,nc inuen- 
tori di dottrina , o di colè diletteuoli . nc poeti , tra quali il 
primo è Homero . ne Philofophi,come Democrito, il quale 
s’vccifc da per fe; & Epicuro, che fu d’ingegno trapanante./ 
l’humana conditione;^ che ofciurò la gloria, & chiarezza di 
tutti glialtri Philofophi , come il Sole, le Stelle, perla qual 
cofa noi altresì , che non folo lìamo meno degni di vita , ma 
viueudo quali lìam morti, dobbiamo contentarci di douer 
morire; & non ce ne dare affanno. 

^ Ma fi dimoftra Lucretio, troppo animofb commendato- 

re di Epicuro. ilqualenonchcliadegnodicfrerc propofto 
a tutti i Philofophi,ma appena merita di edere a anòucrato 
fra loro. 

Si pofTcntho fatto, vuol dimoftrare, che la morte da defidereuqle, 
mincs &c. innanzi che nò.il che fa manifeftando la cagione dcH’inqiiic 
* tezza, & {contentezza de gli huomini.li quali non fanno be- 

nefpedb quello che fi vogììno ; & come latìj delle cofe , ch^ 
poHedono,cercano di càbiarle;ne per quello trouano quic- 
te.il che dipende dall’ignoranza delle cagioni del loro male, 
le quai cagioni per conofccrc,doucricno, lafciato ogn’altro 
penderò , dard allo dudio della natura delle cole . madima- 
mcnte trattandod dello dato , non miga di picciolo fpatio, 
Dentque ta mad’vntempoeterno; che tanto perdura in morte, chiun- 
topercj &€. q uc muore, la qual morte per ogni modo è certa a tutti ivi- 
uenti;ne può fchifard daaJcuno, faccia quanto egli fa • anù 
Seddim ab nonfoloècertamacidafemprevicina. è adunque la cagio 
cfl, &c. ncdelladettainquietezzahumana,chelacóditionediquc- 
fta nodra vita, c di edere infàtiabile, & non appagard mai di 
colà,clie noi habbiamo; & credere che quello che cièlonta- 
no,& deddcriamo,fuperi di bonti, quello che per noi d po{* 

fede, per la qual cofa è da dcdderarc la morte; perciochefe 
non damo certi, almen damo in dubbio fe in quello dato fa 
T^c prorsU remo della ddfa códitione. Et perche ha detto, che que’ che 
yi^anti &c. muoiono , perduranoin morte vn’eterno tempo, vedendo 
che alai no poteua opporfcgli,con dir^che que’che viuono 

più 
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piùiungamfineejTi perdurano menodi quegli, cheviuono 
meno ; ri/pondea cotale oppoHcione , afì^rmando ,*che per 
lungo viucre non fì fcema punto della (empicernica del tcm 
po , che altri ha da perdurare in morte ; imperochc ad ogni 
modo cotal tempo è eterno; &reccmita non può dfere^ 
più lunga , o più Dreue. 

Ma come non difeorda dal vero , Lucretio , ndrain^ar 
la cagione deirinquietczza degli huomini ; coli è in errore, 
credendo , che perciò lìadad^derarelamorte. laqualeci 
può cfferecofi di noia cagione, comedi contentezza>Ne me 
no erra, auilàndo, che i morti perdurino «n cotale (lato, in- 
finito tempo ; perciò che hanno a riibrgere . anzi è ridiculo 
il credere, come egli crede, che i morti non fieno più, ne-* 
quanto al corpo, ne quanto airanimo,& poi armare-» 
che perdurino eternamente ; perdoche quello che non è, 
non ha duratione ninnai. 

Maponiam qui fine alia qofira lettione ; poiché anco La 
credo finifccil libro i 
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Q^V A R T A. 

Ommendò Lucredo , Epicuro, nel proe. 
mio del terzo libro antiponendolo a tut 
tiiGreciPhilofophi. in quello lodafo pallio ’ 

fteflb , gloriandoli di efld-e il primo , 
che tra Latini poeti tratti della natu- 
ra- . il che dice poeticamente ; & ren- 
dendole ragioni, perche meriti lodo', 

& perche ferina in verfi cotal materia- . 

Intorno al quale proemio, non mi pare di volere an iter- 
tire,chedue cofc.L'vnaè,che ^li è affai commune; & poma 
fcruire pw cominciamento di ciafeuno di quelli libri, il che 
fi può euiden temente comprendere, perciochc con le lleffo 
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parole fa ^flo nel primo libro ; la dotte volle iacominciaTe 
à parlaredcU infinità del vaciio>& de gli atomi» 1 altra è, cho 
vificonofcejLucretioiftimarfi poeta, perla compofitioae 
di qiicft’opera. ma erra in ciò, come habbiamo dimoilro.^ 

Sed quonÌA Dopo cotal proemio, continua quello di che è per ragio- 

docuh&c. narenelprefcntclibro,chcèil quarto in ordine; conlecofc 
eótiiiuatione trattate nc’prccedcnti; dicendo , che poiché egli ha fauella- 
to della conditione de principi), ciò è a dire, de gli atomi. Se 
delle ligure, & de moti loro; & dimoftro come d’cflTi fi generi 
no tuttclc colè ; il che ha fatto ne primieri duclibri : Se poi- 
ché ha manifeftato la natura dcH'aninio , il q uale , feconda 
lui, fi genera inficmecol corpo, di detti atomi;di che ha par 
lato nel terzo fhora è tempo di fauellare dcirimagini , chcj 
fono mandate da corpi al fenfo del vifo, & alla ver tù in terna 
dell’animo, dalle q laJi iraagini,altri, alle volte vegghiando, 
& alle voi te dor médo,òimpa u ri to; per c iochc gli rarorefen- 
tanocolchorribili,comei morti, che alcuno non fi faccHca 
credere4’anime,o l’ombrc di elfi morti, clfer quelle, che ci fi 
parallèr dauanti ; che quello e vanità;imperochc già s c mo 
’ ftro, Tanima, & il corpo, doue altri muore, difcioglicrfi no 

principijloro. 

Ma percioche Liic«etio intende di lauellaredcll imagini» 
in quanto fono meAo delle opcrarioni del vedere, & dell in- 
telIetto,come vedremo; doueua ( à giudicio mio) continua 
re in altra maniera ; & dire , che poiché egli hauca parlato 
della natura deiranima, volea ragionare delle operationi di 
eflà ; & fpetialmentedeJ Icnlb del vilb , dcirintelletto , p» 
piena notitia delle quali operationi, volea dir delle imagini, 
che fono mezzo àcotali operationi. & ne volea dire auanti 
ogni cofa ; & perciò primieramen te volea parlare del vede>- 
re . lìt come in ciò pecca, coli conuiene con Ariftotile,& con 

la verità, affermando, il terrore dell animadipenderc dall’i- 

^"'"poflón® *Tiagini. ma erra tuttauia anchora,come che pur conuenga 
andai vapado COI! Al illotile. Credendo, chcl’animede pallàti non pollino 
franiHi, &CO andar vagando fra villi ; pcrcioclie vi uannoperdiuinaper- 
millione alle volte :•& fi fanno anco vedere in corpi formati 
Dico iff tur, d’aere* 

Propofio di voler fauellare deUe imasini» incomxnciao 

fiume 
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farne parole. & prìmieraméce afferma>che dalle llremita de* Delle ìau|i< 
corpi fono mandate dette imaginiyò effigie» che dir voglia* 

mo. le quali (ìpolTono appellar quafìfeorze» o pelli di e(fi 
corpi ; poiché rapprefentano , come ritratti dal naturale » 
le forme loro. &dimo(lra ciò I con quattro ragioni, la pri> làUccthU, 
ma, è dal men verifìmileal più . imperoche molti corpi lì di* 
partono , & dillaccano dalle cofe corporee ; come<lire il fu- 
mo dallelcgna: il calore dal fuoco; la pelle dalle bi(cie.-& 
limili . & fe ciò è, adunque molto più ageuolmentefi diHac- 
cheranno,& dipartiranno da effiel’imaginitche fono più te- 
nui. maffimeeli'endo polli gli atomi, onde li formano, nella.» 
ruperlìcie;& formandoH di picciol numero d’eflì. da che.» 
auniene,& che ripreientino la colà fchietta; dipartendoli 
detti atomi da ella , col meddimo ordine che tengono nella 
di lei fuperlicie. che fi dipartano toftamentc, non eden- 

dò cotali atomi,chele condir uifeono, impediti, parte per ef 
lèr pochi , & parte per eficr polli nella fuperficie. ladoue i 
cuoi, che/ì dillaccano da Icrpenti , fono formaci di molti a- 
tomi,elTendodenfi.&il fumo non vien della fuperficie delle 
Icgna.ma dalle parti interne di effe. La feconda ragione, è da l^am certi 
corafimilc;&èqiicfla,impcrochcnoiveggiamo,chetrapaf- iacit&c, 
fando i raggi folari,per panni, o tele colorate, recano feco il 
colore . & feil colore fi dillacca da corpi , adunqueanco lo 
imagini fi dillacheranno, che fono tenui noumeno di elfo 
colore,& fi diparcono,comelui,dalla fuperficie.La terza ra- Tretereé 

gione , che più collo c vn rimouimento di vna tacita obiet- omnis odor, 
Cione,è quella; pcrcioche altri poteua dubitare,come l’ima 
gini fieno mandate da corpi, conferuandofi vnitc;conciofia 
cofa che il fumo, l’odore, il calore, & limili colè, fi mandino 
Iparlàmence. a cherifponde, checiòadiuiene; imperoche il 
fumo,il calore,& l’odore, fi partono dalle parti in terne do 
corpi. Si perciò fi diuidono ; douendo vfeire non per vie di- 
Tittc,nu per vie torte : la doue l'imagini , & con die i colori 
fi dipartono dalla fiiperficic.La quarta è,percioche appari- ToHremò 
tono ne’fpccchi , & n^li altri corpi lucidi , le fimilitudini in jpeadù, 
ddle cofe , le quali cóuien dire,che confinano nelle imagini, &c. 
che da dette cole ad effi corpi lucidi fono mandate. &aggiu Sunt igitttr 
gneLucrctióiChe cotaliiinagiui,che lì veggono per ripii^o tenues, &c. 
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da corpi lucidi , fono molte, che vengono tomamente vn& 
:^pprenb Tal tra ; pcrciochc vna fola non i^arebbe'acca a mo> 
iiei cinènfodel viib; cflcndoageuoliad ifuanire per aria.. ^ 
per cagione della loro tenuità . 

Ma come fi conforma con Ariftotile Lucretio, afferman- 
do, chefidicnoleimagini,lequa!ifi dipartano dallafupcr- 
ficiede corpi : coli diilente daini , & dai vero, credendo, che 
fieno cofe corporee, &conftituite d’atomi; imperoche fo- 
no ifpiritali . il cheappare,fi per altro.& fi percioche non fo- 
no fmoffe da venti. Étnafcelaloro ipiritualitidailumc.<- 
da cui i colori riceuono reflere immateriale, & per 'mezzo 
de’ colori, la quantità, & la figura, in cui confifiono eiVeima- 
gini .Ne meno dificnte, credendo, che il fumo , e i vapori fi 
difibndano per l’aria; & fi fpargano, per quella cagione,chc 
egli adduce ; imperoche fi diffondono, & fi ^argono,per ef^ 
iére corpi hu midi, & tenui. & le imagini Hanno vnite, per- 
eiochele cofe fpiritali , fono indiuifibili . vltimamente erxa 
(limando, che vna fola imagine non Uafli permoucrc ilfea- 
fodelvifo. id^nafee Terrore dal credere, che fia cofa cor- 
porea... 

Ciò fatto, manifefta dette imagini effer di natura tenuifi- 
fime,&fotctlillìme, con quello argomcto; percioche vanno 
vagando per aria iniiifibiimcnte,comegli atomi, & gli odo- 
ri , che fono,& minutifTìmi,& fottilifiìmi, & maffime gli ato- 
mi; li anali conflituifcone&la natura delTanima,& gli ani- 
mali, di cui alcuni ci fono canto piccioli,cliediuidendofi,le 
loro parti fono inuifibili.&tutcauolta di pillatomi fono 
formati, dcaccioche altri più ageuolmcnte s’induca a cre- 
dere effer vero,chele imagini, le quali fono mandateda’cor 
pi , vadano vagando per aria, afferma , che fe ne formano e- 
tiandio da per fc di diuerfe guife , & cherapprefentano cor- 
pi diuerfi; come Monti , Giganti, & beflie di varie forti, le 
quali pur fi veggono mouerfi , SC" vagare per l’aere nu- 
bilofo . 

Ma erra Lucredo, credendo, eheTimagini fieno fbttili , o 
tenui : peroche come s'c auuerdto di fopra , fono fpiri- 
tali; le cofe fpiritali non hanno» ne fbtdgliezzane te- 
nuità./. 

V Fatto 
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Fatto ciò, dimoftra, chcageuolmente, &conprcftci 2 a ì<^nc ea 5 
grandifl[ìma,fi generino, 5: fieno mandate da’corpi,c6 quat fàcili, &c. 
rro ragioni. La prima è, percioche nella fiiperficie decorpi, Sempcr enì, 
vi Ibnodel continuo moltiatomi, che foprabondano , da_< &c, 
potere efierc mandati ; de quali fi conftituilcono dfeimagi- 
oi . & le non apparifeono, ripiegate, o da tcnuiflìmi corpi, ó 
da fafiì, & da legna, & da fimili corpi alpri, e ineguali; non è{ 
percioche Icmpre non fieno mandate ; ma percioché, o tra- 
pafiano oltre, olbno (pezzate, la onde fblo da corpi denfi& Ef quamuis 
lifci, quali fono irpecchi, fi ripiegano. La feconda ragione fubito, &-c, 
è,perciochefi vede, che contraponendofi qualunquecolà 
ad vnlpecchio,apparilcerubitamcnterimaginc di quella-» ^tque , yt 
cot^ cofa . La terza è,percioche fa medierò, che molte ima- multa , &c, 
gini fi diffondano in piccioi tempo per l’aria, come fanno i 
raggi del Solejdouendo tu tto raere,che è a cerco,e(to’e per- 
petuamente ripieno di eflc, accioche in qualunque parte i ’ • •• ' 

fpccchipoflfìnodimodrarlej comefi vede,citefanno.iIchc 
•non potrebbe efferc, ouc del continuo,& con preftezza non 
fenegenerafTcro; conciofia colà che Tempre fe ne corrom- 
pano. La quarta ò, percioche noi vcggiamoin vn fubito Tréeterea 
turbarfiraere,& riempirli d’ofcurcnuWapprefentantidi- modò,^c, 
uerfi modri • & fc ciò ha,molto più rodo, & più ageuolmen- 
te fi genereranno l’edìgiCjO imagim'j le quali fi fiinno di man 
co numero d’atomi . 

Ma erra L ucretio,credendo,che Tedìgie fi generino; impe 
roche non fono cole reah‘,ma fpiritali.& feguono iloro cor- 
pi; coinè le ombre.Ne meno erra,crcdendo, che lacagione, 
perche! corpi a(pri,& ineguali, non dimodrinole imagini), 
fiaquellachceiroadduce;perciocheleimaginifonocolein ' 

corporee,&nonpodbnoingui(àniunafpezzarfi,odiuider- ' ' ' 

fi.laondcnoidourcmodirecon Arid.chclacagionefia,chc 
le parti di detti corpi , più rileuate, adombrano le men rilc- 
uate.Gliargo.Lucrctiani , nó mipardibifognocòfidcrarli. 

Dimodrato la celerità della generatione delle imagini, • 

vuoi dimodrare Lucrctio , la celerità del moto di effe ; poi- 
che fon generate. & CIO fa con treacgomenti.il primo è,per- . . 

aochei corpi tenui,& fatti di atomi piccoli,!! vigono mo- ^•’*'*^** f 
uereper l’aere con velocita j come il lumcic'l caldo mandati 

dal 
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V ^al Sole. 11 auali fono agcuolmentc (pinti di altro lume, & 
.V. 4^ altro caldo, che fono mandati lor dietro ijper la qual co* 

/ V; . • & ctiandio leimagini , che (bno corpi tenumimi , vogliono 
Óiouerfì con velociti : (i perche hanno (èmpre dietro altro 
imagini, chele (bfpingono : Se (ì perche elTcndo fottiliflìmeV 
agcuolmente trapalTano per le trioni dell’aere, & per altri 
fprpi. 

Ma erra Lucretio , percioche , comes'è gii auuertito piu 
. §ate,ne leimagini, ne il lume fono cofe corporee «la onde è 

vano il dire, che fieno fpinte di dietro* ma come colè (birita^ 
Ji,in vn puto fi diflFondono per tutto racre.Et del caldo par* 
landò, non c mandato dal Sole, ma è generato dal lume nel* 
faere^. 

Tr^terea jt ji fecondo argomento è, cheill urne » e*l calore del Sole in 
^uspemtks momento di tempo dilcendono di Ciclo in terra,Sc fi dirfoa 
dono per tutto; & nondimeno prouengono dalle partiintc 
fiori dei Sole • per laqual cofa bifogna dire, che con nt;^giò 
fcprefiezza, & velociti fi menano leimagini, le quali prò* 
uengono dalla ftremita dc’corpi;8c fono piu tenui del lume» 
, ..V icd^caido* • * .. j 

V MacfairojchcillumcproucngadallepartiintcrncdclSo 

. le; percioche, comelefpetiedel colore, fono mandate dalla 

fiiperfìcic del corpo colorato, cofi è da dire', che il lume fia,» 
man^to dalla fuperficic dèi corpo lucjdo.Ne meno è falfo, 
chele imagini fieno piu tenui di elfo 1 urne ; impcroche fono 
ambo cofe fpiritali: & la (piricualiti delle imagini è cagiona 
tadallumc*. 

Hocttimin il terzo argomento è , che poncndofi di notte alfacrc 

primis, &c. xerìo vn vafe di acqua, fubito vi apparifeono entro le imagw 
ni delle ft^lc . & fe in vn punto le imagini vengono di Cielo 
in terra , chi può ncgare,che non fi mouino con celerità ? 
QMre etti , Dimoftro ciò,torna à mofoar di nuouo Lucredo, quello 

£tq;ctim, che aprincipiodi quello libro con quattro argomenti ma^ 

pifeftòi eip c,ch^ le effgic,of imagini fieno mandate da cor- 
pi.il che fa per ben (labiiirlo; conciofia cofa che ci fieno mol 
- .r . li d’altroparcrc,tra quali è anco Platone . 

% « MaQonfipuòdire,chcciòiiQufiacondifordine,&anu 
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AidnèfeadunquedncargoiTienti.ilprirtiaè, chedatuc- Trigus yt 
te le cofcjfono midarc del co nti n u o altre oofe, che forfó (én- fluuijst &c, 
libili di qualche fenfo.coine dai humi, freddo; dalsoic,ca^ 
tore ; da 1 corpi fonori, Tuoni, o voci; dal mare, hamor falfo, 
che ci peruienealla lingua fenzatoccamenco dell'acqua, jit 
fìmilmente dairAbrmtio, amarore, pur fenza coccarlo;& co 
fi dalle cofe odorifere, odori, per la qual colà è da dire, cho 
anco le imagini,che fi vigono, fieno mandate da corpi . la 
forza del quale argomento lafcio di efiàminare per breuici. 

H fecondo è, percioche toccandaal buio vn corpo , lo ri* Trxterea 
conofciamoella'e deirifiella figura, come direquadrato, quoniàf^c» 
che alla luce ci pareal lènlb dd rilb. dL la ciò ha, comiien di^ 
re, che J’inuginedel medefimo quadrato, il quale fi com^ 
prende col toccamento, fia mandata ali’ocdiioda detto 
t«rpo,a mouere il vilò • 

Ma c debole cotale argomento', & fi rigeteeria ageuMiOÉ 
te, il che bora non i nollro penfiero di fare. 

Ciò fatto, rilbonde ad vna tateita oggetdóne , thè incor* , 

fioa qudlo che di fopra affermò, le imagimdilTonderfi co* ^ 

meillume,percucteleparciddraere, altri potrebbemouo* * * 

re. &è ,che non mollra ciò elTer vero, imperoche non v^gia 
mo que’coipi,che ci Con dietrole Ipalle; ma qudii, che ci fo- 
no dananti. onde pare , che leimagini fieno folamentemart 
date pCT ritta lineju . A cui rifpoiide , che il non vederli gli 
obietti vifibili , le non per linea di ritta tenente i gli occhi « 
non nafcedal non dfcrc tutto l’aere ripieno d'imagini , mai 
dal non fi poter vedere, che con eflì occhi . 

Ma è in errore Lucretio, percioche le le imagini foltcrO 
cole corporee,come efib ftima, & l'aere ne folTe pieno.ci pen* ' '*'* 

uerriano al Icnfo del vilb , etiandio che ci fodero dietro lo 
^alle;come fanno gli odori,&i Tuoni. 

Rilpofto a cotale oggeteione, manifèfta come leimagini Itqu/tntnm 
fieno cagione, che le cole lontane fi vagano, il che uieno quMUCtttu 
à confermare, che cd'e fieno mandateda corpi. & dice,chc fu 
bito chele imagini fono mandace,muoiiono,& lòlpingono 
^*'^»cbccffaloro,&rocchio.ilqualacrclblpinto,pcruie ^ ^ ’ 
ncauanti di effe al lènlb dddfo.&dalla quantità di edbac^ • " * 

•e»ficorapccadc quanto fia didante i'ogetto* v 
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Ma s'inganna Lucretio,perciocìieleimaginù effendo co- 
fe incorporee » non poffono forpignereraerc. ne l’aere,che è 
tra l’occhio , & i’ogerco > à colà Tedeuole . ma che noi cono- 
feiamo la lontananza de gli ogetti villbili,n‘é cagione» relTe* 
reio fpatio quantica continuata » &per conlèguenza com- 
prenlìbile dal fentimenco del rifo i corno ogecco communew 
median tei colori. 

Manifeftatociò» muouevn dubbio» il qualec»ondeau« 
uenga»che vedendoli per lo mezzo delle imagini>cheda cor- 
pi fono mandate, gli oggetti, dTeimagini non lì veggano ; fo 
non forlè vnendoli molceinlìemc,coineauuiene ne’lpecchi» 
che le ripiegano. A cherilponde,checio adiuicne,percioche 
k imagini fono troppo tenui , & fedifeono troppo leggier- 
mente l’occhio Jn guifa che nó ballano per farli vedere; ma 
fono ben atte a fare, cheper loro mezzo s’eccici rocchio a 
conofcefel'ogetto. Si come veggiamo , che picciol aura , o 
debole freddo , non li lènte dal tatto ; ma li molto vento , Se 
gran freddo . & limigliantementc la durezza d’vn làdb non 
fi fente a toccar con le fommitd del dico l’ellrema fuperfìcìe; 
ma li mettendofi la mano entro» o almeno facccndofi forza 
permetceruela. 

Ma erra L ucretio , percioche nf una imagine è vilibilc, ne 
da per fe,nc congiunta con altra ; imperoche non fono colè 
leali, ma fpiritali, &intentionali. la onde folamence feruo- 
no come mezzo a vedere, fciolco cocal dubbio, vuolrifolue- 
realcuni problemi intorno alle imagini, che ripiegate^da- 
Ipecchi, vengono al lènlb del vifo.& il primo è, perche cagio- 
ne effe, imagini paiono elTere non attaccate allolpecchio; 
ma di la , & lon tane , innanzi che nò, dalla fuperficie di elfo • 
La rifolutione del quale riferifee all'aere, che due volte ci vie 
fofpinto a gli occhi , Se li vede, fecondo lui , auanci dell’ima- 
ginc'. 

Ma io non incendo di elTaminare al prelcntc le eolè , che 
cocca Lucretio,atccnenti ad arte di prolpettiua; percioche 
Conuerrebbe,clie io mi ftendein,più che non è mio penliero. 
11 fecondo problema c , perche cagione rimirandoli altri in 
yn Ipecchi o»l'imaginc ripi^aca rapprefciiti i membri deliri 
di clTojConie fioillr i foufiriicome deliri. Il terzo è, perche 
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cagione con molti ipeceki li polTono vederele colè» che d 
fon dietro le Tpalle. Jlquarco è «perche cagionemolti fpec- Qtmltqwt 
chi in cerca guifa attaccaci infìeme>& di IpofU, ripieghino cunquctetc» 
rimagine» in modo» die rifponda col ddhro iato al deliro, & 
col finillro» al liniflro»di quello di che è imagine.il quinto & ]IndugrcM 
vltimo è, perche cagione le imagini ne’lpecchi paiano imita p'onò,^c, 
re imo ti di coloro » di cui fono imagini» Le rifQlqponi de 
quali cralafcio» per la ragione già addotta. 

Po(li& riroluticocaiproblemiincornoallavilìonedelle 
imagini, chefi fa per gli IpeccJii ; perfine Lucrctio , effami- 
nandonealcunialcri,purintornoalleimagini,&al fentimé Sptendidd 
todddfo.5cprimieramentcdiramina,d’ondcauuenga,che porrò, c^e, 
icorphche fono troppo fplendidi, cornee fpecialméce il So* Per..lici ter- 
lc»offcndanoillentimencoddvi(bi &ailègna due cagioni; pi troppe fpl{ 
l’vnaè la fprtaddrogg;ccco,che manda rimagine di lè alien ****^.'|° ^j?^* 
fo»con impeco»& con violcnza;la onde turba & guafta il cò- ^ 

ponimen to proportionaco dell’organo di elTo lènlb . 

£c è quella cagionelafteiTa, con qudla cheadduceArì* 
ftocile nd fecondo libroddTanima alla pare. 1 1 ;. Trétteret 

L'altra ca^oneè,U con cenere lo Iplendoremol ci lèmi di Ihlgdor 
fuoco»liqualicntrandondl’occhio,gliarrecanodoglia, & 

l’ofiFendono. ìj-i 

Ma erra, fé crede che lo lplcndore,lìa igneo; percioche no 
è»auucngadiochequdlo ddSolcrifcaldi& abbruggi ; mat 
(ime ripiegato, la onde qudla feconda cagione, è in parte ve 
raA in par ce falla. jOi ' -m; r,.» 

Appre^rodJfaminaLucretio,'©ndea^unenga,chcaqu^^ ^ 
che perccrtainfcrmitHWetta nwf bo rtgìo,hanno’macchia ZI X*** 
ti gli occhi, e'I reftan te dd corpo di color giallo.paiano tue- 
O gli oggetti dfcrc di cotal colore. & dice, che ciò adiuiene, •.„l 
percioche efeono delcorpoloro, femidd detto colore, che tifceilmoIC 

incontrandoperarialeima^inideinfettano.oltrachemol- regio «gg. 
ti ne rimangono negli occhi, da cui fono dipinte le imagini '“5'' 

in arriuando.' **' coloigìai 

Ma come è ben decco>che le imagini s’infettano, pcruené 
do a gli occhi j percioche trapalTano per la fupcrficic di dii 
quafi per vetro, o criftallt^’parti intcrne;colì è mal detto, 
che^dd corpo deano Icmidi colore; pcioche il colore è acci* 
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dente, & gli acddenti fonoetlia; Ibflanza atcac<rati; Sciron 
»M pofl'onoaaperloromouer(ì,ncdaeflàfoftaniiadiucllcrt?.8c 

■»' douc vfcirtèro, fi diininuirebbecocol colore nd corpo j 
mancherebbe del tutto. , ' 

I!* tenebris Appre{roricerca,ondeauiienga,chefiandoaltriinliio- 
Mttan, trc^ gotencbrofo,vedelecore,cheronodoueclaluce.Sdallo*n- 
Pachcchi ita contto dimorando inlnogoliicido, non vedequdlechefb* 
no ndle tenebre. Etdice,chelacagioncdidò,è,pcrcioche 
che fono nel- fiamo nelle tenebre, l’aere buio, come quello dieci 

lalucc. proflìmo, n'en tra pruTia ne gli occhi, la onde venendo 

apprelFo il lu cido,cheè piu mobile, & di più min uteparti. Se 
piu potente, lo fcaccia, & ci purga gU ocelli ;& apre le vie al- 
le iinagini,che immediateil fcguouo . & aJlo’ncontro qiian 

• . o' dofiamonellaliice4‘aerebuiooccup3ghocch»,dopoiUai 

* ' : cido ; & immediate auau ti , che leimagini addìi pcruenga- 

no;& perciò dfe imagini trouano le vie chiufe,in guifa chcJ 
non poifono en trare. 

Maèdadilprcgiarecotalcagionejpercioclieripugna al 
lènfo , il dire , cheftando noi nelle tcnebre,ci peruenga a gli 
. '' - occhi, aereluminofo; oftandoaichiaro»fiamotocchida_* 

s^ereb^l.ioi &:èdadirecoa’'Arifiotilechc laveraca^oncdi 
ciò , è , percioche fi richiede il lume per la parte ddl ogetto, 
accioche il colore trapaflì daircHer materiale all eiFere Ipi- 
ritualc . ma non fi richiedeper la parte ddi’occhioj a cui ba 
ila illume Aio naturale, &iitferno. , 

Quadratas ApprdFoclFamina.ondcauiienga, cheicorpiqiiadrad,e 
mx proculf 

*' (opdl..jPiche.i^a4eragtoeeanairagioneu6Ie,&piana>hL» 
' qualcuoitralafciamoperafpettarfladartedlprofpetiua.^ 
Vmhrauide Apprdlb ricerca,perchc cagione l’ombra nd Sole, moftri 

turiti, &c, di mouerfijat di imitare igeftidd corpo, di che è ombra .Se 
Porche »'om- dicc,che ciò è,percioche F’ombra non è altro, che priuatio- 
bra paiamo, nedi lumcndl aere, la qualedipende dall’inte^ofi rione-» 
acib oclioie. dc’corpi opachi.la onde fecondo che cotai corpi s.’interpon 
gono,cofi s’ingenera niiouaombra.&percióchecio fi fa cò 
cdcrita,& in momento, perciò pare, che detta ombra fi tuo 
uaalmotodidfi.& aggiugne,checotalcofa,ètanto più 
ageuolc>quanco che dd concinno^ mandano lumi/> raggi 
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dal Solft & i mandati fi ftruggono . Ma come è vero il rima- 
fo,cofi è faJfo,odubbiofo,chei raggi madati dal Sole, fi cor- 
rompano cofi difubito ; pcrcioche doueciò foflc.^'non fi ri- 
. piegherieno,fi come fanno, dalla terra. 

Ciò fatto,vedendo Lucretio, chealtri poteua farli a ere- tamen 

dcre, cheli gmdicare perla lontananza, le forme quadrate, Ùc ocuios 

diete rotonde, & lombre mouerfi nd Sole,& limili cofe fai- * 

.le follerò mganm deirocchio,& dd fen timéto dd vifoi vuol 
- rimoucre dalle menti de gli h nomini cotale opinione, fi co- 
onecolui,che tienecon £picuro, ilènfi efler certifTìmi,&nó 
poterli ingannare in modo ninno. diceadunque,chenon 
gli occhi s ingannano,ma il dilcorlb dell ’in tdletro . il cho 
P*"® » pcrcioche a gli occhi s’appartiene di vedere il 1 urne, 

.&! ombra: ma il giudicare le fia il mcdefimolume,qndlo • 

Mccra in vn luogo, aitanti che vi veniflerombra, con qud- 
Jo che V e.dopoche ella ombra è fparita, o diuerfo : & fe fia^ 

<la medefima ombra, qudlacheè qui, con quella che era in 
yn altro luogo, o le fia diuerla, non apparticnead ciTì ; pcr- 
laoche non conoftonola natura delle cole : ma allo ’nteUet- ^ 

.to . però allo’ntdletto è da tribuirc ringanno,& rcrrore.fit ^ 
.perl^ueaflì^nandodi molti eflempiiTinganni intòmoa’ 

Icnlìbilidd vilbjli quali none huopo di raccontare» *■ 

Ma erra Lucretio, perciochec officio de lènfi particolari 

di giudicare, oltre! fenfibili propri, etiandioqi!c’,ches’aD- '5T 

p.^anconunun.Jiquali,comeafermaAriftotiIendI.broSr’ 

lccondoddlanimadQiio,ilmoto,la q mete, il nu mero, la_, 
aj uanata , & la figura . anzi s’vfurpkno egl ino ancoilgiudi- 

fcnfibib . nd qual giudido,',«c in quello defenfibili commu- 
ni, pollonoageuolmente ingannarli j& s’ingannano bene- 

Ipcllo . come moftrano gli dpofitori d’Ariftotile , & fperial- 
anentePhiJopono,nd libro fecondo dclfanima alla parr. 
tfj.i cuiinganm' fonocorrettidallo’ntdlctto. 

Agnati dettiefi'empi'd’crrori intorno a’ fenfibiiidd vi nenia euvt 

fWpetie, n allegna alcuno intorno a* fenfibilidiciafcun S&T 
fenfo parucolare,&e, che mentre dormiamo, fognando, ci * 

par div^cre,& d’vdire,&difkrclealtreopcrationidc’fenfij 
«fpurcjngaaaamo.il qualeingannononjètutuuoluda 
• Ma aceri- 
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attribuire a efli fenfi, che non operano; ma airanimo, che è 
qucUo,chc opera, &giudica,e(rere, le cofc,chcnon fono.&fc 
ciò è, adunque non e da dirc,chei fenfi fieno fallaci,eingait- 
nenoliima è da dire, che fono cerei & veritieri; Se fi vuol pre- 

ftarelorofede. ... 

Ma come è vero» che non fono i icnn particolari , que^ 
ches’ingannino, mentre fogniamo, per ciochc fonolegatt; 
ma altra potenza; ciòèrimagiriatiua,chein cotal tempo 
è difciolta. Si. opera, come afferma Ariltotilc nel libro de fo- 
gni . coli è vano rargomentare perciò , che fia da dar redo* 
a Icnfi; impcrochefenon s'ingannano quando non opera- 
no , fi s'ingannano quando adoperanojcomc s’è detto . ^ 

Ciò fatto,lcguc a confermare con ^m’altra ragione , chci 
fenfi fieno ccrti,& veri, & non poflìno in guifa ninna e^re . 
&cquefta;chelafcicn2anoftra haorigine,&nafceda cm-u 
che cflcndo,fa di mcfticro,che ad effi maggior fedefi pr^^i 
comeaquelli chedaper feconofcono,cheall animo, checo 
nofee per loro mc220.il quale animo errerebbe di nccciriti, 
douc effi crra(rcro.& non bifogna dire, che ingannandofi aJ 
cimo defenfi , poffaeffer corretto dall'altro; pcrciochc eia. 

fcun fenfo ha Aia propria poterà , per 
getto folo,& non quello d’altn.nc meno bif^na dire, chc^ 
quel scfo,chc erra , pofla corregger fc Acflo;iperochc la me- 
defima fede ha vna liata,chc ha raItra;cociohacofa che fcni 
pre habbia la fteffa potcnraqierchc è da cócluderc, che qua 
hinqucgiudicio de icnfi fia vero. & fccifafcrupulo,&noa 
fappiamo per noftra imbeciUita, rédercla vera ragionc,^- 
ebe i corpi, che da vicino fi conofeonO efler quadrati, sebr 1- 

noda lontano rotondi,ondeparc,chc il vifos'inganni; dob 

biamo innanzi contentarci di rendere falfa ragione di quo- 

ftadiuerfa apparcnza,cheindurfi anegarcqudlochcè ma- 

nifcftilllmo;cioè,chc i fenfi fieno veri,& degni di fed^ mafli- 
mcfil che ferueper nuouoargo. ) fapendo,che da ehi dipea 

de,oltrclafcicn2a,ancolalàlute,&iavitaiioftra; conciofia 

colà che ci additino quello che è da feguire , & q „ 

da ifchifare,per noftro confcruamento A fieno rifpctto alla 
feieza fabricata dall’animo , come il regolo dd|'architcttoj 
dalia cuiiecdcudine,o obiiquicàjdipeaela diricezza, o 1 a> 

- . \ rArC 


è 4 ^ 

•V» 


T •• 


QL V A' Vi t k . 

r(X*eddl'edifici<;.Ma pecca in più dVna cofa Lu<rctio;&pri 
iiùcranientc perciodic (è ben è vero, & cóforme ali'opiniòfi 
d’Arift. che la feienza noltra tira origine da fert timétr, & 
efll fono degni di fede; fé ben nó in guifa, come fe nó pofelfò* 
no errare:& che fc ne primi apprendimenti dc’propri fehfibi 
Ji prendefTero errore,s*acqui(lerebbe falla fciéza: e tuttauia 
falfo,che ogni volta che dii fentiméti s*ingannano,fia necef 
farlo che ancorintelletto s*inganni;perciochej>uo conofee 
rerintellctco,cheifentimentierrino,pcrche no ferbino ncl- 
l'operarele debite conditioni; & gnardarlì da tale errore^ • 

Appreflb pecca, impcroche non rifoliic, come fia vero , chei 
fentimentinon errino, ingannandofì ilvilb nd giudicaro^ 
per là lontananza, le colè quadrate, dfer tonde • & il non fa- 
pere do rifb]uere,narcedcd non porre dillintione tra i lenii* 
dìH propri,ei communi. VJtimamentépeccafaccendo que 
(laconfcsuenza ,i{cnfi ci dinioHrano quello che è da fegui* 
res& qu^o che è da rchi£are,pcr làliiaméto della vita> adun 
que non polTono errare, & H vuol predare loro fede; perdo* 
che potiamo ritorcere rargomen to ^ & dir e, i lenii a fan no 
jalle volte lafdare, quello che lì dorrebbe lègaire> & feguire 
1 quello che 5 dourcbbclalciare,per làluczza nodra » adùqac 
polTono prendere errore, & non è da dare loro fede intiera • 

Ciò fatto , parendo a Luaetio di hauere alTai faiidlato ^ fin 

dd fenfo dd vifo & fpctialmen te dd modo nd quale elfo o* fm» &€• 
pera, Rapprende loggetto fiio, cheèpcrleimagini ; horo^ 
vuolpalTareadifcorrerede gli altri fenli; &manif<d);arein 
che guifa ciafeuno d'edi lènta il proprio lènlìbile. & comin* ^ , . . 
eia dall vdito.il che fa ragioueuolmcntc , perdoche dopo il 
vifo,è il più nobile di tutti i fenli. onde anco Ariftotilc nd le ^ 

condo libro ddfanima tenne cotale ordine . 

Diccadunque primieramé te che la voce, e*I fuono s*odo- u 

no,oue entrando negli orecchi col loro corpo, niuouono la pnoscfibUc. 
yertù lènlitiiia.& fì^ue manifeùando con treargachei fuo 
ni,& le voci fieno corpi.Il primo arg.è percioche muouono, Corpoream 
ofpingonoil fenfo;&lolpignerenòpiioconuenireadalcri, quoq;€nimà 
.che a*corpi.U fecondo è,perdochcdccndoddjcorpo, ci fan &€• 
no alle volte diuenlr rauchi inalprendoci Tarteria , & ci feor Tr^nehrs^ 
dcafiQkCiud.il chcnópuÒYCwe^ohc(Uimpcto^corpo« ditcnì^ ttu 
♦'f II 
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l^ee te fàl- JI terzo è, perdochc 'gridando ad alta rocc per’ lungo Ipa- 
Ut itm» etc. tio,ci fentiamo rneriiare,& mancar le forze . il cheprouiene 
da partenza dicorpi, dicuifìconllicuirccla voce,fuoridd 
corpo* 

SaoBinoRfo Macomeò Tero,cheiiruono,&laTOces'odooo,doneper 
jio corpi, uengonoa gli orecchi, &muoiiono il fcnfbjcofi è folfo, che 

fieno corpii.percioche fono qualitd , & ni ima qualità è cor- 
po . folamen te è’ vero , che fono fempre infìeme col corpo , 
cioè con l'aere , come afferma Arido, nel libro fecondo del- 
ranima alla part. 8 y . onde au uiene , che gli ani tnali,che non 
relpirano,jionhabbin'ovoce. coinedicepur Aridotile nel 
medefìmo libro alla part.8 8. & ciò tenendoli, ageuolmente 
m ... fi dlpondca gli argomenti Lucrctiani. . -» • i 

fintili ^ Detto^cmanifiàatocipjdichiàraondedifienda'Jadiacr 
ferutrantt (ita delle voci, & de filoni, chea penetrano a gli orecchi 

l’attribuifccallc.varjefìgurcdcgliatomi,dichelìfbrmano. 
Ma difoorda da Aridotile, Se dalla verità, Lucretio , per- 
dipeJa , & on dochela differenza dclleyoci , lì vuole attribuire all’arteria 
de quella de alpcra deli’ahimalc. Amelia diffuòni, parte al tcmperàmó- 
fuoni. |Qdecoxpifonofi,&partealpcrcotimctodiciri,pcrloqua 
lefiiforinano^ òichevègganfi glicfpofitorid’Audoulc nel 
fecondoiibro dell'adima. 

fiarmenti fot Dichiarato ciò,manifella, per cui operale voci, cheefeo < 

manui* della bocca deirhuomo,lì formino. fi^alTcgna due foli 

’ dormenti,ciòèdalingua.&i labri. 

. Ma parla corto ; perciochc vi bifognano anco i denti, Se 
altro* . 

' ^Jpcrìtas Ciòmanifdlato,dichiarad’ondeproceda,chcalcunevo 
antan, &c. ci fieno afprc,& alcune dolci;all^àdo per cagione, Ta^irez- 
za,& politezza delle figure de’principij di eife voci* 

Ma erra , fi come habbiamo già detto , & anali è fouer- 
-5! chiothauendodifopramodrodondedipendaladiuerficà 
delle voci,& dc’fuoni.fè non diciamochequì fouellapiùpai: 
t w ; ticolarmente,chciui,& fi dichiara anco meglio* 
ote,yirnoH dichiarato, manifeda onde auuenga, chele vod, che 

longumietu daluogo vidnofonomandatets’odonodidintamente: Se. 
I quelle che fono mandate daloncanOfSTodonoconfulàmen- 
. tc*6call^pcrcagion^chepcrbreuelj^o,levodrerban« 

la 


Q^Vv k ifO T.iA, 

lj^lora(f(>iiyu:&caminino diltincd’>%ià djA’aicrs : ma 
cc4«ndoioiungofì confondoijòin(ìeme;£c porddao della) 
loro foriBOjper diflblucionéiìtpsincipij. in che k» non lo 
prei riprendere, fc non quanto a quello di chel'hdgid di fo- •: ^ - t .v 

prariprelb. * • » Jt 

i Manifedaco ctOyaflFerma,che qualunque voce è mandata 'Prxterea e- 
dalla bocca dell’animale, fì didbhde, &diuide rubitamente' 
in più . il che prona, percioche peruienea gli orecchi dimoi 
^jchefonoaiuilì. , i ^ 

. Et thee bene; imp^oche vlcédo la voce della bocca, muo ■ 
oe,& forma, nella gtii/à che clTa è formatad’aere,che ci è dac 
tornojil quale/! IpatgCjdc nutoueaicreparci deiracre.come 
Ycggiaino vn /^ITQgenatondl’acqua, farli vn girodattor* 

PO, &quelloynVdtrQaiuiggiore, & quello vn’altro,^<iofi 
molti,lecondolafor 2 adcllapercoird» 

. . <Adèrmatocio,dice,cheddlemoicevoci,chenalconoda ^pars 
quella che dalla bocca deiranimale è mandata, alcune a gii "pocuint&cl 
orecchi non peruengono,& quelle perifconojdilciogliédolì 
inariai^;dcunealtrepercuotqnoinluoghilbdi,cfaenciro- DcllXcho. 
noi mori ci làlTolìde quali lì ri piegano indietro; onde per uct ' ■ ' 'A 
gDno,all’vditoaltrevocilìmiliade0c.<kallevoltemolte,fe- . . 
cot^q che molti lbnoividniluoghi,a.ctia cagionare cota'* "'•'a 

leripiego;il quale chiamiamo iìcho , che ha dato occafione 
a gii huomini di fatiol^giare,& didirc,chc tra monti habi- 
^o,& Satiri,& Ninfe, & Fauni, Se limili marauiglie . 

Ma non efplica pienamente Lucretio , la cagione dell’E- W<ec loca ék 
cho; percioche fameftierojchcilluogodouepercuotelavo pri pedes , 
ce, lìaconcauo,Sclilcio, oltral efierelodo«di cheùda vedere Cìrc, 
Ariftotiicncllibrolécondoddranimaallapart.8o.&AIcf> 
fàndro nel primo libro deiranima al capo i 

Ciò detto , ricerca onde au uenga , che le voci trapallino jQKod fitp e. 
per luoghi chiiilì,airvdito; per ii quali non poflbno trapali reflt c^r. • 

rarcleixa^giniagliocchi, &rendedueragionidiciò.L’vna 'Himnum 
e^chclcypcipoflonopalTarcperforami torti di che che lìa, quiat&c, 
jcnzagualfcuiicntojil che non poflbno fàrel’imagini,le qua 
li conuiene, che penetrino per bucchi diritti, chentifono 
quelli del vetro, ocriftallo. , 

^ Waqueftaèta|ioae,chehabifbgilod’altraragionc;ah- f 
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ci fé fi gnlMa » & le im^ni lofièrocot^i’teflèndo piil‘ 
fettili deUcvoci ,& fHÙ tenui» dourieno trapaflate più age- 
iiolmente diefle voci» per bucchi torti .ne refterò di aiiner- 
tire » cheil vetro» o il crillalio» non ammettono il crapalTo 
delle imagini , per hauer pori o forami di forte alcuna ; ma 
pCT cflcre di natura diaphana o traiparente; come è anco il 
Cielo . di che parla AriÀotile nel libro iccondo delJ’anim«i^ 
allapart.tfS. lìi. 

La fcxóda ragione è, che cialcnna vocefi diffonde in piùf 
fcricmpie tutte le parti dell'aere , che fono dattorno . per la 
qual colà è agenole»che troni llrada da peruenire a gli orco* 
cU . & le non intima , alnien non del tutto guaHa.ma le ima 
ginieaininano dirittamente permeila via» perla quale fì> 
no la pdma vólta mandate : per ciò non trouariopairo>,lc> 
non per que’corpi,che hanno i pori diritti . ' 

Ma dbueaa pur dire la cagione, perche J'imagfni non'ea- 
minino,che per llrada diritta . la quale lècondo Ariflotiìoi 
è reflcre cofc fpiri tali . 

Fornito di fiiueliaredelt’vdito» palTa Lncretio a parlai^ 
delgtillo. iof ' i. •• 

Ma Toleudil douere , che egli parlafTe ananti dell*odor»4 
tO»che dd gufto» cornei A riftotile nel lecondo libro delTa* 
nima ; perciocheè mroo materiale» & è più prolfimo di c6^ 
ditione al vilb>e aH’vdieo. 

Ragionando adunque Lucretio del lénfodelgufto» dice 
primieramen te » che i fucchi lì Icntono con la lingua , 8c col 
palato ; percioche, Ipremendolì da denti fuori de cibi»pCntf 
trano nelle porolìta di elTa Iingua»& di clTo palato>& aggiu* 
gnc , che lèdetti fucchi fono conlh'tuiti d'atomi lifci.tocca* 
nofoauemente ; & per conlèguenza dilettano il guftotmx 
fc fono conllituiti d’atomi ruuidi, & alpri, pùgono,9c rccan 
noia . A che aggiugneanco,che poiché il diletto de’dbi non 
fì comprende che con la lingua» &<ol palato» di modo che.» 
trangugiati che fono » più non fi icntono» non dobbiamo 
curarci»che fieno più»o men ddicati»o preciofi* folo debbia 
mo auucrtire, che fieno buoni a nutrirà . 

Doue vene a biafimarei golofi» & comprendiamo da dd» 
che gli Epicorei non erano auididiinangiarc»& di berot 
-i w comff 
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come vulgarmentefì dice. Ma conuiene Lucredo con Ari* 
ftocile quanto alloftormento dd gufto; imperoche fc ben 
Ariftocile nd fecondo libro ddi’anima alla pare. 88. & nd 
fecondo libro ddle parti de gli animali al capo vlcimo , non 
mette per ìAormentodd guilo le non la lingua, incende tue 
tauia foctonome di lingua , eciandio il palato ; percioche^ 
la ftrema parte della lingua, è attaccata al palato. He è diffe- 
rente!, fitueiro Ari(locrle,& dalia verità, nd riferire iacai* 
gionc ddla piaceuolezza,5: fpiaceuolezza deTucchi. la qua- 
k è la varia tcoi^acura loro ; & la con ueneuolezza, o Iran 
ueneuolczza , che hanno , col temperamento dell’animale* 

Ne parla benedicendo ifucciiieirere oggetto ddgulfo; ino^ Oggen* 
per oche Toggetto fono i fapoti , che lì fondano in elC| fuc> golU . - 
chi, de fono accidenti . Delia qual cofa è da legete Arilloci* 
le nd libro de lenii & de’ lènfìbili. ’ 

Ciò fatto,.ricerca ondeauuenga , che icibi didiuerlì ani <%» 

mali , fieno diuerli : Se perche il medefimo cibo , che ad vno «w» . 

animale egrato , ad altro lia ingrato . Et tal vno ,chca cer- *J'“*** ^ “W 
tarpecic4gioueuole,ddalcra-fiavenenoro.[!Ec la-.' *"• 

cagione^fli'tm^aalita , & diflìmilìtudine de forami dd pa- 
lato, & della lingua, dipendentidallcdiiMrlè ligure degli 
atomi , dicui fono confticuiti ; all’efTcrc formati i cibi, ' 

come tuttelcaltre core^, d'atomi &hTci,&alpri. La qualca* 
gionepofoumette line al parlare dd gulfo . 

- Ma trauia dal vero Lucretioi& dobbiamo noi con Ari- 
notile addurre per cagione di do , la conuenenza AT'di* 
feonuenenza de temperamenti de gli animali ^ ^ 

cibi. ; ■ • 'vfr-tT 

, & non faudlando più auanti dd guflo , lì può dire a " 
ragione , che ^li lia molto imperfètto ndladottritia. ' 

Detto dd grillo, pada a difcorrcre ddi’odOrato.8tvuol age, 

dicliiararc come gli odori TCrucnganoallc narici , che fono f «o pd3» , 
ftormcnto,& fede di coca! fenfo. Dice adunque, chevitkrué &"c. 
gono,pcrciochcmàdaci dalle cofcodorilèrc fi diffondono, 
&tralcorrono.Ecaggiugnechca]cuni odorili fentonopiù 

agcuolmcntc ,&per confeguenzapiù di lontano, da celti 
animali,chedacerti altri, &piùchegli altri da loro ftcf- 
fi » per cagione ddl; diuafe ligure de gli atomi , di chò ‘ 

N fono 


' •• 
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Sicnlijs ali- fono conftituiciJi qual confUcntionc è Fatta dalla’nsttincr 
H4,&c. a buona equità» per confortiar gli animali ; condo(>a coGi' 

che pcrcocal mezzo difccrnino dalontanoi cibì,o buoni, o 
Seà tamen trifti per loro . & fcguci chc,comcchcgli odori fi fontano da 
haud quif- iontano,iionpcrò fi (èntono percoli lungo Ipatio', cornei 
quam»&c. fuoniil nemeno come le imagini,pcrcioche procedono a^paf 
folcnto.ohde iuuiene, che (e il camino è grande fQiierchia> 
mcn:<eiperilchino,dìrcioglicQdofi a pocofapoco. la qual 
Exaleopri- co(ad’efliadiuien6,dC'nondc’fuoni ,neddlcimagihi, im- 
nìtmt &c, peroeheclcono dalle pard interiori de' coq>i odoriferi . il 
chenon puofarfi , che con difficolta» ^ con qualche guada* 

< mento.doUei filoni & leimagini;vengonodalla fuperH^ie> 
Deinde yidt & perciò non nccuonoolfcTaTeruna* oltreché fono condì* 
re» &c. iaittdiprindpqraaggiori;ondcveggiamochenontrapafit 

fino per le mura, per dono padano i luoni, & perciò nò pof*. 
caminare con paflì eguali a eflì filoni, ma piùien tame- 
; te. & di qui è, chenon con ageuolmente, peruenendoci o- 
* dori aU'odorato,& Tuoni allvclito , poeianao rìtrouarCf ouc; 

‘ fia il còrpo odoriferojcomedoucfia il corpo fonoro. ; 

-;k* M- xUtomeèverOiiStconforraealparwd’Aridotik, chele. 

aarici fono lede dell’odorato • & die gli odori ad elle peruó-- 
^>no » & che procedono per minor /patio, i<c piu len tamenr . 
tede* filoni, & delle imagini.cofi è falfo,cheper diuerfita 
di figure d’atomi, alcuni odori più Ficilincn te& più da Irnif' 

§ e de gli altri ifi. lèncano da certi animali . £t dobbiamoad* 
urrcper cagionedi do t il temperamento, & la figura dd' 
tiafo,jH che è da veJt^e Airifiotile nc libri della generauoné 
Tardità éelca de gli animali. Ne meno è falfo,che la tardità del camino 
miao de gli de gU odori dipenda dallecagioni , cheadduceLucretìo; 
odori , onde percioche foppongono gii odori elfer corpi ; che è fallo, co-, 
ipeoda. medinioftra AriftotHe& nel libro del fcnfodcddlecofc fenfi 

i . bili,dc oe Problemi . madipendedall'efiere vaiti con fumi 
^ graffi, da quali Ibno portati. ’ 

tamen Deccocio,atTermailoncotiuenirefolamenteagliodori, 
hoc fdU » e a fapori, che alcuni fieno più conueneuoli,o più difeonue- 
drr. •' uoliacerci aniuuli.,chea gli altri, & cheacerci altri : fe 
‘hipiH que- condodie^lihadimofiro: nuetiandioallcimagini,&a' 
untf &c» colori * il cìk proua con Tc^mpio de’ galli > le cui imagiùi: 
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itonpofTòno (bflferiffipcr H Leoni. Laqiial cofà rifcri(<:ei 

gli atomi , onde fòno conftituite co tali imagini . li quali a*- H 

tomi dice eflfer nocini a gli òcchi de Leoni ; ma non de gli . • * 

hiiomini; perciochc o non penetrano entro elfi , o fepene- . „ 
trano,efcono lenza offenderli. . * ,-*1 tw 

Mafononouelle Liicrctianeque(le,atridicule. &la cà^ 
gioncdellafugadc Leoni daiuntiigafii, è occulta, innan- * " 

zi che nò. 

Ciò fatto, vuol (fichiarare da quali cofefia molTo Tani- àgt» 

ino;&d onde cot^i cole vengano, il che nò fa lènza ordine', tnotte^ 

hauendo già dichiarato Io ftelTo di tre lèn timenti ftranieri ^ ant^ 

Ma douea parlare anco del tatto , aitanti die palfalTè a di- 
■fcorrcre deli animo. Se non diciamo per ifculàrlo, che egli * 1 
■non 1 ha fatto, percioche ha voluto fauellare continuata- .mr • »» 

onen tedi quelle facoltà, che Ibno morte da obietti tenui & f 
■prouenen-tidacorpigrorti, tralequalinonèiltatto. . ^ ■ -c 

Dice adunque(& ciò toccò nd principio di quello libro) Trincipi^ 

thè 1 animo è morto da imagini vaganti per aria, di natura-* hoc dico » 
^iii tenui, che* quelle òhe muouono il vilb. le quali perciò ^c» 
•oUcvohcnct vagarcsVnircdno.Etchel?eno piò tenui, appa- Sìuippe efe- 

ite da dò, C 2 he penetrano per li pori dd corpo nollro , & per- nim,&c. 
uengqno per elfi airanimo ; il cheraltrenon Tannò . Et che 

cotaliimagini,bvcngonodacofe,chehannoertere,&:firi- 
vtrouano,&difunitelvnadail’aIcra;&co/ìciparedivedere 
h uomini, buoi, pian te,3t limili colè: o vengono da colè^che o *•. .1 < 

■fi ritrouano , ma lì Ibno vnicc per aria , & ci apprelentano ^ > j 

iccntaud, & romiglianti conipolli* o vltimamcnte li fono 
formate d’atomi daper fc , & ci moftranoh uomini di già ‘ 
ifnorti , & al tre coGc , che non hannòertère. Et prona Lucro- jjec Scri/'nt 
tic , che 1 animo lìa morto dalle imagini , perciochc’ q lidio memoro ) 

-chccipardivedcreconellojè/ìmileaqadlòchcconglioc- 
.chiveggiamo. laonde vedendoli con gli occhi, per mezzo che Tanìmo 

«delle ima^g ini , come $ e moilro aitanti , bilognadirechedal lì* »oflb dal- 
le meddime imaginifiamofloancoranimo. Et aggiugne 
che anc horache ciò fi faeda, coli mcnt re noifiamo defb\ co 
me mentre dormiamojnon per tanto v’è dirtcren 2 a,percio- 
chò oue dormiamo , le imagini mnouono con più forza , in 
guilached.pareailevolcedi ucdcrexnanilèrtamétcque* che 
* '•* N 1 fon . 
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(bu^nortibiioti pcuo fi • llcheaiiuientper date cagtor 
ni ; r vna è , percioche i fenfì fono legaci di maniera icbi non 
ptofToiio coiuiineere l'animo di bugia 9dircernendo le colè 
vere. Talciaè, perciochclainenioriaè fopicailaonde non 
può dimollrarc all'animo coluiclTer tuorco,che elio 11 da ad 
iiicendere di veder vino * 

Ma pecca ioiBoltc cofe Lucredo , & primieramente, per- 
ciò che le imagini , che muoiiono l’animo , non trapalTa- 
no adefTo per li pori del corpo ^ Ma per li fentì , & parti- 
colari , & .communc, & per rimaginaciiia. dalia qualo 
imaginatiiia i>e fono formate molte, mediante la inenio- 
tda, che con dfa è congiunta • 

Appreflb pecca , pcrcioche non l’animo , ciò è fintei- 
letto, prende errore intorno le imagini, mentre donnia» 
mo , ina rimaginaciua • Conciona cofa che rintellctco 
non operi , fé non di rado c iinperfèccamence> ma dTaitna^ 
ginatiua^* 

Vltimamcnte pecca,percioch€c fallo, chela memoria 
€alegata, &non operi, oucaltri dorme . Conciofia cofa 

.clic da lei fieno fumminiftrate alfimagina ti iia le fpetic. Del- 
le quali cofe, è da leggere Ariiloule& ne* libri dell anima>.fic 
nel libretto de focili . 

Manifcflato cioj, rende la ragione , perche infognando ci 
•paia di vederckimaginimuoueriì, nella guifachefì muouo 
no le cofe vere 3c reali, & dice,che ciò adiuiene,nou perche le 
imagini veramente fi mouano; ma per cicche corrompea» 
dotfènc vna afe ne genera vn’alcra di fubito, in luogo alquan 
to diftaii tc dalla corroua. n 

Ma io fbmo,checotal mouimenco delle imagini, fia da ac 
cdbuire,non meno al moto di fpirici,da cui efi'e imagini fo^ 
no prefèn tate alia phantafia , che alla potenza di eifa phan* 
tafia, la quale può ibrmarele ipetie in quella giiifa che vu<> 
le. come teUimonia Aiilb nel lib-i. deli’anima alla pare, i 5^. 

Refa coUliigiòneipcr compitocònofcimécadella coni- 
mocionedeirauimo dalie imagiiu,propoHedi dichiarare ai 
Cline altre colè. Et primieramenteoiideauuenga,che i’ani 
mo habbia fubitodauanti/queliocheall’huomovien defi- 
4crio d’hauerui «la qual quifbones-’atucca cò rantccedeti- 

4 ..^ •. 1 . tC« 
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Wi W pemòtu<iK?cbtaddoctavni cagidncpcr di ne voli 

clVa,checgli non approna , di nuoiio craponc'dctta qnilhV)* tatcm , &c. 
«cincec^ncs.dicui’gHparcinoohauercdifopraaddocca Quid porri 
rudìcicnccfotiicidne. PcrlaqiiaIcofancponcvn'altra,ci ?9 c^c. 
fiinilmcncenohapproua. La qual polla, aflcgnaviUcamcRr Scilicet ar^ 

* • . ■ r rt • n * */•_ 1 .. i_ii. /• _ 

te b cagione, chea 
& coàfbrmamento ( 

Ma la vera cagione i 

di quella fccòncu quiftiohcfèlalibcrtd, che ha la,phant 4 lìa 
di formarea libito Tuo l’imagini. -> 

Appreifo manifclla ondealiuenga, cheperuenendori- Et qui n 
magini in gran numero all’animo per li pori del corpo, egli mùa,'&c^ 
fionv^ga', Ibnoh quelle cbcdccermina di mkreri ht^oc^ 
che do adinien^i imperochè cotali ioia^ini fona tenui;, 

& roteili y£i tollo perifeonò, & perdo k eglf nOn Ila an- 
tencoi non pnOTcderie* fi coaie ne anco i’ occhiò può ve<9 ! 

'^cre le colè tenni ,iè non vi guarda ben fifo, &.atccnta> 
mence, and, quello che è piè, non pno vedere purik<co-' 

•fc manifidle »'0e £kì1ì da eflèr. vedute, le altri Ha col peq-.*' ' ; 

‘ fiero diftractoalerouc. Sena che s’inganna daper fei’anj» 
mo i doue dh piccioli l^i , vuole atgolnchcarc colègratv 
di', & per dò h mcftkroa. vedere il vero, che>ìlia'beaae> 
cento. ' ^ ■ ' :f>' . I' ,i‘ 

' Ma è fallo il Aippollo di eocalquilUoiic} & perdonond 
bilbgnoincornò ad elTadilei altro. ^ i-i. .r*, i., •/* 

- Vltimament5di(hiata,oiidcauuéfa,cheiniogBÌodpar 
di vedere vria Temi na , o vii lana allo , la quale; o il quale po- wtentó, 

coftaiweeifitramQcàùnmafclMOjOinhuomdiccagrande, "* ' 
& riferilcedo pur anco 'olle imagini • che di diiierlèguilo , 

& ingrandimmo numero d pernengono all’animo. Et di- S«pdne mi 
ce, che la cagione, perche di coli fatto tramutamento, non rcmur, &c, 

-d prendiamo ammiradone,e, perdochelìamoaddormea- >’ ' 
<utii& ci dimentichiamo fadlmeiilev 1- * i 

Marna Luaedo^ «dì vuol riferire do alla liberti ddla^‘ ' . v 
phantafia. .. i'’ ! 

Ciò fornito,vuoldimoftrare,ehei membri non fono Ilari in bit 

^addlanaturap»Ieoperarioni,acuifcruono;maehcad rebiu, 
•ulOQOjCoaicia cól^uéu vcnuteol che nófiiséza ordine» 

hauendo 
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evo 


Hanenelb già &ùd(atx>delleo(>cradoa>deicfifid!lcquaUs’fi& 
icrcicanoperli membrii 





I 


/ chefìfxbnoj 
tempo ad die opere 

. o 1 ' re^ ni tFOuacó dopo il dormire. & il bicchiere, il qual ferue 
.t al bere,' dopo il bere, il che non reggiamo dTer Yerode’ineia 

bfiyliqùalironofamaulantileloraoperacioni.. V 1,^ ' 
i Macera LuCcecio;& ndloxondufioneAneUa^^i^oneju 
ndla concilinone, perciochcilcorpoè ftronicncodell’ani' 
r. n ma . come dice Ariftocile nd lècondo libro ddl’am'ma alla^ 
•'i ,*-u*r pare. >71 & gli Uromenti fono fatti perid-uircaU’opere. nel* 
ìz ragioRC>perGtt}chcnoa'tuctelc cole, chefifantppet 
aiireaqiiakhcioperacionev fianopo^ripniiocèi^Qj ma» 
•quelklole^chcfecuQQapervriiicaA nonper n«cdlitaK>! 
Illuditi non -- Ciò dimolh’O »’ dichiaraonde ankicnga , che gli animali 
€SÌ j ^c. 4tinhipg gtrtqftpgBiM.tphidimaiigiare»& di bere. &riferii<ie 

Prichcet I ani cìoal bifogDÒ , ckehanno di qUorareiUor corpo; da cui<6 
mali nataral* “ ' .... i-. • • 

<d0Keai— r . 

«aro >mof^d^rìAo■ilefMU«oiDicsbnlio< 

perciochc il bifbgno del riftoro , onde la fame& la (cte n^ 
jàoomdipcnik dalcaldo^fnib, ilq^aleeonfunlattcorpo]. 

T7mnc qui Dichiarato ciò, faudlOìddmoco da luogoa luogo de ^ 

aniraal4i5<mQ{H»;C?^meria,cbeal«iifi poflamoucrc^quan- 
jiii «iorói»- 4 <j gliene yien.<og|ia'l ^rqualfia lacagtonq di dettotìK»^ 
cale degir^ EJtVei)do€Ì0,p4r4taliicna^(U'de gU-!Oggetti^ da cui viep 
' . moflbi'aninio ; Onde forgein dfoU volontà» per la qiialto» 

^J^oantm, f^b;icotnoue l’anima ,ehc fccoòvnita,& per tutto,il 

„ corpo-è àitfufa }laqualemo(Ta mone le parti dd corpo ; Se 
Trttmatu p die«tÌHiat«rim<>Wi{nmo S il quale entrain 

tarejctt^tc. jj corpo, lo mooe>«>moiail rcntolaruuc^il 

chefat|o^niqitferai<»«)fleRd€(fempi>c<>mc.oonfa^ 
tUm, crr. ^ jgijarfi,chc dalle imagini, & dall’aere, che Ibno colètenui, 
• .1 . fumo(lbvnan^chi»at4lV?9jP;ànde,quantoèilcorpodcr- 

w i’aninule. , . . ‘ * . }. 

Makfciandq,. fl^Lucrc^ parli coià/norr «i 

* ^ ^ luogo. 


ibyl 
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luogo,comcèpaIefc;ltnOQ<liftirtg»ijiifiTnrfd.<leii'htioAo 
ikivfudlode^rimiàialiirra^neuoli . ildie'fiirrdourehbc 
erra in addurre per ima delle cagioni di detto moto, r^cre. >q 

la qnalcofa noimoftrere(lìmo,reporta{l'eiipregk>4 màdi 
còtoi moto leggali Annotile nel terzo libro ddl’anima , 
nd libro ddmoto dogli aaimaii*^ Alellandro nd primo Ibi 
bconddl’anitna» ' -U ,- : ■>' ■ . vor 

-j Dettò dd moto degli animai i, pari a ddibnno, che èpnr^^Mnr qui- 
pairiotiedelTi animali. T 

i‘£tciòfanon ddtuttofuoridi tempo^ hanendo gìàdi> DelfomiQi 
chiarate k operatiòni déiranimo , & dell'anima, oaealtriè 

detto;.' ,n ,” L!*'. ' i : ■ j.' • iSvtV. 

a“Diceadunqucj chciironnofi^dòiierartima,1a qualeè’ vtj 

oilfufaper tutto il corpo, continua j parte fi diftrahe,Mi 
difcontinua,parte s’interna, &parteè cacciata fuori dd . 

Mrpo.^ ciò prona, imperoche il lbnnoimpedilceilenfi,& DiffotHutur 
M Icmembra inferme,& cafeanti . il che non può dcriiiar da 
akro,cbedadectìammimcnciddranima, da cniefii (enfi * *~ 

dipcndono>& infieme coi lènfi,ii foltcntamento de membri. 
tt lègue afiégnandòile eagiohi perche Panima riccua i prc-’ r.j auihu* 
detti pertnrbamenti Me quali .cagioni; fecondo lui, fono 
tre . La prima c l'uere, da cui è punto & fedito il corpo , coli 
didentrojcomedifuori ,in ogòi particola; onde adiuiene, ^ 

fhegli at<^ , de qualril corpo, & l'anima fono conftituìti , 
fidircontinuano,& mutanolcloropofture; ingiiifàchc-» 
parte ddl anima nc vicn {cacciata ; parte’ fi ritiraal luogo 
più interno dd corpo :&partcfidilhahcin particole; La-< 

Iccòda cagione c il cibò,il quale fi i medefimi elFetti,dilFon- Uum ^re 
dendofi per le vene . die l'aere fa . La terza è la ftanchezza di- m 

pendente da faticala quale fa pure gli ftcflì effetti. ' " Xv 

Ma,oItrccheLacrctioparlaartaiditniniitamcnteddfon ^ 

no : fi come appare ; erra ctiandio , impcroche è falfo cho 
Fanima ricena i perturbamenti , che elfo crede : & che l'ae- 
re fiain guifa alcuna cagion dd fonno.il qual fonnodipen- 
oc dal niitrimcnto,& talhora anco dalla fatica-ma non nd- 
la maniera, che egli fi da ad in tendere; ma in quella che in- 
legna Anfiotile nd libro dd fbnno & dd regghiareda quale 
per brciuti,didirctralafdamo. 
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11 xjual ordine è Conueacuole*& lérbaee anco da Arìk 
borile./ é 

£t dice i che gli huomini fognano bendpdfo , o di qndlc 
cofe che fono della profèlIìone»a coi danno opera;o di quel* 
lechehannovedute»o vdice» odi cui hanno facto parole^ 
pftlungo fpaciov^ghiando; odi quelle in Cai piucheia 
altre* hannatenuUj la mence occupata » atlantiche lì def- 
(ero al fonno • £t moftra ciò nó douereelTcre di marauiglia* 
impcroche anco ve^hiando , ci pare alle volte ^hauereda 
uanti gli occhi» o di vedere que’l^ttacoli » o Tuoni, che pec 
molti giorni habiamo miratilo vdici . Di che tocca la ragiò 
nc j la quale lècondo lui, è, percioche fono aperte le vie » per 
le quali pafTano i fimulacbri , dili'animo , oue[fono già ftad 
riceuuti, a’ fenlì eHeriori . £c tocco cotal ragione » afforma» 
& moftra con elpenenza» che oltra gli huomini»eciandio glò 
animali lènza ragione, fognano di quelle colè, a cui fono in* 
tenti mentre fon defti • £t ciò aflfèrmato,& dimoftro,tornfl«; 
do a’ fogni de gli huomini , raocohta varie ^lifc di effi . De 
quali alcuni dipendono dallo ftudio dcll’animo,alcuni dal- 
la dilpolì tiene del corpo j alcuni dalcafo , Et cocca infici 
me varij accidenti,chcoccortono a que’ che fognano, come 
dire lo appale&recon parole i lègreti» ilpilciarencllelcn- 
zuala » &lo fpargere il foue» che agiouani Ipecialmence oc* 
corro* rj. .jiiii; * liu ì • i 

M a icQme dicell rcrò Lucretio, che vacij accidenti occor- 
rono aque'che fognano « il chel'dperienza dim'oftra , & che 
ci fon di più guife fogni.Di chcparla Ariftocile nd libro dd- 
rindoiiinamento per fogno. £c che gli animali irragioneno 
li fognano . il cheapproua pur Ariftocile & nd detto libro 
& nd quarto dcll’iftoria de gli animalial dedmo capo . Et 
che l’huomo bencfpciro fogna di quelle cofe , nelle quali fta 
incefo la maggior partedd tempo . il che manilèftamente_> 
appare . Coli erra,credendo(là qual cofa ha detto di fopra^ 
che le imagini, che altri vede in fogno , vengan di fuori » òT' 
giungano aH’animo,per lì pori dd corpo paftando ; perciò* 
che le ciò foftè , h uom non ft fognerebbe più Ipeftb, delle co- 
lèra cui accende veggbiando»che d’altre; ic non forfè per ac* 
; cidcnce* 
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cidcntc . Ciò fatto» prendendo occafione Lucretìoda quel- SoUicitat'id 
Jocheha detto,chealle volte occorre a’ giouani di fpargere innohùi,etc, 
ilfcmefognando;(ìdaafaiicllare,&dicotairpargiinento» Delio fpargi 
.dichiarando come fi faccia;& della libidine, da cui procede: 

& del diletto, che pur dipendedaefl'a libidine, il quale atfer- ”bidmc * 
ma di incendere per qu^o nome di Venere; & d’amore, che ycnu 4 

da cotal diletto trahe origine. Del quale amore parla difte- gfl 
famente. ma diuero con troppo leggiera occafione, & fi può 
dir fuori di tempo,5^ di luogo . 

Ammonifee adunque gli huominiadouerfuggircamo- sed fugit/t* 
je, col riuolgerela mente al troue , o col trapaflarcd’vno in 
vn'altro. Apcrindurliacio, afferma primieramente, che D’jmore. 
.chiunqueperdurain vn’amore,fente noiegrauifiìmc,in gui Sind prima 
•fa che non può guffare il piacer venereo : il che fa chi non nouisy&c. 
ama,ochileggiermentc,&fenzaardoreama.£tdimolèra Fene-^ 
comegli amanti ritrouandofi con iecofeamatc, non gu- risjru6lnca 
ftino il detto piacer venereo. & che, non che eftinguano'la-. ret,&c. . 
•joro ardente cupidigia, maraccrcfcano. il chcdiceadiue- T^àmeibus, 
nire, imperoche non poflano renderli làtij di quello cht-> “ 

dii defiderano. che è, odi (piccare qualcheparte del corpo , , 

dalla cofa amata , 6^ appiccarla a le ftdli; o penetrar col 
lor corpo, in quello di eiracofaamata: & le imagini,lc-^ Sì'cih 'amo- 
.quali fole riccuono, non fono atte a cagionare cocal (atic- rct&c. 
ta , percioche,oltrache Ibnodi natura troppo tenui, non 
fono quello chealtri defidera. 

Appreflb annouera, & pone dauanti gli occhi di mol- ^yidde quòd 
ti danni , & della perfona , & dcirhaucrc , & dcH’hono- abfumunt ^ , 
re , che auuengono a chi perdura in amare . àC' oltre i C5“c. 

• danni , etiandio molte cure delfanimo , le quali forgo- 
no di mezzo le dolcezze d’amore , 6^ le fanno amare-, ; quoniàjctc. 
.anchorache altri and felicemente-, . quefte cure fo- 
no , il rimorfo della cofeienza.» , che Thiiom ha di con- ^Auteumeo 
fumare l’età fua in otio; il fofpetto che bencfpenb prcn-/n«r, &c. 
de dalle parola , che la cofa amata dice di lui : dalle-, ^ut quòd 
qiiai parole è lafciato in dubbio , foella l’ami , o nò : inambiguo, 
la gelofia nafccnte dal vedere , o dal farli a credere* &c. 

.di vedere lei baldanzpla.nel vifo. , & pronta a guardare , ^utnimiu, 
hor quello, &hor quello con lieta fàccia. iquai danni,ik. le (^c. 
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quai cure annoncratc, afferma, argomentando dal meno al 
più vcrifìmilc , chcinnumerabili fieno, & i danni, & le cure » 
che patifcc chiunque ama infelicemente ; ciò è a dire, fenza 
cUer riamato . Et quindi conferma quello che ha detto, che 
egli Ha da guardarli di non incappare ne’lacci amorofì . Et 
maflimeche egli è molto più malageuole,poichc altri incap 
paro v’c, di poterne vfcireiefTendo i lacci d’amore fortifl'uni» 
di quello che fìa il guardarfì d’en trami * 

Lequali colèfono tutte ben dette, fiLdegncdiefler fcrit- 
te nella memoria d'ogn’vno. Et maflimc de'giouinettiin- 
cauti i li quali vannosìdlA aeca,a guiiadi nere, a dar ncUe^ 
reti d’amore’. 

Ma vedendo Lucretk), che altri mouendofì per quello 
che detto ha, potrebbe perau cii tu ra farfì a credere, che egli 
folle impoilibile di vfcire de*^lacci d’amore diinollra non et 
fer ciò vero. Se pone i rimedi, che lì vo^ono vlàrc per vlcire. 
Il primodc quali èdl porfidauanti gli occhi, le diformità,lì 
dell animo, come del cOi'po»de)la cola amata, le quali dif^ 
muà gli amanti foglono ricoprire quanto pòlìonoilpiù , 
insannandofi ckilor ftctii» iKccondo è il tonlidcrircichcdo 
ue quella che s’ama, folle anco lenza difetto , & di corpo ,& 
d animo , egli tuttauia ce ne (bnodcll’altre, belle come ella 
è; ikehenoifiamo viuuci lenza di lei gran tempo; & che ella 
faattioni turpi, ne più ne mcnoccMne le brutte ; & s abbella 
con fiiftiiniigi,& vnguenti ft hifi.Il terzo è il pcnlare a gli at- 
ti indegni Jk vili , che huoin s’inducc a fare per amore , Se ai 
rimordimento, che fentejfe tal hor viene in ifdegi o con la_, 
donna amata, di hauerla tenuta in pregio oltre quello che 
meritaua-. . Ilqualcrimordimcntoatcìocheroncadancl- 
ramante,ftudiaro le dishonelk donne, quandoè lorcaro 
di con feruafene alcuno , di celargli, quanto elle pollone , le 
loro turpitudini, tk fchifeciolezze. Manonpollonotutta- 
•uiain guifa,che huomonon fen’auegga. Etè quello artitì- 
•cio di dishoncllc fcminc. iraperochele honcftc,Jk di beU’ani- 
‘mo,nonfannocio,mavoglioi'.opiu torto che i loro amat>- 
ti condonino le loro turpitudini ali’humana impcrlct— 
•tio-ic-- . llchec pur octimamente detto, ik li vuol fcmiareo 

tidla memoria» 

Ma 


Q_V A R T A. 107 

Ma percìochcha parlato Liicretio folo deiramordegli T^ecmuìier 
h uomini verfo le femine,accioche al tri nonpciifi, chec^i fcmper,etc* 
fia di parére, chele Temine non amino gli h uomini, ma fola- 
mente fìngano & moftrino damarli , atfenna , che etiandio 
le femineamano tal bora di vero amore gli huomini. &di- rati<h 

nioftracio perhmilitudine de gli animali lènza ragione nc nealia,^c^ 
quali appaiono manifcfti inditi) dellamor delle femine ver- 
foi mafchi:& fpetialmcnte tre,cheefl'o annouera. 

Ivla non parla bene Lucretio; percioche ne gli am*mali ir- Nelle beftie 
ragioneuoli , ne quali non cade cono feimeuto di bdlezziu, “onha luogo 
non ha luogo amore, ma folo la libidine. amore. 

Ciò fatto , percioche dallamore reciproco degli hiiomi- comifeen 

ni, & delle Temine , dipende il congiugnimento carnale , per do,&c. 
cui nafeonoi figliuoli; quindiprefooccafioncLucrctio, di odia limili- 
moftra ondeauiienga,chei figliuoli bora rartbmiglino il Pa ludme de fi- 
dre, & bora la Madre,& talhora IVno ik falera infìeme,& al- 
cuna volta nervno,neraltra;marauolo,o il bifauolo. Etat 
tribiuTcela cagione del raflbmigliamento del Padre, alla fb- 
prabondanza del fème virile» £tdel raflbmigliamentodel- 
ia Madrc,alla foprabondanza del fangue meftruo.& del raf- 
fomigliamento d’entrambi , all’eguale portionc del Teme vi- 
rile,&del meftruo.Etdcl raflbmigliamentodegli auoli,odc ‘ ' * 

bifauoli , a gli atomi niifli in diuerfèguife, li quali fono tra- 
panati per ftirpe di corpo in corpo,&: nell'atto uenereo fi fo- 
noacconci, oinvnaguifà, oinvn*aItra,arapprefentarea - - 

forte, o quello, o quel volto, o quella, o quella figura, ne fo- 
lamenteil volto, ola figura, maancola voce, & le chiome^ . 

Le quali non meno fi fanno di certo Teme, che il vifo, o le me 
bra.Etperciocheallevolteadiuicne,chelefemineraflbmi- i. , 

glino il Padre, i mafehi la Madre; aggi ugne Lucretio , ciò 
non encreilconuencuole, percioche generandofi ciafchedti 
no, o mafehio , o femina che fia,del mefcolamento del fème 
viriie,& del fanguc mcaruo,puo foprabondareOSc Ivuo , t' . ^ 
l’altro, & nel mafcluo, & nella femina . 

Ma erra,<?t concradice ad Arillorile in molte cole, Liicre* * ■ 

tiq,& pnmieramente,imperocheadiuienealle volte, chei fi- .5 

_gliiiqlinon rafibaiigliiione il Padre, nela Madre, nealcun 
de gli auoJi. il che veggiam per ifpcrienza. Et può aucn ir ciò 
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dalcongiiigncrfi riiiiomoconla fcmiiiafenza affetto, ap- 
prcllo pcrcioche adiuiene,che talhor raffbmiglino alciinL. 
ilranicto . & piiòjvcnir dalla forte imagiiiatione, che la doii- 
>naha di quel cotale, mentre ò neiratco venereo, oltre ciò 
contradice ad Ariftotile, &forfecrra, iinperocheil lcme*> 
mafcliilc, ononentra come principio materiale, ma folo 
comeeffettiuo, nella generatione. il chevuoleAriffotile,. 
nellibroprimo della CJcncrationc de gli animali all’ vltimo 
capo : o le v’entra, non cagiona llmilitudine per foprabon- 
dare al meftruo , ma per hauer maggiore forza & verni . ap- 
prello erra , perciocliela ralfomiglianza degli auoli o de bi- 
fauoli, non può eflcre che acafo le non dipende da forte 
imagiiiatione. vltimamenreerra,imperoche lavoce, &le 
chiome non hanno loro determina tofeme; anzi della vo- 
ce parlando , non ha ella feme veruno; ma dipende la varie- 
tà delle voci dalla figura del corpo , per lo quale efeono . & 
la varietà delle chiome, dal diuerfo temperamento. 

Detto ciò , faiiella della llerilità . & primicramente,fi co- 
me quello che non ammette cura ninna di noi in Dio,fi bef- 
fa di coloro , checredono i Dei elfer cagione di cffafter ilitd, 
& perciò gli pregano, & fanno lorfacrifici,acaoclie lì pie- 
ghino a conceder loro lìgi inoli. 

Apprelioaflegna cinque naturali cagioni della fterilitd. 

La prima è la troppa grafi'ezza del feme. 

La feconda è la troppa tenuità& liquidezza^ . 

Laterza cil non haucrc conformiti infiemeil femema- 
fchilccolfangucmdlruo,inguifa cheli pollino bene ram- 
mefcolarc. dalla qual cagione auuicnc, che molte donne, 
che con altri pcrauanti fono ftatefferili,con alcuno fieno 
dopo lècondc;&che moltihuomini,checon le lormogii 
non hanno mai potuto hauer prole, con altre donne l’hab- 
bino. 

La quarta è la qualità de cibi, che cagionano diminui- 
mentodifeme. 

'La quinta è if modo del congiugnimento venereo: pcr- 
cioche fi tiene all c voi te tal modo , che il (eme mafehile non 
può peruenire al luogo, ouc il parto fi concepifee. il cheau- 
uienemafiìnuaiente, douelafemlaa nell’atto venereo, fi 
, » - nauouc 
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muoiiccol corpo. & perciò le donne del mondo, che defidc- 
fJlTio'di non irìcingerfi, per non perdere di bcHezzav^niTid 
di far CDtal moto . ìa qn al cofa none bifognache facf ino le Coniugibus, 
honclle mogli ; le q lulifonò amabili a mariti , più dìlc me- &c. 
retrieij ctiandioche alle volte fieno mcn belle ; perciochc “Alee diurni- 
parte con la bonti de’coftiimi,& delle mafticre,& parte con tus, &c. 
il culto del corpo, inducono i mariti ad amore verfo di lo- 
' 'To. oltreche il coniicrrarehingamenteiiifìemc, cornei miii- Quod fup^ 
riti&lemoglifannojhaforzadifarnafceretracfnamore’. resì,drc, ^ 
il cliedetto,Lucrctio,finifce il quarto libro. , ^ . 

Ma noi non ci rimmarremo'di annotare, che «gli erra.. Dio è cagio- 
empiamente, credendo che Dio non fia alle volte cagione 
& di flerilitd , & di fecondità . & che Ariftotile nel quartoU- gj aiVccóud^ 
•bro della Generatione de gli animali al fecondo capo, addìi tà. 
ccpcrcaglonidcllafterilità,iltemperamento_diflcni- 
pcrato del feme, o per troppa freddezza, o per ' 

troppo caldo ;&1^ temperatura dallaere, ! wvW.imci 
da cui è alterato il còrpo; & là trop- ^ 

pa crudezza & fredczra ddl’ac- ' ‘ 
qua,chealtri vfa nc’cibi , & ^ fi :>I 
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Q_V I N T A. 

EGVE il quinto libro «nel cui proemio 
rAutqre innalzala dottrina di Epicuro» 
&pcrlde(ro Epicuro. affermando non 
dferc atto alcun buoni mortale a poter 
degnamente Icriuerc cotal dottrina j o 
lodare,quanto conuerrcbbe,cotal mae~ 
ftro . Et proua ciò, imperoche l’vtile fat- 
to ^rbiimanavita pergli'nlcgnamenti PhilolbphicidiE- 
picurOidc quab parlò nel principio del terzo libro, è notabi 
Dicendum le & lenza pari, dimodo che l’Autore di elfi,è d^no di efl'erc 
tll &c noinatoanziDio,chehuomo; non menodiquellochefie- 
iìamqueCe no,o Cerere, o Bacco, o Hcrcolc; i cui benefici fatti al gene- 
&c. re luimano, lonp di minore importanza. Conciofiacofaj 
chepoHarhuoniviucre ottimamente lenza grano, lenza vi- 
jtt nifi tur no,& fenza l’uccifionedi tanti moffri ; ma malageuolnientc 

^c. fenzalafapienzaEpicurca. per cui fono netti Spurgati da 
* * * gli affcttijtnoftri più rieri, & piu horribili de gli vecifida Her 

cole, & refi tranquilli gli animi noftri . 

E icureiera- fra gli altri affetti, annqueraancolalulTuria-.. dal 

»o aftinenti qualluogo pur fi conofcegli Epicurei non hauer dato ope- 
dalla libidi- raagli atti libidinofi . Et l^ueelfer degno Epicuro di elfer 
***!: , chiamato Dio,anco per vn’altra ragione, ciò è, perciocht^ 

r” • hafauellatodiuinamcntede Dei.Il chefatto,còumiaquel- 

fcrtm, &c. che nel prefentc libro vuol far parole, con quello ^ che 

ha già duellato, dicendo, che poiché egli è fuointendimen- 
grejpis,&c. dichiarare con che conditione Rilegge, fieno fattele..» 
eóunuationc legge non poflono romperei Sedi 

già hamoftro nel terzo lib. l'animo eflcr cola corporea,chc 
nafee, & che non può lungo tempo durare . Se nei principici 
del quarto, che doue altri vede in fogno, perfonadauanti 
morta, non è lanitna di quel cotale, che ci s’apprefen ti all'a- 

oimo» 
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mino.miilfìm.tUcro.Horaruol Jiinolrare,con>cnchie- r Qtfd 
de l'ordine, il mondo circr corpo incde/ìmamentc generato, nme, 

&uiorcaJc. He apprdlb vuol dichiarare, in che giiiUvncdofi 
giiatomi,lubbmoformataIa ccrrj,il Cielo, & gli altri cor- .Etquibus, 
j>i,chcilmondoconftictnn.ono.ife q-iali ammali Scrollino 
l'opra la tcrra,Sc quali lìeno flati finti troiiannfì-Etincho . 
inoJogliluiominicomincuHcroad rfarcinfieme,cominu- tellure &c 
nicando nc inedefìmi vocaboli, varij, & diacrfi, fecondo AOiioue mo 

diucrfitidellccore.EcinchemamcracntrafTene’pettihii do^&c. 

mani il timor dc'l>ei, per lo q lalc fi diedero gli hiioiiiini a vi , quibMS 
uei ciotto religione. Htqualfìa la cagione, ddlinata.dalla iQg niodU 
naturagO'.iernacricedeliTioiido,perlomotodellc delle, & 
maflìmedd . Sole, ISt della Luna, ilchevuolfarfpetialinentc r, Traterea 
per diilruggcre l'opinione di chicreddlc, che cotai corpi lì 
mouelTero da p^ feo per opera de Dei. J’vua, ik Tal tra delle gw, 

<^ai colè elfo dima eder fallò. 

Ma erra Eucredo nell ordine, pcm’ochedouea fauellar 
prima del inondo, clic dcU'anima . come fa Ariftotilc j con» 
ciolìacola che U mondo fa cola più conolceuole, che non^ 

4 anima* ol trache faucUandodd mondo, doucadire auanò 
della natiira,che della duradonc di effo. 

Appreso erra empiamentein alaina deilccolè « chepriv 
pone di dichiararc.il che vedremo nc’proprij 1 uoghi. 

Fatto ciò, incomincia Lucrctio ad appaiclareie cole prò Ottod fitpe^ 
polle. &primieramenreponepcr ferma cor.dulìone,il Ma- refi ne te, 
re, la Terra, e 1 Ciclo, & per conlèguenzailxnondo,eirerper 
corromperli quando ebe fia.& dice,che comeche raifermar il niondo do 
ciò Ha per parer nouoj&marauigiiolbiconciofiacolache-^ uc. conom- 
cominiincmente lì tengali contrario, tuttauolta Dur ardi- 
fcearfermarlo* Etche non è fuoridi opinione, che de fuoi ne ani 
di,& di Mcmmio,ha per accader cioi& per opera di terremo 

Ci.ilchenonpcrtantodclìderaclienonfiajanundoinegho 

di perfuadcr con ragioni,che col fattoi(leab,cocal venta . 

Ma con tradice L iicretio, & ad Ariftotile, & alla verità, ad 

AnP.ocilcq)crciocheeglidenc,cheilmondofiamcorriitu- . 
bilc,allaverita,pcrciochccomediconoinoftri I hcologi,nó . ^ 

s nannodacorrompere>chegli elementi .lacuicorruttiQ- ^ 
«c laraaiiai purgamento^ chcilruggimeuco . &uou lì farà ^ ^ 

per 
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priui» per opra di moto, di fuoco. Porta detta conclufione» 
^c. rt da aprouarla . &:in prima ftrugge alcuni fondamenti del- 

Corpore di- Topinione contrariasi fono tre. Jl primo de quali è, che il 
uinot &c. Cielo, il Sole, la Luna, le Stelle, la terra, e’I Mare, fieno 
corpi diuini.odeitd, &per confeguenza vogliano cfl'ercj 
QU fprocul, immortali, il quale diftruggc,perciochecotai corpi, non . 

che fieno diuini,o Dei, ma non fono ne anco forniti d’ani- 
ma, il che prona, impcroche l’anima nonpuoeflere,chcin 
que’corpi,che hanno fangue,Sc nerui. 

Ma come dice bene Lucretio, che detti corpi non fono 
Dei, nccofe animate jcofi erra credendo, che non ci fieno 
ddranime,chepofllno perdurare fuori dc’corpi neruofi, Se 
fanguignhSi Ipctialmente ne’ Cicli . 

. ìtem l-)iftrutto cotal fondamento, flruggeiHècondo,& è qu<%- 

nonc/li&c. ftojcheil Cielo, o altra parte del mondo fia lèdedcDei , Se 

E * crcio eterna ; eficndo doucre che quello che è fede & h»- 
itatione di cofa eterna , fia altresì eterno . il quale ftrugge, 
negando , che i Dei, che fono di natura, auengadio che clt^_ 
•corporea, tuttauia tenuiflìma non toccaDile,nevifibl- 
le, mache-fi comprende appena con l’animo, portino hauer 
per lede alcun corpo del mondo j le cui parti fono tutte Se 
▼ifibilijSf toccabili . ' ' ^ . 

Cieli come Ma erra Lucretio, pcrciochei Cieli, anchorachc fieno di 

fieno fede di diuerfa natura da Dio , Si dalle foflanze Icparate fono non- 
• dimeno conueneuole luogo di erti, fi come afferma Ariftoci 
le.nefa mefticropercio, che tocchino,© fieno tocchi. Et tan 
topi» erra, quanto egli rtimai Deiertcredi natura corpo- 
rea. il che e falfirtimo. Se douefoffe vero , fariaanco vero, 

•. che i Cieli potrebbono più conucneuolmente eflcr loro fe- 
di . fi come fono di Chrifto , Se de beati huomini , i cui corpi 
fono fottiHrtimi,come affermano i noftri Theologi . 
Dìcerepor- Rimortbilfecondofondamento,rimoueilterzoj8eèquc 
* rò,6'"c. fto , che il Mondo fia ftato fatto da Dio , per cagione della., 
Ceteradege naturahumana. Se percioCadaftimare immortale, come 
nere hoc» diuina fattura . il quale rimouc,negando primieramente i 
Dei poterli cfl'cr morti a far cofa alcuna per cagion noftra-. . 
Quidue no- Conciofia cofa chenoi nó potiam recar loro alcun vtile.aj> 
wi&c. prertb affermando nqn elfcre ragioncuole a dire , che i Dm 

. . ' . dopo 
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dopo fpatio di tempo, che perdurorono in quiete, s’in- 
d u cederò a voler mutar vita . maflime non luuendo effi 
cagione di defiderar nouità ; concioiia cola che Io darò 
lor fempiterno fia fenza noia veruna . oltre cio negando 
il mondo cllerfi deuuto fare da’ Dei per cagione de gli Quiduemn^ 
huomini ; cioè per bene di dii ; percioche il non elferc^ li. &c, 
alianti che fofler creati , non apportala a gli huomini 
male ninno; concioiia colà che non haudfero gallata la 
uita. 

Appredb dicendo, che i Dei non poteuanohauere idea ^emplum 
veruna, ne de gli huomini, ne d’altre cofecreate.auanti che porrò/ 
cfl'e fodero , a cui potdl'ero hauer riguardo nella creatione. ^ * 

ne po teuano hauer notitia de gli atomi,o del modo,nd q ua 
ledii doucuanogaierarelecoìe. il qual modo la natura ha 
'poi inlègnato creando 

< Ma s inganna Liicretio , percioche veramente Dio dìo creò il 
creò il Mondo per l'huomo ; auengadio che non per lui mondo.&pec 
-iblo, ma per lui, 6^ per l’angelo, li quali volle fare par- 
'tecipi della fua bontà . àC lo creò quando ad edb piac- 
que, anchorache ab eterno haudl'c fermato crearlo . ^ 
non per cupidigia di mutar vita, o di nouità, ma per de- 
fiderio di communicarc la bontà fua . & riguardando alle 

idee, &airciremplare,che in fé lledbhauca. ilqualccirein- . 
piare, non che dalle cole create dipenda, ma elle da lui di- 

pendono. 

ApprelTo s’inganna, pcroche potea concedere l’antccc- 
dente,&negarc la confegiienza, della quale non fàparola.» 
veruna-.. 

Ma non pago del detto dillruggimentoLncretio, per- Quòd fi iSf 
Teglie di diilriiggérc con vu’ altra ragione il medelìmo &c, 
fondamento . la qual ragione è, che il Mondo non può 
cllèr creato da Dei , per l’huomo , percioche ha in fc-* ^ 

di molte cofe malfatte-. , meriteuoli di riprenfionc ; 

anzi nociiie , ch&vtili alla natura humana ; coinc-^ 
dire nionti afpri , felue piene di hero , rupi ,• paludi, 
mari parti della-. Terra inhabitabili , qualo per trop- 
po freddo , 6;^ quale per troppo caldo . l’habi- 

P tabilc 
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cabile non prodijccntc da perfe, (fé non fpini,& altre colè 
difucili) ma con fatica, &con ftcnto. oltrccio mille gailè 
d’animali infefli ai genere hiunano , coli in Mare,comcia^ 
Tcrra,&deiraltre: fenza cljeeflbhiiomoèprodotto al mò- 
do piùnudo, & più bifognofodalcnii aiuto, &amaggiori 
ftenti;il che lì conofcedal piagnere che fa,douc cfcedel ven- 
tre materno; di qualunquealtro animale. 

Ma è in errore, Lucretio, percioche ninna cofa è nel mon 
do.chenon lìa ottimamente fatta, & non fia buona nel gra- 
do Aio : & non lìa etiandio vtileall huomo, foló che egli fc 
ne fappiavalere.il che non negherebbe neanco Arillocilc. 

fela terra produce fpini , o vuol elfer colciuaca; & fealcu- 
ni animali nolano tallioraThiiomo, n’è dato elfo ftelTo ca- 
gione col fuo peccato . Se fé nafee nudo , nafee tu ttauia for- 
nico di ragione; perla qualepronedca’birognifuoAmeglio 
de gli altri animali . ma di ciò non è hora tempo di dire più 
lungamente. 

« Dirtruttii predetti tre fondamenti, incomincia Lucrc- 
tio a prouare la concili lìone fua,cioè,che il mondo lìa gene 
rato, corruttibile . Se in prima pone cotal ragione . la ter-- 
ra, l’acqua, racrc,c’l fuoco,che fono corpi, di che è conllitui 
to il niódo,fono generabili, & corni ctibili,adunque il mon- 
do, è generabile , & corni ttibilc . & prona la conlèguenza.» 
induttiuamente; percioche tutti icorpi,Ie cui parti,&i cui 
membri , fono gcnerabili,& corruttibiÌi,c{Iì altresì fono ta- 
li. &c appreflb prona l'antecedente, & prima quanto ai la ter 
ra , dimollrando che le parti di ella li generino Se lì corrom- 
pino.dopo quanto all’acqua , dimollrando il medefìmo; 
oucaiferma Tacque de’fonti, onde i riunii originano , venir 
dal Mare per ftradc occulte, apprell'o qiiàto alTaerc , Se vlti- 
maméte quanto al fuoco;cioè,quàto al lume del Sole, della 
Luna, &; delle Stelle; il quale ( come alianti veduto riabbia- 
mo ) egli llima circre,& corporeo , Se caldo ; dimollrando > 
cherglidi continuo fi corrompe ; onde fa dibilbgno , cht^ 
detti corpi Icmpre ne naàdino : & per ciò fi vuol credere, che 
cfiìaltresì,conciofia cofa chefaccino continua perdita, ca- 
mmino alla corruttione. 

Mas’inganna Lucretio, percioche fe ben leparti de gli 

clcmen- 
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clementi fi corrompono, nondimeno il Ciclo, è incorra tti- II Ciclo ^ in- 
bile. & è ridituloicoincdicc Arilìotilcnelprimolibro delle «“««.bile . 

Meteore ulld pare. .,6.1 argomentare, perche le parti della_, 
terra,&ddracqiia,riccuono mutamento, cheli mondo al- 
tresì lia miitabile,concioiia cola che dette parti,anzi tutta 
la tcrra,& 1 acqua, fieno picciohfiìma portionc del mondo. 

Nc è da dire,perchei raggi mandati da corpi cclefti fi corró- 
pino,chcancoefiì corpi fieno corruttibili ; impcrocheirag 
gi fono accidenti, fuori della follanzadi dctticorpi. Ncme- L’ acque «le 
no crra,adermando 1 acq ne de fi nmi venir dal M arejpcrcio- ■''"•ó uca 

che( comemojlra Ariiìotilcncl primo libro delle Meteore^ gód^iMaic, 
r ^ da Monti altiinmi.& i fonti » 

chefonoprincipiodielTìfiumi, per lopiùfiveggonoelTere 
jnhioghialti,douenonpoflbnocorrerel’acqucdel iVIarc^» 
chelonoin ietto piu bailo d’ogni altra acquai! che fi cono- 
Ice, percioche , comeartèrma pur Arilloeile nel fecondo lib. 
delle Meteore alla part.7-1 acquetuttevicorronojlacuina- 
tura c di correr Icmpre a’ luoghi più concaui. 

Porta la detta ragio;ie,ncponeaJcuneaItre. ^primiera- Denitj; non 
mente qucrta,tu tee le cole,chc paiono durabili , o fatte dal-i Upides^ etc, 
la natura , o dall arte, che fieno , fi reggono confumare dal 
tempo, aduli quelbno corruttibili le Ibno corruttibili , 
bifognadire, che fieno anco prodotte; percioche fefolfero 
durate infinito tempo, non v’c ragione, perche fi douefl'cro 
al prefen te corrompere. & fc coli ha, c da dire, che il mondo 
fia generato, & mortale . 

Ma fi rifili ta cotal ragione , per quello che rifiutandoli la 
prima,s’c detto. 


Vn’^tra ragione C&faràlaterzain ordine) èquefta; il Denta: iam 
Cielo ccorruttibile,& generabile, adunque anco il mondo, tuere, ire, 
fiproaal antecedente, perciocheil Cieloèpadre&princi- .. 
pio, che producc,& conferua tutte le cole, ostie torna a ricc- 

uerein Mopo che fono corrotte. OSt quello che nutrifee, OSc 
daaccrcfcinicnto adaltri,conuieneche fi diminuilcadifua 
loftauza.& q lello che riceue in fe altro,s’accrcfca . 

Maerra Lucrctio,impcrocheil Cielo ^ducc, come prin- 
cipio operatalo, & non comematcriale.atnon riceucin fc 
cola veruna,oude polla crclcerc. 
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V n’alcra ragione ( & farà la q narra ) è q nella . le il Ciclo , 
&laTerranonhaueH'cromai hanuto principio, noihanc- 
remmo memoria di molte guerre, alianti la Thcbana , 
la Troiana; perciochc ogni ragion vorrebbe, che molte ne 
folTero date. & apprefl'o tutte le arti doucricnocirerc gii 
in/inito tempo date trouatc. 6^ tnttauianon habbiamo 
nocitia di guerra alcuna , che folTc prima delle dcttcTlicba- 
na ; & Troiana . &di molti arci ogni dì lì vsngon crouandoi 
Icquali non lì fa, chefodcro mai perauanti crollate, perla-» 
qual cofa bifogna dire, che il Mondo labbia hau uto origi- 
ne ;& non molto tempo hi . Della qual ragione alfegna-. 
vnarirpoda,chealcripocrebbcdare ; & rinatala. & la ri- 
fpoda è , che veramente fono dace di molte guerre alianti le 
dette; & le medefime arci, che hoggidi Ibno , o fi vengono 
ricrouando, fono gii date; ma le n’e perdura la memo- 
ria, per le mortaliti generali de gli huomini ; legiiice, o 
per gran caldo , o per terremoti , o per inondationi . e’I 
riliucamcnto è, che ciò dando bifogna dire, che' il Mon- 
do fia corruttibilo . imperoche patifee coli grani di— 
fagi . 

Ma come è vero, il dire che il Mondoluliauiitoprinci- 
pìo,& non niolrcinigliaiadanni auancila guerra Thcba- 
na , & la Troiana ; coli ripugna a gli’nfcgnamcnti d’Ari- 
dotilc, ìlqualerilpondealla prelènte ragione nel primo li- 
bro delle Meteore, nel modo da Lucretio alfegnato. con- 
tro il quale non ha forza ninna il rirìutanienco di elfo 
iucrccio . come appare per quello , che {gii s’è anno- 
tato . 

La quinta ragione, che vfa Lucretio , è queda : le co- 
fe, che fono eterne , o fono tali per la fodezza del corpo 
loro , che non patifee draniere otièfe, come gli atomi ; o 
perche non fono atte a ricciicrc pcrcofl'e ne ad elfer toc- 
che, come il vacuo; o perche non hanno luogo fuori di 
fe , Olle difeiogliendofi , poilìno ricouerare , ne corpo , 
onde pollino patire, come rvniiierfo . ma il Mondo non 
ha veruna di dette condicioni, adunque non può elTcre-. 
incorruttibile . iC fe non è incorruttibile , non fard ne 
anco ingeuerato; perciochc che le cofe mortali non pofi> 

fono 
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Q>no durare infinito tempo . 

Mas’inganna Lncretio,perciocheilMondoc vniiierfo; 
& non ha, ne luogo, ne corpo fuori di fc; come moftra_. 
Ariftotilc ncJ primo libro del Cielo . bC c incorruttibile 
per natura Tua ; & non per alcuna delle conditioni , che 
dio Lucretio adduce . ma di cotal ragione fi parlò an- 
co nella terza Icttione , oue fi tenne ragionamento del- 
i’anima . 

La feda & vltima ragione , che pone Lucretio è que- 
fta; le precipue parti del Mondo, ciò è, il fuoco (inten- 
dendo per fuoco anco i corpi celelli)& l’acqua, del con- 
tinuo contendono atrocemente fra loro; adunquea lun- 
go andare può rimanere alcun d’dfi fu peno re , in guilà che 
il tutto,odinengafuoco,oacqua.ilcheauuenendo,fi di- 
ftruggeraiJ Mondo. & che ciò pofiaadiuenire,lomoftra_., 
pcrcioche di ^ia è accaduto almeno vna volta , che il fuoco 
rimafo fopenorc,ha per poco arfo il tutto.il chcfu,(ècondo 
chei Greci poeti fcriuono, douc Phetonte volle reggere il 
carro dei Padre,& chel’acqua quafi inondo tutti i campi, il 
che auuenne fotto Deucalionecit Pirra . ma fi beffa di quel- 
lo cheiGreci di Phetonte hanno detto. & pone altre cagio 
ni, d’onde fecondo lui, può effere accaduto , &puo di nuo- 
uo accadere, incendio, o inondatione nel Mondo . afie- 
gnando la cagione dell’incendio , alla foprabondanza della 
materia ignea, cioè de gli atomi confiituti Ili del fuoco.& la 
cagione dell’inondationc, alla foprabondanza della mate- 
ria acquea. 

Ma come fi conforma col vero Lucretio , credendo , che 
poffino venire inondationi,& incendij generali foprala ter- 
ra.cofi difeorda da Arift.come appare nel i.lib.delieMeteo- 
re.dal quale Arili. & dal vero infieme difeorda, neH’afiegnar 
le cagioni di eflì incendij, & di effe inondationi. & non meno 
nell’argomentarc da ciò Ja corruttibilità del Mondo, la cui 
principalijfima parte, che fono i Cidi, non riceuono otfdà, 
ne da incendij, ne da dii uni j . 

Fatto ciò, Lucretio, fi da a diciiiarare la feconda cofa-. 
propofiajla quale c, in che maniere vnendofi gliatomi, fi 
fieno fornaati la terra , il Cido , altri corpi , che il 
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mondo conftituiTcono.& dice, chenon fi fono vnitic ordi- 
nati inficine, per deliberato configlio, neper patto tra elfi 
corfo; conciofia cofa che fieno priui di mente; ma a cafo,ha 
ucndo alianti proiiati infiniti modi di vnione . Et foggiii- 
gne , che cfl'endofi per cotale concorfo cafnale dc’principij, 
formati i corpi , onde il mondo fi conftit nifee , tutti in vno 
confnfi,fidirtinfero dopo, non potendo perd arare infieme, 
per la diftorde natura loro. &ogn’vnod’dTìandòal luogo 
fuo,douehora fi troua;cioè a dire,la terra al centro, perciò 
che le fuc parti eran grani, & bene inlìeme congiu nte . dalla 
qualeconginntionenc feginchc le parti de gli altri corpi, 
come formate d’atomi meno graui,rotondi,& molto mino 
ri , fi disgiiin fero da ella , vfeendo per li forami . & primiero 
ad vfeirefu il Ciclo , cheè piu leggiero de gli alrri ; il quale./ 
traile con Icco di molto fuoco, & alcefo in alto , s’vni in vna 
mafia, nella guilà che noi veggiaino fui niatu tino i vapori ti 
rati in alto da raggi folari , refirignerfi ,& generare le nubi j 
che ricuoprono il Cielo. V feito il Ciclo, & vnitofi in vna maf 
fa , come bora è , feguirono apprefib nella medefima guifa * 
il Sole , & la Luna;i cui principi) fonodi conditione mezza» 
tra quelli della terra, & quelli del Ciclo; & perciò au uenne^» 
chcefiì,ne rimalero in terra, ne lalirono fino al Iburano Cie 
lo ; ma fi fermorono in luogo mezzo . Polli ne’luoghi lorojl 
Sole,&la Luna,s’aprì la terra in vn fubito,&feceraluco del 
Mare,che bora veggiamo.il quale fatto, efiendola terra co- 
Aretta dal celclle calore, & fpetialmcntede’raggi folari,rico 
aerare al centro, n’vfcì quel falfofudore, che appelliamo. 
Mare, & fi pnofenellalueo già fatto. &: n’vfcì apprefib an- 
co l’acre, che hebbe luogo fopradicfibMarc. ma non potè 
però la terra in guifa ricoucrarc al centro, che fi facefie tu t- 
ta piana.ma conuenne che fe'gcnerall'ero anco i Monti , che 
fono folicuati dalla pianura, coli adunque conclude Lucrc 
tio la terra, la quale fi può dire la fczza del mondo, hauerc./ 
occupato il più ballo luogo : & il Mare,il luogo fopra di lei ) 
& l'acre, quello cheè fopra il Marc;c’l Ciclo , quello cheè Ib- 
pra l’aere; fi comcleggierifiìmooltratuttiglialtri. il qual 
Cielo dice ferbar fenVprevn tenore medclìmondmoucrfi j 
conciofia cofa che non fia agitato dalle procelle dell acrt^ , 


come 
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come gli altri corpi, il che fi prozia dal Hiinb& ririiifl'odél •'t^ammodi- 
Mare, il quale e Tempre d’vnamcdcfiinagiiifa, Sedai moto ccy^c. 
cclcfle dipende. 

Ma erra in molte cofe Lucrctio,& primieramente, perciò 
che il mondo non fu generato a cafo,comeegli erede, ma-, 
per configlio, Stopradiuina. apprelToperciochc nonè ve- cielonon fu 
ro, chele parti del Ciclo Tofiero mai con la terra vnite , con- «p" Uk» 
ciolìa cola che cotai corpi fieno di diuerla natura, non folo • 

quanto alla forma,ma eriandio quanto alla materia.& mol 
to mcnoè vero, o al nero fi mik, chela terra Toireprima fat- 
ta del Ciclojconciofia coTa che k non furono fatti ad vn té- „ 
po,fiaragioneiioli(Timo,il Cielo,come quello d'onde dipcn- ' ,i 

dcla terra,eircrfl:atocrcatoauantidilel. oltradi ciò erra-,, 

& contradicead Ariftotile,alfermando il Ciclo efl'er di natii 
ra ignea , & leggiero . ne meno, credendo il Sole, & la Luna-, 
efrerconllituiti di principi) di mezza conditione, tra quelli 
che confiituifconoil Cielo, Scquellicheformanola terrai, della medefi 
Conciofiacolacheficnodcila fteflanatura,cheil Cielo. ap- ma uacara , 
preflb erra credendo il Mare efTer fudorc della terra, la qu a- *1 Cielo. 
icopinioneAriftotile nel fecondo libro delle Meteore alla^ 
part. 1 1. appone ad Empedocle,&danna,comeridiculaf & 
poetica, oltre di ciò dice cofa affai dnbbiofa affermando il 
Huffo & rifiuffo del Mare dipendere dal moto del Cielo . di 
che nó è hora tempo di ragionare, ma noi n’habbiamo par 
lato nel noftro libro del Mondo. VI timamentecontradice, efitraditioae. 
per mio giudicio, a fefteffo, dicendo, cheil Cielo ferba del có 
tinuo vn tenore iftell'o nel moto Tuo, percioche non è infcfta 
todalleprocelledeiracrej conciofiacolache habbia detto 
. di fopra,effo Cielo ell'er corni ttibile, & poter effere danneg- i* 

giato da corpi,che fono fuori di effo . 

Ciò fornito,fi da a dichiarare la cagione del moto del So 4- 

lc,delIaLnna,8c delle Stelle, il che da principio propiiofe di firorìit &c, 
voler fare . • . J * • 

• Ma non ferba l’iftcffo ordine nel trattare, che fece nel pro cagione del 
porre;pcrciochccotal cofàful’vltima daini nropofta. fo*moto - delle 
non diciamo, clic Lucrctio nel proporre non lerbò ordine-., S«lk . 
aJcuno,malo ferba nel trattare.St è fiato douere far qui pa- 
role della cagione del moto del Sole, della Luna, & delle Stcl- » 

le. 
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f le, alianti chcd’altrofi parli, pcrciochcscteftcfauellatodi 

", cotaicorpi,& del moto del Ciclo. r i*/* 

Dice adii nque, che il Cielo, ò fi itiouc, oda fermo (e egliu 
miioue, è da dire , die le Stelle fi moiiano al moto di clTo , & 
chce^li fia'jgirato a certo fofpinto dall’aere, chedi fiioriila 

fopra°, & fotto di lui, & da’lati. ndla giiifa che noi veggiamo 
■rn .tim leruotedemolinicfieredall acque de’fiumigiratc.mafeil 

Eit è da direnile eflc stelle fi mollano da per le; 

o perche vanno cercàdo la ftrada di vfeire di cflb Ciclo , ouc 
fono inchiiiie ; o perciochc fono fofpinte da aere , o percio- 
che vanno cercando, oiie troiiino cibo da pafcerfi.Et aggm 
gne, checgUnumera piu cagioni , per la incertezza ddla^ 

Ma s’inganna Liicretio;& prima, percioche fuori dd mò 
do,non v’è ne acre,nc altro corpo.ondc polla clTcre fofpinto 

il Ciclo, fi comedichiara Ariftotilcndprimolibrodd Ci^ 

^ Icpcrlafciarchoradi impugnare con altre ragioni cotalfo 

‘ . cno.apprcfib,perciochele.stdlenonpollonomouerfidi. 

pcrfe,conciofiacofachenonhabbinollormenupcr cotal 

moto.Di che veggafi pur Ariflotile nel fecodo libro dd Ci^ 

lo. oltre di cio,imperochc donde Stelle fi 

car nutrimento,non fi moiierieno femprecon la medefima 

9 j' • « rderità. ne Icmprcvcrfo il medefi molato. Vltimamentc-» 

c8tradmo con tradite a fe fteflo, affermando qui, poter clfc- 

. re, che lcStellcfimouinodaperfe,Sthauendodettodifo- 

pra, ouc cotal cofa propuofe, di voler dimoftrare la cagione 

dd motodclleStdle, acciochc altri non credefle, che die lì 
moueffcrodaperloro. 

Terrajue Ciò dichiarato, manifcfta onde auucnga che la terra rt- 
drr qui) nel centro del mondo. 

jDodr auucn- Il che non fa fenza ragione , cficndo contrapofta la terra 

"ga, che la ter al Ciclo, & la quiete al moto. • ^ t, zi- 
ta tequii nel Dice adunque, checioadiuienc,impcrocheracrc,chc Ita 

centro. a cerco alla terra, è con efla congiunto, &vnito dal princi- 
pio del Mondo in qua, di modochefono come parti d’vn fo- 
lo corpo . per la qual co fa ella terra non èa lui di pefo ver u- 

yt fua evi- no,nclodeprime,comefarcbbeouefoirccofadaluidifgiù- 

quct &c. ta , &auucniu eia . cofi veggiamo , che niuno.membro dei- 
* Vhiinmo 
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rhuomoè all'altro di pcfo; ma fi lecofcftraniere, che gli 
fon polle addoifo; auucngadio che fien minori delle mcbr<t. 
&cofiveggiamo anchoraTanima, la quale (come è detto T^onneyi- 
auanti^ di natura tenuilfima,lbflanere,& reggere tutta la des cti 3 ,etc, 
mafia ad corpo, & mouerlo .& che la terra, & l’aere.ficno co 
fi collegati, & vnicido proua,percioche feotendo la terra, fi 
fcuote anco faere . 

Ma è in errore Lucretio, imperochela terra, & raere,non 
fono collegati inficme,come le membra,ne come l’anima, e’I . 
corpo; ma per lo folo ordine, che è la forma dd Mondo: per 
laqual cofa non hadubbio,chelèla terra fofié canata fuori 
ddcétro,& mefiafopral’aerejo fofpignerebbe,per mouerfi 
al luogo iuo. il che fi ti ahe da Ariftotile nd libro quarto dd 
Ciclo alla part.2 1. la onde è da direpur con Arifio.nel libro 
fecondo dd Ciclo alla par. 1 02. che fe ella requia nd centro, 
è , pcrciochc non può mouerfi a verun lato , che dia non la* 
glia.il che alla di lei natura ripugna . 

Ciò fatto, ritorna a faudlarc dd Sole,ddla Luna, & delle 
Stdle; & vuol prouare, che cotai corpi fono di quella quan- C^f. 
tità,opoco minori, o maggiori , chea riguardanti fembra- Che le Stelle 
no •& in prima prona ciò del Sole, con cotale argomento ; 
impcrochele fiamme, chedi lontano luogofi vedono, &il chepaiono!* 
cui calorefi (ente, nò Ibno dallo (patio punto diminuite,in 
guila che non fembrino ddla fiefia grandezza,'che fono . Isu 
onde pcruencndo a noftri fentimcnti il lume,e’l color dd So 
le,è da dire, che efib fole fia della fiefifa gràdezza, che fembra. 
apprefib prona do della Luna,con quefio argomento, per- TmameR- 
ciochelecofe,chcfiveggonodimoltolontanofpatio,&mi &c, 
nori di quello che vcramétclbno,prima a vedcres’incomin- 
danoconfufamente;&poi,fecondochcfivcngonoapprof- 
fimando , d fi moftrano piu diftinte . per la qual cofa veden- 
doli la Luna nel primo aó’ccto chiara , & difiinta , è da dire, 
che la lontananza non la faccia apparire punto minore, ri- Tofirmi 
tiaiamente dimoflra dò ddle Stdle,con cotale argomento, quQfcHnque 
perdochei fuochi,che noi veggiamo quagiù,vc^ganfi qua- -hre, 
to di lontano fi può, pur che mofirino chiaramente il loro 
tremore, & il loro ardore, fembrano, o poco miirori,o poco 
maggiorijdiqueUochelbno.laondeèda direl’illdro delle 
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Stelle, che (bno fuochi céléiHr'l ntornoa^quali argomenti £ 
vuol notare, che quello ilei Sole, nó è accoinaK>dato da Lu- 
credo alla Luna,e alle Stelle; perciochceglidubita, fela Lu- 
na rii uca col I urne proprio,© col l urne altr ui.& le S telle man 
dano calore,chenon fi fentc. Et che quello della Luna,c ac-» 
cominodabile edandio al Solere alle Stelle/& che quello dcl- 
IcStcUc, è loro proprio ; conciofiacofa che ellb cremino, & 
non il Sole, o la I una • 

Ma tuttauia erra Lucrctio, perciocheil Sole , la Luna , & 
le S telIe,fi>no lènza coinparatione maggiori, di quello che-» 
paiono.fic è fairo,chcifuochi,chedi locano fi veggono, lèm- 
brino della ftefia grandezza, che fono.neè meno fallo, che la 
Luna fi vegga diftintimcnte . ma le ella riluca con lume prò. 
pdo,o d’altrui, fi confidereriin altro tempo. apprelTo erra? 
mofirando di credere, che tutccleStelle tremino,percioche 
i pianeti noiiltremano, da Mercurio in fuori . 

Fattociò,auedendofi chealcripotriadilcredere , il Sole 
elTere coli picciolo,come pare;conciofia cola che mandi co- 
tanto lume, &: cotanto caldo; rende la ragione, perche cio' 
aiiuenga. la quale fecondo lui, è vna di tre . La prima è,chc_>’ 
può elìere,cheil Solcfia fonte , a cui corrano del continuo i 
principi) del calore,& del lumc,&:da cui elio lume,òc elfo ca- 
lore deri uino, & non da altri.& le quello ha , non è maraui- 
glia,chc mandi cotanto lume, & cotanto calore, perci oche 
noi reggiamo anco vn picciolo fon te irrigare vna larga cam 
pagna. La feconda è,che può edandio ellèrc, chedal Sóle-» 
dcriuipicciol calore, il quale diuenga grande nciraerc, per 
ladilpofitionedi elio aere ad accenderli, nella guifa che noi 
veggiamò talhóra le biade, ole ftopiede campi, aride, acceu 
dcrli per opera di picciola fcintilladifuoco . La terza è, che 
pnoelTercanco, che ilSolehabbia dattorno di molto fuo- 
co inuifibile>& non rifplendente,il quale accrefea intenfiua 
mente il calore dc’raggi di elfo. ^ 

' Intorno alle qitai ragioni, fi vuol notare, che lapnma ri-? 
guarda il lume, c’I calore : Se le due altre folo il calore . Ma_»‘ 
s’alfattica indarnoLucretio,prefuponendo quel cheoon è. 
cioè, cheil Sole fiacofi picciolo, come fembra. &forfes’in- 
gauA^ credeadó'il Sóle efier foncé di cu cto il lume • di chc^ : 

- perauea- 
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peraiientiira fi parlerà foprariniiocatronc. '• ’ 
DettodelIagrande2zadeISoIe,ddIaLiina>&ddIeSteIIe; Nec ratio 

&ddlumc,&: del calore, mandato dal Sole; torna a parlare ^c. 

/ del moto di cotai corpi. & vuol manifefiare la cagione, per- Del moto del 
•cheli Sole trapani dal fegnodiGranchioaqiidlodlCapri- Solc,& della 
corno: & di nuouo ritorni in Granchio :&pcheJa Liinafor 
nifea in vn mefedi correre tutto qud fpatio , che il Sole for- 
nilce appena in vn anno. la qual cagioneappoluièinccrta; 

&: perciò n'afi'egna più dVna; & laprima, è fecódo l'opinion 
di Democrito,il quale tenne,-che ciò adiuenifie, percioche.^ 
quanto le Stdle fono alla terra più pro(fime,tantomenoad 
elTcfi ftendelaforza del rapimento del Cielo; & perciò fono 
a poco a poto lardate adiecro nd moto ; onde riman^^ono 
coTegni pofieriori.& più la Luna,cheilSole, conciofia^cofa 
chefiapiuvicinaaJla terra di lui. ^peròfiriuedeanco più 
^oftoin vn fegnoifielTo.il che auuiene,non perciochéeflà vi 
daa troiiarei fegni , ma pércioche i fegni ritornano a tro- 

iiat Ici.Ia feconda è,chcpiioeirere,cheraere,pofio a’ Iati del Fit (luoquCi 

Mondo, a nomato tempo s’ngiti,& fcacci il Sole dal folùitio &c. 
della fiate a quello del verno ; & in altro tepo , da quello del 
verno a quel dello fiate. & cofi della Liina,& delle Stdle adi- 
uenga. nella giiifa che da di iicrfi venti fonofcacciateindi- 
uerfi lati le nubi. 

Ma non s appone Lucretio,anchorche vero fia, cheioia- 
neti, quanto fono pili vicini, alIaWa, tanto fieno con mi- 
nor forza rapiti dal primo mobile;perciochcad oqnimodo 
giranoa cerco a cerco con elfo in 14. fiore. & la cagionedel 

mutarfcgni,ejlmotodell’orbelor proprio; ilqualec ari- 
trofodi qiiello del primo mobile, comeaflferma Arillotilo • na r ; » •. 
nei fecondo libro del Cielo alla parte. 58. ■ 

Fattociò.parla della notte.tStdeirAurora,cfiefonocore 

dipenden ti dal moto , & dal 1 urne del Sole . & dice della not 
te,cheellaprouiene,odavna,o daaltradidiie cagioni • ciò 

è,o^rcioche 11 Sole, gWdal lungq corro fianco 

raggilanguidamente,&iglamandatifiannopcrdntaUfor,"- 

'‘?"‘Ì*’“"-’lt''^«S5^<>^ifcpartcperractionc 
dell aere: opcrciocfiee coftretto a mouerfi fótio terra, da. Tempore i-' 
quella ftella vertu,.chelo muouefopra terra . & dcll'Àu rota férme, etc. 
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dice, che ella a nomato ccpo apparìfce,o peroche il Sole me- 
delìmo , il quale difeefe deliorizonte per mouerfi fotco'ter- 
ra,ritorna ad elTo orizonte,& prima che forga, manda anà> 
ti Tuoi raggi : o peroche ha determinato tepo molti femi di 
fuoco concorrono a generare nuouo lume al Sole . óc quella 
feconda cagione, che rilpondealla prima delia notte, come 
la prima alla fecoada,conferma per certo inditio*& appreP 
Co , accicche altri non creda,che egli fanelli a capriccio «di- 
cendo, che può eflerc, chea tempo determinato concorra- 
no femi difuocd al Sole,da molti elTcmpi di colè, cheauuea 
gonopur a determinato tempo. 

Ma la cagion vera della notte, èia lèconda, che adduce.^ 
Lucretio.& coli la vera cagion dell'Aurora, èia prima, fal- 
ere cofe fono nouelle,indegned’huomo Philofopho. 

Ciò fatto, ragiona dell’accrelcimento, & dilcrcfcimentcs 
o della 1 unghezza» & breuiti delle notti & de giorni . &dicc» 
che in certo tempo fono i giorni maggiori, & le notti mino- 
ri; & coli in altro tempo allo’ncontro: per alcuna di rrt^ 
cagioni, o perche il SoIemouenJolì percaminotorto,di- 
iiideilCicio,cheè fopra noi , & quello che è fottoin parti 
ineguali: & quanto fa minore delia metà l’vna parte d’vn 

cmifpero, tanto fa maggiorela parte oppoda dcUaItro.nel- 
là quale inegualità perdura per rin che arriuaa’ fegniequi- 
nottiali, in cui dimorando din ideambidue gli eiuifperiin 
eguali parti: & perciò agguaglia le notti a i giorni, o perche 
la craflezza dell'aere impedilcc,& ritarda il corfodcl Sole.o 
perche di date concorrono più toUoi femi di fuoco al Sole, 
& diuerno più cardi . 

Ma la vera cagione è la prima.raltre fono nouelle. Detto 
della varietà de giorni,& delle notti, le quali dal Sole dipen- 
dono,fauellad(Ìa varietà delle Hgure della Luna . la quale^ 
apparehora cornuta, bora tonda,horad*al tra forma. & di- 
ce che la cagionedi cotal varietà, può elTercvna delle quat- 
tro lcguenci;cioc,oraccoftamenco. Se difeodamento dal So 
le,feè vero cheella riceuail lume da lui ; & da come vna pal- 
la,& tenga fuo corfo fotto di elfo fecùdo che alcuni pongo- 
no. o il traponimento fra lei. Se la terra di alcun corpo opa.-. 
co,chefccofraauoua; fepogniamo che dia da fè riluca, oli. 

riuolgi- 
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riuólgimcnto in fc fteflìi ; pur fupponcndofì cheelta (ìa co- f^erfarijue 
m« viu palla, & ipprdl'o che ella lìa mezzo Iplendida, & mez potefl» &c, 
2 onò.Uqualcagioncappoaea gli Artrologi di Babilonia.». iJewifi chu 
o la crCationc di niioiia Luna, fotte certo ordine di forme, 

& fotto certe figure.il che dice non douer parere cofa (Irana, 

imperochemolcecofccifono4cqualifigeneranovnadopo 
l’altra, con certo ordinc.coracdirc,percagiond’cflempio4e /#>er. c^r* 
Aagioni dell’anno.. 

, Ma di quelle quattro caconi, la prima è la yera, fecondo 
che fi caua anco da Ariftotile nel libro fecondo del Cielo al- 
la pa«*J9«I’altre fono pure fittioni,& fogni. ' 

Ciò fatto,parla de^Eclilfi del Sole, & della Luna.&pri- Soìm itm, 
mieranientedi qucldd Sole, fecondo l’ordine fin qui temi- &c, 
to.&dice,chccotaleEdiireproccdedaalcnnadi trecagio- DegUcdifsi. 
ui. doc,o dal cr3jponimentotra*lSole,& noi della Lunajftè cur, 

vero che dia per le fiapriuadi Inmc.odalfintetpofitiono 
d’altro corpo opaco che trafeorra pe’l Cido j fi: la Luna lu- Tempore e» 
ceda fe. o dal mancamento dd lume nd Sole, in cotal tem- demdiuifk 
po;cioè quando trapafià per certo luogo. ceret&c. 

Ma la vera cagione fenra alcun dubbio è l’intcrpofition ^olquefws 
della Luna. 

Detto dcWEclifTc del Sole, dice di quel della Luna ; affer- 
mando che egli fimilmcn te dipende eia alcuna di trecagio- ^ f»»" 
ni.o dell’interponiméto della terra fra’l Sole,& lei; fe è vero , 
chcdla non habbialume da le. o dall intorponimentod’vn Tempore ea 
corpo opaco,mouente fi fotto di lei,o fopra il Sole.o dal ma dem,&c. 
camcnco dd I urne in c(fa,oue in certo luogo peruicne. (amen ip 

Dellequalicagioni la veraèl’interpofition della terra. A 
Fatto ciò , raccogliele cole dette intorno a’ corpi celdli . 

&proponedi volerdichiararequaicofeaprincipioddMó- 

do follerò prima dalla terra prodotte, & quai dopo . 

Il che è faudlarc delle parti perfèttiue di elfo Mondo. 8: è 
quella, o almeno s’efplica in (juefta, la terza cofa propoffa^ : 

che CTa, quali animali fi tromno fopra la tcrra,&quai fieno 

finti crouaruifi. ' 

Diceadunque,che la terra da principio produlTel’herbe, Trinchi» 
& gh alberi, che fono adornaméto di efia , come le piume de renne ber* 
gli vcedU,8cip^i ole fece de gli animali qaadrupcdi.&ap- bnrum, ete» 

preflb 
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Quali cofe prcflb produflegli animali di varie guirc,& m varij modi.on 
dalla * ragione è ftata appeUata Madro . & che ciò fia vero , fl 

predette, & P“0 comprendere, perciò che hno al di d’hoggi fi veggono 
quai dopò . molti animali cfier dalla terra prodotti, ouevien dalla pio*^ 
Linquit'yt già bagnata , & da raggi folari fcaldata . perla qual cola clu 
Vieritòt etc, crede, che gli a nimal i follerò da principio mandati dal Cie- 
; 10ip/brgcll'crodalMare,èinerrorc'. 

Macomeèvero,cheIa terradaDio creata,produfleaui- 
^i ogni coTa,per diuino volercrhcrb^&glialbcnjcòficfal- 

ib,che ella producclTe da per le, o per naturale verta, gli aiii- 
malij li quali furono creati da Dio; onde non lenzaragio^ 

^ ■■ nc fi poflondire,elIèr fiati mandati dal Cido.madi ciò fi dif 

le anco nella Paraphrafe del fecondo bbro . 

- Trìnapio ^ detto, pcrlègue dicJiiarando in qual modo gli anima 

genus alitu- b fonerò dalla terra prodotti, &numti,& dice, che gli vece! 

um,drc. li vicinano dellelorovoua, comchoggi vergiamo vlcir Icci^ 

Gemelli ani Cale dcllclor toniche.pcr gir cercando da viuerc. le quali» vo 
Bali follerò uaerano dalla terra incinta prodotte. & gli animali terrò- 
Jroòotd nafceuano entro a certe cauernettc della terra rigonfia- 

V ° * ta in diuerfi luoghi, come foglionocffcrci ventri femminili, il 

quale rigonfiamento era la pregnezza di ella, nafcentc dalla 
verni de’raggi del Sole , & dall’humidoi die in cfla abonda- 
. ua.&nati,&crcfciutiaconucnientegrandezza, vicinano 
didcttiventri,cheacotaltcmpofifpezzauano&vfciti,pré- 
deuano nutrimento pur dalla terra , la quale (coli volendo 
la natura ) mandaua fuori h umore limile al latte, che bora 

veggiamo mandar le fcmine,poichc hanno partorito , dallo 
Terfa cìhu di manicrache la terra fumminifiraua il cibo a’ 

pHeris,&c. fanciugli,a quali feruiuaanco in luogo di panni, il cablo, & 
in luogo di cunna,rherba . di che non fi vuol dubitare , per- 
che hog^idìnoiveggiamonon notereifanciulliignudipa- 
* tire il dilagio della llagione fredda dd verno ; o della calda * 

, della ftate;o de venti fieri ; perciochc nel principio dd Mon- 

nonitas ^9 "o*iregnauane troppo caldo, nc troppo freddo, ne ven- 
ti troppoimpctu ofi.ma era femprc temperatifiimo l’acre^ , 
& tranquilifilmo. ma come auien di tu ttele cofe.chc col té- 

i^uare etià, po prendono forza, & crefcono,cofi è diuenuto dd caldo,& 

&c, ddfreddo,& decenti. perc^cè da cc^cladw^lat^ra;iÌ)iio- 
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na equità t^^rcappdlata madrejconciofiicola che habbia t t-iìmi'!’ 
prodocco Ugenere hiimano, tutti gli animali ccrreilri,& tut ,-(V. ,w ?Tn 
tii volacilii li quali bora non produce, pcrcioche è facca^ 
yccchia-. . . . , 

MaerraLucrctio innemecon Anaflìinandro, a cui vieti i 

apporta cotaleopinione del primo nafciincnto.&nutrimcn , „ 
to de gli animali . il qualeerroreè più noto, che mertier fac-^ .> 

eia di dimoftrarlo. direm folamcnte che egli non può ertere, 
che non fortero feinpre le medefìme ftagioni,& fredde, & cal- . o 

de, ScgliftelTì venti, chehoggidi fono; le furono Tempre gli 
ftclfi moticelefti. & che quella opinione di Lucretio non è 
per 1 appunto,rifcritadaiLattancioFiraaianondlibrode-> • > , 

originccrroris. 

Oettodò,aggiugne,chcfragIianimali,cheIaterrapro- i^ultaaus 
dùlu^vi furonodimolcimortri.qualfontapiedi,qual fenza ^ „ * » 
mani j&qu^d altri membri priuo, o in altra guila imper- * 

fetto.li quali non potendo foguir quello cheera loro dibifo 
gao,o fchifarecjuclloche eradannofo, non poterò crefeere 
a perfetta grandezza . & mancando de membri opportuni o., . 

all aetovencrco,^tdciraltrccofebifognolc,’non poterò mul’ ^ « 

tiplicare* ilcheaucnncancoadalcuniichenoncranomo- * ** 

Ari : impcroche non furono dalla natura forniti di cofa, on ' 

de lì potelTero difendere dall’altrui offcle . ne furono conlì-> 
guati in cullodia all huomo , cornee adiuenuto di quegli > 
dieci fon prodttcuoli.pcr la qual cola tolto vennero meno, - 
& lì ftr urterò. <• 

Ma erra Lucretio 1 pcrcioche Dion prindpiocréò tutti 
gli animali perfetti nelle lor fpctie. è irragioneiiolc , che-» 
la natura produca vnalpctic d’animali ,r la qual non portai 
durare, oche manchi di concederle i membri opportuni, Se 
lcqualità,ondeportaraJuarlì.EtdemoftriparIando, fono 
alcuni particolari ìndiuidui,di queftavSc diquella fpetie. 

Fatto mentionedeglianimali dalla tcrraprodotti, fame 
rione di quegli, che erta gkimai non prodi! Ile, nepotepro- 
durre, Si che tuttauia fono Itati finti trouarfi . li quali fono, ' 

Cétauri,SciIle,Sphingi,St fimiIi.Sc diccjche egli è agcuole da 
conorccrc,chc detti animali non portbno ertere, fe lì confide * - 

ra che Ibnocompolti di due, o di più Ipetìe, in g n jl a diuerfo '• - 

^ frt» 
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Trtneipio loro, che non poflbno durare infieme . perdoche de cen« 

circMUt etc, ‘ parlando , che fono finti cffcr conflituiti di due nata- 

re,caualiina,& h umana, rhuomo è appena fanciullo , che il 
rapi- cauallo è già vecchio. & cofi delle fcille,& d’altri, adiuieno« 
iis, tà"c. che quelle fpetie, onde fi compongono , non fiorifcono a vn 

7^ec fmili tempo,ne a vn tempo crefcono,o inuecchiano . oltreche f<> 
Véneretetc. diuerfc anco neH’appctito vencreo,ne coftumi,& ne cibi* 
Flamvuqui &faucllando delle chimere,che fono finte effer còftituitedi 
denit tre, ere nature, cioè di Leone, di Capra , & di Drago,& vomitar ■ 

fiammeardenti; per dimoftrarechenon pollino cfTereiS’ag- 
giugnealle nominate ragioni ; che il Leone non vien meno' 
ÙHarc etia, *efo dalle fiamme,che gli altrianimali. perla cofa con- 

* cludenondoucrficoncedere,chedettianinulifoirergia- 
nui,neancoalprincipiodd Mondo, quando il Cielo, &la_, - 
terra haueuano forze più intiere, chehogginonhanno.fò* 
non comeè da concedere, che nel medefìmo tempo correlle 
ro i fiumi d’oro; gli alberi producelTero gemme; & fi trouaf 

*KTjnti „ '/f fero huomini di coli fmifurata grandezza, quale fi figneet- 

Wf/, fere Atlante . ne douerfi credere ; perche quando la terra a . 

* * principio generò gli animali, ci fiallèro fopra di efla di molti 

fèmi , & varij , che fi poteffero produrre mefeo^te infiem^ 
diuerfe nature d’ammali.o di piante;impcrochc anucrreb- 

bc quello anco hoggidì,fèpolfibil folTe. , , ,, 

11 qual difeorfo Lueretiano,è per lo pm vero , parlandoli 
degli animali , ma non deUc piantc;moltc delle quali s’innC' 
ftano vna four’altra. 

Et genHs hu Ciò fatto , incominéa a difaminarc la quarta cofa da lui 

mMuntyCtc, propofta .che era, in qual modo gli huomini comincialTcro 
lotjualmodo ad vfarcinfiemc, communicando ne vocaboli delle cole, li 
gli huomini fonodiucrfi . & primieramente faccendofi alquanto 
commciafle-^ Ja largo,dicc,chc il genere humano nella prima produttio- 

plo al Tli'e ne,cramoltopiùduro,&incolto,chchogginonè.&ara^o 

infieme . n€,percioche era parto della terra,a quel tempo rozza & in- 

colta. &appreffo era più fodo di corpo, & più atto a tolcra- 
7i(ef rihu- re qualunque difagio. & viueua più lungamente, ne alcun., 
flust tre, di lor v’era , che deffe opera, o a coltiuarei campi , o a pian- 

iìuod Sol» tarcnouialberi,oatroncarci rami de vecchi. perdoche.» 

ogn'vno fi contentaua di quello che la terra , aiutau dall» 

pioggia» . 
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ffio^gia>&dalsole'vdaper(èproduceak &co(in viueuadì' 
ghiande di pomi^d'olrrifèliiacichi tri! cti. li quali airhora i 

erano fumniiniftraci in gran copia . £t per facur la fece , ba- feié^è^ 

ftaiianoracquedefontii&dchumi, che bora Ibno beuan- 
da de gli ammali fenza ragione Et per pofarela nocce,ferui 
nano le caueme*& gli ancn.& conciona cofa che no hauel^ Deniq; h9^i 
(ero anchoral’Wb del veftire, ne del farfuoco. fchilàaanolc Hiuagi.&c, 
mo!ehiedeifreddo^delcaldo>dellepioggte,&devcnci,nco- T^ecdii res. 
Iterando cra'folcij&lpeiri arbufcelli. daiieqi^i cofeaiieni- e^c. , 
iTayCbeeiTingiiardauano rolamenceal phaacobifogno,& 
nonalcommiinebene.nehaucuanoieggi,ocoittimi,onde l^er r«w> 
pocerviuereihnemc.&pareuaairaiaaalcuno ilviuerealè munebonuf 
m^efìmo« & /è li congmgnenano in acro venereo, era cior &c, 
non in Habicacionecommunc,nia nellelèlue; fecondo che o 
ambi erano parimen te molli a 1 nll uria,ò l’huotno vfaua for 
aaalla donna» o ralletrana con doni di Frucci fcliiacichi. 

Ma come è vero, che gli h uomini nella prima età erano di ' 
natura piu forti, che hoggi nonibno. &etiandio (da quegli • 
che furono prodotti nel Paradifo tcrrelh'e in fuori) più roz 
zi .& chcviucuano di frutti nafccnti fenza humana fatica-»* ' 
ffc ben non pcrauentiira di eiTi foli) conciona cofa che fof> v- ’ i 

Icropaflori ;&d’acqua ; &forfccheprendeuanripolbncl> 
le fpelunche : coli è fallo , che ( eccetto Adamo & Eua per 
picciol tempo ) andallero ignudi , o non liauellero l’vfb del > 

Fuoco i perocché facrincaroiioa Dio; onon viueUeroin- < 
fkmo» 

. Detto db, perlègue Lucretio,alfermando, che gli huomi Et manutm 
O ni , pur nella prima età confidandoli nella forza , Se deftrez- mira, &-Cm 
za delle mani,& nella celerità de piedf, dauano la caccia alle 
iìerc,con rafri,&coii legni; & il piu delle voi tele vccideuano. 
&diradooccorrcua,cheli nairandeiiero per fuggirle, ap- * Setigerisjg 
prcUb'hauendo le membra du re , come i cinghiali , fe adiue* pares,&c, 

lùuaaichedaUanottefoifcroibpragiuhtilontanidalle Ipo* 
lanche, lì coriCauàno ignudi in terra, faccendolì letto, & co- 
pertadifoglied’alberi. ne dauano dolenti,o temeuano.che 
il Sole non folle per ritornar di nuouo a difcacciar le noe- rct&Ct * 
tumetcnebre,&adilluminarclatcrra,matacitirefpetta- ... 
nano i eoo «uomo xipolàto 4ormeadoli; percioche di già > 

' R hauo- 
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haucuanoofTeruacotchecon perpecao ordine Aiecedcua il 
Sci magiSi giorno alla notte, & la notte al giorno, più rollo daualor 
fjrc. noia , & follecitudine , che TpelTo le Aereveniuano a pertur- 

bare la loro quiete : onde erano coùretti di mezzanotte a 
T^ecniroio, fuggire etiandiodeloroantri,&lafciarliindominioaLio- 
ni, c a cinghiali da cui erano talhora sbranati,&vccilì;& tal 
hora fediti, delle quai fedite, non làpendolì medicare|, mo-< 
nomul- rieno.il che, tutto chcaueniG'e,dicenoneirerpcrciòda ere-: 
ta»&c, dere,chemoltipmhuominiairhormori(rero,dlquelli che 

hoggì muoiono:perciocherein qud tempo neperiuanoal- 
cuni p la detu cagione, al prefente ne perifcono^lc migliaia 
^ per giorno nelle battaglie, oltrelecentcnaia, che annegano 

fu le Naui in Mare . le quai colè non erano nella prima etd 
in vlb. & fé airhoramoriuano alcuni, per difagjo de cibi» 
hoggi muoiono molti più, per troppo mangiare.^ lèall'ho 
ra deuni moriuano,porgcndo a lorlledì ignorantemente^ 
renenoin luogo di cibo, lioraalTaipiùmuoiono , pereirer 
lor porto da jUtri a Audio. •. » 

11 qual difeorfo è dadTcreapprouatof &tenutoa me- 
moria-, . 

Inde eafast detto, manifefta quando gli huomini co.^ncialfero 

a diuenir molli del corpo , 8c colti dciraninio; dicendo, che 
quello adiuen nc, pofeia chcprclcro ad vfarele cafe, i vdliri, 
e’i fuoco;& a viuerc in vn mcdcAmo albergo, l’huomo , & la 
donna,come mogi ie & marito,riconorcendoi propri) Agli- 
. * uoli;imperoche II fuoco fu cagione, chediuenifeeromeat- 
r 'I * ti a portareil freddo, {(e per coolegueiua ad andareignudi» 
fi &ftarc al fercno.& il congiugnimento venereo, il quale mol 

to più Ipcirovforono albergando inAeme,cheauanti non 
> faceuano,diminuiloro leforze. eifanciuglialletutida* vet 

zi di lor parenti, ageuolmentc depolcroia^erczza dell’ani» . 
nio.& quindi anco adiuennc,checominciorono, collimo** 
rar vicini nc fabricati habituri , a cótrahere amiilà inAemew 
« & a non offeuderArvno l’altro. Rammolliti dell 'animo, 

prefo amore a Agliuoli , e alle mogli , cooiinciorono a com- 
mendargli,R ad haucr compaAìonedcirimbecillicà loro . il 
tomi » .che faccuano più coi gdli , che con la voce ; concioAa cola# 
chcanchora baibetaiicro nd AgniAcarclccofe có lalingua*. 
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ma non per tanto non erano in tutto concordi gli huomi« 
ni,ma per lo piii.il che le (lato non fode>non (àrebbe dii rato 
il genere hiimano per (ino ad hora;anzi faria gii buon tem- 
po Fa mancato. 

Le quali colè (bno altresì ottimamente dette. 

Manifèflato ciò , dichiara quando , & come,gli liuomini yarios 

comincialTero a fauellare. & dice che la natura dette varij * 

Filoni di voci airhuomo. acrvtilitdglfnfcgnòacompardr- Qoali<lo co* 
gliallecofe. nella guifa che noi veggiamoi fànciugli, acni n^ci«flero 
anchora balbeta la lingua, niodrar col dito le cole; moffi huomini 
dal defìderio di dTe.il che Fanno col dito, anzi che con altro, * 
perciochecia(cunoanimalc(cntepcrnatura,oue(lalarua_» 
forza, e’I prdìdio Fuo.&di qui è,che(ì vede il bueanchor gio 
uanetto,& auati che (ìa armato di corna,(è vien che fia pro- 
uoca to,Farproua co la fronte di ri(èntirfì.& coli i giouanet 
ti Lioni,&legiouanette Panthere,con rvnghie,& coi denti, 
anchor teneri, & appena nati.& gli augelli , chenon hanno 
anchorl’ali carche di piume, di batterle, per Far prouadi 
Fuggire,(èbifogno il chiede. laqualeopinionepo(la,per(c- Treitule pu 

f ue,dannando, per più conFcrmarla, il parere di chi ha ere- tare, &c, 
u to.'che alcuno da principio didribuilTci nomi alle co(è,& 
che quedi nomi FolTero poi apparati da gli aJtri.il die Fa con 
tre ragionejla prima è , pcrcioche non è veri(ìmile,chc in al- Hejtpere'fit 
cun tempo (ìritrouaflTevn’huom Fenzapiii,chcpotcflrefare namjìrc, 
cotal didribu rione, la Feconda perciochefe altri che vn fo- Trdtered fi 
lo, non haucflredaprincipioparJato,’nonharcbbcconofciu nongl^tCtc, 
to Ivriliti , che fi trahe dal parlare, & non harebbe potuto 

Far(ìintenderedaglialtri.lacerzaè,perciochònoneravir/ Colere iti^ 

Fol huomo badeuolea codrigneretirtti gli altri ad appren- &c. 
dere tuta i nomi da lui impodi, leqiiai ragioni annotate-», • Toflremò 
cóFermaropinion propria,con cotale argomento.chec dal ^uidt &f, 
men verilìmile al più; imperoche (è le fiere , & le bedie , & gli 
augdli,a cuila natura è (bta più FcarFa di voce, &cU lingua» 
chea gli huomini,onde fi pólTono dire per poco mutoli , cA 
primonocódiuerfévociledincrlèlo^afiìoniè ragioneuo- • ^ 

le, che molto meglio gli huomini pollino , o habbino potu- 
to con varie voci notare le coFe,Fecondo Ó vario FeaFo, che-» • ' ' 

d’eirehaueuano* • x 

R. a . Ma# 
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Ma è in errore Lucrctio,pcrciochc fu pur vn’huomfolo 
( come teftimonia la Sacra Scrittura) quello cheda Dio in- 
fegnace , impofe i nomi a tutte le cole conformi alle na- 
ture di dfc. a che non oftanofeome è chiaro) le ragioni da 
elfo Lucretio addotte, anzi le molti huomini a vulgo ha- 
nelTero da prindpio tentato ciò fare » (ària adiuenuto • 
che vari] nomi lì larebbono imponi a vna ftelTa cofa ; on- 
de non li fariwo inceli fra loro: come auenne nella con- 
fulion della torre; impcroche boriano hauuto vari] (èn(T 
di vna mededma colà, ne gioita a dire, che le belUefigni- 
fìchino i loro affetti tutte in vn modo ftelTo ; percioche> 
le voci loro lignificano naturalmente , & non fono dace 
.trouate da alcuno, ne fì conforma quella opiuiondi Lo- 
crecio|col parere d‘Arillotile.cra pei che Ariflocik,(i come..» 
quello che pone il Mondo fenu prindpio , non ammet- 
te primi ritrouatori de’nomi : tra perche le ben vuo- 

le, che i nomi fignilichino a libito , non per tanto noii., 
neglierebbe , che (c le lingue folTero Hate trouate , non 
douelfero elTer fiate trouate da faggi j & non dal commu- 
nc,&apopolo. ^ j 

Ciò fatto , ricordandoli di hauer detto , chegli h uomini 
comiuciorono ad ammollirli, quando preferoad vlarc il 
^uoco; & parendogli che alcuno il potellc dimandare, da^ 
chi folle la prima volta fummim’drato il fuoco a mortali;ri- 
Ò^onde a cotal dimanda, dicendo, che ciò potè venire, o da.» 
alcuna faetta calciente in terra j o dalfregamentoinficmedi 
due arbori qiolfi <ia venti. 

Ma poteua Lucretio aggiugnere anco altre cagioni , co^ 
me dire,pcr cirempio,d ^lepcrcotcn te in q ualche corpo có 
cauo , & atto a iiifiammarfi . benché io credo,il primo huo* 
mo,a cui non era nafeofo lègreto alcun di natura, hauer fa- 
pu to trouare le vie più facili da accendere il fuoco,per fàafii 
crifìdoàDio. 

Ciò detto,aggiugqe, cheritrouato il fuoco,comincioro 
no gli huomini a cuocere le viuande.il che infunò loro il So 
le.pcrdoche vedeuano anco per io caldo del Sole intenerirà 
di mol te colè . & perftgue , che coli gli huomini di più inge* 
dipiùgiu^ciojinfegnauanoal vulgo a mutar di di 

indi 


• 
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in dì la paflata vita, in altra più colca.onde etiatìdio prdèro 
a fabr icarc Ci ttd,& dentro ad efl'c,fortezzc,in rìFuggio Si. (ài 
uezza de i Re. & apprefTo di uiTcro i campi, & gli armcnci,di- 
ftribuendogli con certa proportione, fecondo che altri ha- 
ueua alpetto più, o meno nobile;^& cofì più, o meno valore; 
& più o mene ingegno.C6ciona cofa che molto (ì pregiafl'e- 
roairhoralavenuùàdel afpetto,& le Forse, il quale pregia- 
Dienco venne poi manco, oue Fuftro nato l’oro , & lericchcz- 
ae ; i pofTeditori delie quali hoggi fono (èguiti, & da que'che 
fono d’afpetto nobile. & da que’che (bno Forti,non che da^ 
alcri.’cotanto (bno mutate in peggio le cofe.ma (è v’è chi go 
uerni la vita fuacó diritta ragione, & vegga con occhio (ano 
deueconofcere, che gran ricchc 2 zefono,ilfaper viuerepar- 
. camente,có tranquillo & queto animo . perciochedd poco 
non (ì p uo cadere in bi/bgno, come del molto (ì può. ma gli 
buomini fono cupidi di rifpiéderepcr dominion'a gli altri , 
& di elTer potenti, credendo perciò di ùabilirela loro For t u- 
na,& menare vita tranquilla . in che fono errati;perciochcL.* 
primieramenteprocurandodi falirea cotali gradi,camina 
,no per iftradc &llidio(è,& di ftcn to. apprelTo poi che ci fon'o 
ialiti molte volte fono dallaltrui inuidia , quali da fulmine, 
;^1 balTo gecuti . di manierache, (e ben (ì con fiderà , èmolto 
meglio il viuerequeto in priuatavita,che il regnaré.la onde 
' è da lafciar Faticare, & Fu^re in damo di ambinoli , cheaf^ 

f iranoa (bmmi gradi . li quali Fono (come dettoè)dal- 
altrui inuidia, quali da nilmine,arn. il che auiene (pe- 
tialmcnte, percioclie non vigono que’che dominano le 
coFc con gli occhi proprij; ma fono coftretti credere alle 
rela rione altrui. 

Intorno al quale diFcor(b,non mi pare di donere annota 
■ re altro , (alno che vi fi feorge il difpregio , che Faceuano eli 
■ fpicurei delle ricchezze, & gràdigie; & l’apprezzamento del 
viuer parco.il che habbiamo cocco anco altra volta. Detto 
ciò,perFegue a dire quello che diuenifce,poiche glihuomini 
furono ale u a tépo viu u ti Fotte i Re; dicedo, che elfi Re furo 
noTccifi dal mlgo,il quale volle torli di (otto il giogo.& che 
le corone,& i (cetri,dauàci molto temuti, p isFogaméto d’a- 
nimo, Furono calp^ti.& che quindi dfo ruleo rimeirofi in 
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libertà , s'arcrifTe il gouerno , & i magillrati ; & concitai ap* 
•i^mgcnut prdTo le le^i , con le quali s’hauefTea Wuere . a cui i ancho* 
firc, rachcgrauifoflcro,moItodivogIia fi fottopuofe,perpot6' 
rcviuercconficurezza. Conciofiacolàcheauanti leleggt, 
glihuomini facilmente fi inducefiero a vendicare qualun- 
que ingiuria, & ad vcciderfi l' vno Tal ero, non mettendo fre- 
no ninno all’ira, da chepoi fi guardarono,meficlele^i,per 
lo timor della pena, la qual pena malageuol mente, fi ftigge, 
percioche (èfi commettono palefinnenteidditti, i commec 
titoli ne vengono calUgati Aibito.& fé occultamente, ad 
Et fi pillift modo col tempo fi lcuoprono,& vengon puniti . & n5 

deue alcuno commettere fallo, con fede,che debba dar (èm 
preafcolb,perdochenongli verrà fatto; ciiedoueal tri non 
lolcoprifie , egli fi feoprirìda lèftefib . il che molti hanno 
£itto,o parlando inlbgno,o entra ti in farnetico. 

Ma erra Lucrctio, credendo le primelcg^efferdate im- 
pofte dal vulgo, pcrcioche furono date da Dio i Moifè . 
dell'ordinedellepublichcamminilh:ationi,&delviuerefbe- 
to il gouerno di vn folo Principe, &fotto quello di più, chi 
defickra faperc l’opinionedi Platone , legga nel libro terrò 
delle leggi. & chi quella d’Ariftotilc,nel terzo libro della Po» 
litica.chc noi non vogliamo Acnder in cotal cola per hora. 
Ciò fàcto,fi da a difaminarela quinta colà, cheegli pro- 
caitfa, ère. puo&.laqualeera,inqualguifaentrafienepettihumaniil . 
Coinc cniraf cimordeDei,&larcligione,&faccendofidaÌargo,dimoArà 
fcBcpcwku per quai cagioni incominciaflcro gli huomini adhauere_a 
opinione, che i Dei ci foffero . dalla quale opinione mofli fi 
diedero a fiir loro altari,& facrifici,& prelèro ad hauer timo 
re di efiì . dice adunque, chelecagioni di ciò, fùronodue-r. 
Quippe ete- l’vna, che gli huomini fi finfono ncll’imaginatione, elTendo 
^c. dcAi,effigie nobili,& riuercndc,congiunte a corpi magmori 

* de noAri. le quali pareua lor di vedere , come fc vere follerò; 

cotanta forza ha la phantafia. il che,& molto meglio,aueni 
ua loro, mentre erano legati dal fbnno.& a cotali corpi at- 
■ tribuiuanofentiraentoSivia;perciochepareualorodive- 

« dere, che mouelTc ro le membra,& che fauellalTero con voce 

altiera, corrifpondétealla venerabil faccia, & alle forze, che 
dimoftrauano.apprdro actnbuiuano pur a gli Aefn,immor 

talitài 
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taliti i percipche Tempre paretiano loro della medefìma fàc 
cia>& forma, oltreché vedendoli coH grandi ^' corpo (Urna 
nano, che non pocefTero elTer fu perati da forza ninna . 
quindi s'induceuano a credere, che folfcro piu fdid di noi » 
imperoche non' erano infeftad dal timore della mort&ol tre 
che(lccondo che pareiianoloro Ipctiaimentein fogno)ado 
pcrauano molte, & gran colè, lènza inoleUia di fatica. Taltra Tràtereate 
cacone fudl vederci cieli a mouerfì con ordinecerto; & It.* U ratitntt^ 
varie ftagioni venire vna dopo altra, lèmpre nella medelìma ^c, 
guilà; & non làpereleca^onidido ; imperoche rifug^ro» 
no ad attribuirlo ai Dei. Je cui ledi dilferoelTereinCielO; 
conciona cola che per lo Cidopaiailo riuolgerli il Sole,&la 
• LunOf& le Stelle; & da elfo procederete nubi, la rugiada» le 
pfoggieJeneuijle magninole, ì rcnci4elàecte,&i tuom', che 
variano le /licioni; & fono Himate(de tuoni parlando) mi’* 
nacciedeDei. 

^^?°■*■5*™P^n;lenteLucretio, perdoche dalle colè Icnlt 
bili d leniamo in cognition di DioySc non da lbgni,o da ima , 

ginationi.& contradkead Ariftodic, il qualedal moto do 
corpicdclU,pairaacocaleconofdmento.appreiroerra,& cStniitiou 
forlèconffadiceafeifeiro; imperoche parectic tenga, chei 
Dei non ci lìcno : il contrario di che ha affermato altroue. 

Fatto dò, Igrida contro gli huomini, che raderono nella q getiHs ctc» 
detta opinione de Dei;& attribuirono.oltrecio ad efllì edan 
dio TadirarH ; apjpellandogli milèri;&dicendo,che cagiono 
ronoinklicitdakmedelìmi,anoi,&3que‘chevcrrandopo pietà* 
noi. per prona di che aggiugne, che non c hauer picti di lè, 
ilfàre acridi riucrenM,&di ueneracione verfoi Dd,oilpor 
ger lor preghi, & voti,& far loro làcrilìd.ma più toltolo Ila- sedmaie 
re a vedere gli auenimenri,con animo ripolàto, 8c tranquil- * * 

lo*di che rende quattro ragioni. La prima è, imperoche me -a ^ 

trenoidiamrinurandoi corpi cddri,fìamocoflretri Tubi- ^ * * 
to dal penlìeroycho noihabbiamo de Dd,]per munta dell’al 

tre noie,chc ci moldlano,a riuolgcr tra noi,fè detti corpi fic 
no menaci attorno da eflì Dei . il che maHìmamence d auie* 
ne , perciochè ignoriamo le cagioni delle colè . La feconda^ Trct mm 

ragione è, percioche cenendó la detta opinione de Def, lìa- guitte. 
mo forut%vogittmo^o nò} a flarcin pemccao timore ^ ef^ 
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fi •& cremare « quando fenciamo tuoni , fc v^mamn cader > 
faCTce» per paura che non ci veglino gaftigarc de nollri pec> ^ 
SttrutM ttii caci.La terza è,che ricrouandoci in tempra di Mare, rìcoiv ; 

riamo aeflìDei per (bccorfo, molte volte indarno>da che pò < 
tiamocomprenderc,ad altra potenza non conofciuta,cller • 
da apporre il gouerno, che gli huomini appongono a iDeiJ * 
DeNtf; f$ib La quarta ragioneè,chelèntendorcuocerla terra, per terre 
moto , & veggendo cader le Ciccà , ci diamo in abbandono^ 
dilperando di noi medefìmi , & faccende ricorfo co i preghi 
a i Dei, li quali (limiamo hauer podeftà dr (àluarci . 

Ma è pai van o cocal dircorfo,che meltier faccia di ri fi u car 
Io.annoterò fole dtiecol& vnaè, che l'ha uer paura, che Dio ’ 
non d vodia punire, o có faetta,oin altra maniera, anchor 
che ci fìa di noia , tuccauia d è di grande vtile , percioche d • 
& andare più riguardaD nd male operare» l'altra è , che ' 

ben non (ìamo ìcmpreeirauditi denoilri preghi da Dio, nó^ 
fi tuoi pierò fblpicarc . che eflì non habbin cura di noi» ma (i 
dee credere, che, o noi non meritiamo, o la dimanda fìa va> 
na,o fìa maggior noftro prodi non ottenerla. 
fiuia lupe- Eflàminatccutcelecofepropoftc, vuolfàudlared'alcune 
alcre,chehannodipendcnzada quelle. &primiemmente_> 
tei ^“*11^ *lcl primo riti ouamento ae metalli, il quale fu cagio 

‘ *** natodal fuoco,ddla cui origine ha dettoauanti. dice adun 

quCfCheil bronzo4’oro,il fèrro J'arien to.il piombo, & gli al * 
tri metalli » furono ritrouaci quandoil fuoco abbruggiò le 
- » (ciue,checranonegran monti. il quàlfuocofu accefo nc-» 

detti luoghi, o a cato, da faceta cadente dal Cido , o a bello 
fhidio da gli huomini , che ud mifero , o per impaurire i ne- < 
mici loro, con cui gucrrc^iauanoio per ridurceflì luoghi a . 

. cultura,^ a pafchi, indotti dalla bontà del tcrrcno;o per ve ' 

. , cidercle fiere. Conciofìacofà che foircprimain coftumeifi 
cacdarc, & prender lcfiére,con le bucchc,& col ffloeojchCd» • 
^ic^uii id cò le red.& coi cani^qual cheli foffe la cagione dell abbrug*^. 
cf}, &c» giamenco : arfi che furono gli alberi dalle radicif, Àcotta la< 

terra , fi vedeuano correre i metalli liquefatti , pìer le vene di : 
- effa terra, finche fi raccoglicuanoinficme ne luoghi conca- 
' “1 ni, coniediucrfi riui nd Mare &quiuiindiiritì fi vedeuano 
" ^Icddctc» ciaÌ€uuo,fi;cQadodpropriooolore.ond6dàglt' 
. . t imomini} 
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hnomini, della bellezza di enTiinuaghiti, erano tolti .liquali 
vedendolidivaricrigure,lccondola varietà di que’luoghi, 
ouc s’induriiiano,entrorono in penfiero, che fi potefle in 
qualunque forma piacclTc loro, ridurli; & formarne \'arij 
flormentijche fer uiircro,& per tagliare,& per forare, il clic-, 
fi diedero ad clcquirc ; & fecero proua dcllariento , & del’o- 
ro,cofi come del bronzo.ma trouorono,chcnerariento,ne 
l’oro, erano buoni,neper tagliare, neper forare,perciocho 
fi rintuzzauano ; onde hebbero in maggior prezzo il bron- 
zo.il contrario di chchora fi vede. & coll auienedi molte co 
fe,che vn tempo fono pregiatc,& vn'altro (pregiate. 

Intorno a che non mi pare di douere annotare, faluo,che 
fecondo Arifiotile, il quale crede il Mondo non hauer mai 
hauutoprincipio,non fi può dire, nequando, necome, for- 
iero ritrouati la prima fiatai metalli. e’I luogo, che adduce 
il Lambino,del fioro delle marauigliofe relationi,non parla 
del primo ritrouamento , madi certo difeoprimento di efii 
metalfi,feguito in Hifpagna.oltreche quel libro none d’ Ari 
Aotilc-». 

Ciò fatto, dimoAra in che guifa fofic ritrouato il primie- 
ro vfo del ferro,per arma da offendere, & per coltiuarc i cam 
pi.& dice che le prime armi,di cui fi valfero gli huomini, fu- 
rono le manij’vnghie,i dentale pietre, ^ci rami degli alberii 
& che appreflb feguì l’vfo ( poiché furono tonofeiu ti ) delle 
fiamme iic del fuoco. & dopo furono adoperaci j 1 bronzo, & 
il ferro . ma prima il bronzo , che il ferro . fi perche ve n’ha_. 
maggiorcopia;&fi pcioche è piiiageuoledaridurrcinqua 
lunqiie forma, perciò, & per vfo del coltiuamento della rer- 
ra,i5«: per vfo della militia, fu primieramente adoperato il 
bronzo . & appreflb pian piano cominciò ad introdurfi l’v- 
fo del ferro, & a venire in difprcgio il bronzo, maflime quan 
to alla militia; pcrcioche fu conofeiuto migliore per fedire, 
cotanto crebbero ledifcordie , &l’ire degli huomini. d’on- 
de auenne etiandio, che dopo rintroducimentodcU’vfó del 
cauallo nella militia , fu anco introdotto l’vlb de carri daj. 
due caualli.& apprelfo quello de’ carri da quattro, ne qui fi 
fermò la cofa; ma fi mifero in vfo fin gli Elephan ti.anzi fi fe« 
ce anco da alcuni prona de T ori;& da altri di Cinghiali; À i 
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Partili tcntorono di valcrfi de Lioni . ma ciò fu riconofeiu- 
to per ifperienza non riufeire; imperoche i Lioni rifcaldati 
dall'ira nel mezzo delle battaglie, faceiiano Rragge, iiOn mo* 
no nell’ /no, che nell’altro cllcrcito.&impauriiiano in guifa 
i caualli, che al difpctto di clii|era lor fopra,!! dauano a fug- 
gire, ne meno inutili de Lioni,jfuronoconorciuticllèreil o 
ri,& i Cinghiali, per cicche quegli offendeuano con le corna 
Si coi piedi quelli . Si quefti,quegli coi deu ti . & gli vni , Si gli 
altri metteuano in ru ulna non meno i fan ti,chei cauallieri. 
Conciolìacofa chei caualli , per ifchiiàre le olfeTedidette^ 
fìcre,o fi deflero in fuga, calpefiando chiunqueeraloro da- 
uanti,o s’ergeficro coi piedi in aria,& in cotal guifa gettafe- 
ro i cauallieri ,& tal u olta cadeficro elfi llclfi fupini.ne gioua- 
ua che dette fiere fodero dome, auantiehefi conducellero 
negli cficreiti, perciochead ogni modo molTe dalle ferite^ , 
da i gridi,dalla fuga,dal terrorc,Sc dal C(imulto,rieordàdofi 
della loro naturai Uroeità , in crudeliuano, come fe fodero 
fiate feluatiche,& fi dauano fenza ritegno a fuggire, nella^ 
guifa, che hoggi veggiamo far bencfpcdoetiandiogli Ele- 
phanti, quando fono fediti, ma appena fi può credere, ch<_j 
gli h uomin i hauedero già coli poco (cntimen to,che non ari 
ciuededero , che il condurre le predette fiere nelle battaglie» 
non era per edere meno dannolb a conducitori, chea que» 
gli,eontro cui erano condotte. & nondimeno fi vuol tenere 
ciò elfcrdiuenuto, anzi in vari] Mondi, che in quello Iblo. 
ma perauenturaque'chcs’inducedcroa cotalcofa, doueua 
no edere inferiori di numero,& d’arme a nemici;& perciò di 
ipcrando di TÌnccre,non voleano morire in tutto fenza veu- 
detta-i . ... 

Intorno al quale difeorfo , non mi pare die fi richieda di 
auuertirccofa alcuna . 

Fatto ciò , fauella deH’inuentionc delle vedi , manifefian* 
doqual guifa fodetrouata prima,&qual dopò. 

il chenon fa fenza cagione; conciolìacofa che habbisL» 
auàti detto , che gli huomini nel primo fiato andorno ignu 
di.& appredb trouoronorvfodc vcfiimenti.oltrccheha par 
lato tede dell'vlb dd faro, da cui dipende la fattura di caca 
guifadivefii. - 

Dice 
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Dice adunque, cheprima s’vforono le vedi fatte per an- 
nodamenti di lila, chele tcfl'iite.di che rende la ragione;per- 
ciochc q ielle fi fanno con (Iromenti fabricati col ferro. 
pc'ciò la medierò a dire, che fodero ritrouate dopo l’vfo di 
cHò ferro.& perlègue con cotale occafione,dicendo , che da 
principio ^li huomini, & non le lèmine , maneggiauano la_> 
iana,& ne laceuano i vdliri. il che prona, imperoche gli huo 
mini fonodi più agli to ingegno, & piu eccellenti nell'arti, 
chele donnenó fono.aggiugnendo, che detto elTercitio paf 
sò poi nel fèminil lenb,qiiando gli huomini fi diedero a coi- 
tiuar la terra, & ad altre dure fatiche. 

Intorno ache,rannotarcoiàveruna,non èbilbgno. 

Ciò fatto, ragiona della prima origine del lèminare, Se 
deirinedarc. 

. Il che fa pur con ragione, fi perche diireauanti,dichiarà- 
do la quarta cofa propolli, che gli huomini da principio vi 
ueuano di quello chela terra produceua da (c, fenza indu- 
(Iria niuna . & fi perche a co tali vfi di fcminare,& di indiare, 
fi richiede il fcrro,di cui ha poco là parlato. 

Dice adunque che la natura inlegnò con reflempio fuo 
a gli huomini, il feminare, & rindlarej pcioche videro i frut- 
ti , cadenti da gli alberi in terra , germogliare a opportuno 
tempo, &crefcendo far noui alberi, & noni frutti. onde co- 
minciorono anch’efiì a lèminare,& quindi ad inellare; & ap 
predo a piantar noni arbolcdli . & coli a poco a poco colti- 
iiorono in molteguifela terra .&s’auidero , cheelTa terra-, 
producca ifruti più foaui,& più delicati, ell'endolc fatti vez- 
zi , che alianti che folle col tiuata . onde ridulTero le fel ue ne 
gli alti Monti, & lcpianure,&ipicciolicolli,tutti coltuioro 
fio.lafciando, o ponendo tra elfi, & intorno ad dfi, varij ar 
bolcelli di dolci,& Ibatii ftutti. come hoggi veggiamo. 

Ma , fecondo la ventd, il primo Padre Adamo , fi diedeal 
coltiuamentoddla terra, fiibitodircacciatodel Paradifo, 
anzi infegnatoda Dio, da cui gli erano Hate infufele feieze , 
che dall a natura. 

Detto dell’origine del lèminare, & delPindlare, faudla_. 
dellorigine della Mufìca. 

£t ciò fa, non lenza ragione, conciofia cofa chela Mufica 
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foifc trouata, quahdoglihuominiviueanodifructijfèlua- 
tichipoiicra&liccamcncc. del qual llato ha cernito parola 
di (òpra . ! 

DiceadunqiiCjChe gli huominì molto auantichccomin- 
ciafiero a cantarvcrfijs’crano dati ad imitare le voci de gli 
vccellijin guifa,chc da erti vcccUi apprclcro il canto.lì come 
dai venti, che entrando nelle canne pertugiate, cagionaua- 
no certo fuono,appararono a fonaredi runiche rampogne; 
valendoli del folo baco. & quindi(cofi tuttelecofc fono ero 
nate dal tempo , & dalla ragione ) a poco a poco più dol ce- 
rnente di Flati to,adoperando & le dica,& il riato.il chclace- 
uano per luoghi romiti, & deferti , tra gli ocij loro beati. Se 
. in cocal guifa appagauano gli animi loro.ljìetialinence mc- 
,5-.. , tre atcédeuano nella Cagione più lietajchc è tépo appunto, 

V ndqualfifentcmaggiorlctiuaalcuore;coricatilurhcrba, 

, vicini a vu rigagnolojairoiiibra di vn’albero, a faciare di pO 

uereviuandeilcorpo.ncUaqualhagionc.&nc qualiluoglii, 
OmnìatjMd dauano molti piaceri , & cantando, & carolando . li quali 
Bfiua, piaceri erano loto tanto più dilettcuoli , quanto che erano 

noui,& non vii tati pcrlungo tempo, come hoggi fono. & fc 
ne valcua.no anco pet trapallartaluoltal horc notturne.-», 
quando ,o non voleano , o non poteano dormire, nc li vuol 
credere, che hoggidì gli huominifenunopuntomaggior 
diletto del fuono , del canto, del ballo, de cibi, de veftiri,dd 
letto, & d’altre cofe, di quello chclentiuano in quel primo 
fccolo rozzo ; auengadio che al prclèntc ledette cofe fieno 
ridotte a maggiore delicatura,che all’hora non crano;per- 
cioche quelle cofe piacenti, che noi habbiamodauanti, ci 
dilettano oltra tuttc,anchorache non fieno granfattodili 
‘ cate ; pur che non ne habbiamo gufiate prima ^ più foaui; 

• * ma vengono poi in dilpregio,oue ne guftiam di migliori, co 

me fono ven u te le ghiande , i letti di herba , & le velli di pelli 
Quarti reér ferine. le quali veftj,chi primiero trouò, fu, (quanto io crc- 
inuidutfitc. do)inuidiato cotanto, che nc fii per, infidic vccifo; & d’clTc-» 
Tnric igitur non fi potè valere, ma come già le pelli ferine, milero in tra- 
pcllcs,&c.'’ uaglio, c in difeordia gli h uomini,cofi veli mettono bora le 
vedi di porpora, & d’oro, della qual cpfa noi fiamo meno de 
gni di lcufa,chc quegli nò furoiw.perciochc cfli erano ftret- 
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ti dalla nccdTitdjconciona cofa che nudi fofTero, 5: per con- 
fc^icnza cruciati dal freddo ; .iprocurarfr in qualunque^ 
guifa poteuanojondc ricoprirci! corposa doircnoijcliefia- 
mo tutti velHti,per Jafciuia,& pcrj)ompa, & npn per necelli 
ta,procuriamo la porpora, & Toro, e i ricami : concioiìa co- 
fa checotali velli non ci guardino più dal freddo, che le ple- 
bee, la onde è da cócludcrc,che gli huomini hoggidì s’afta- 
tichino indarno , &confuminojl tempoin òpere vane^ . & 
ciò, peroche non fanno trouar tèrmine al difidcrio d*haue^ 
re. ne conofeono quanto faccia loro bifogno,per viuerecò 
vera contentezza . onde afpirando del continuo a grandez^ 
ze, vengono in difcordia,& in guerra. 

Intorno a che non mi pare, che faccia medierò annotar 
cofa veruna. 

Ciò fatto, Lucrctio, per confermare quello che ha detto 
dcllorigine delle cofè, perfegue dicendo, che il .Sole,& la Lu- 
na, co*i moti loro hanno fatto conofeerea gli huominf, che 
gli anni, & i tempi, fi riiiolgono; & che con certa ragione,& 
con certo ordine,tutte le cofe fi fanno.il che anco ratferma, 
toccandoleoriginid’alcunc altre cole, cioè, della Poefiaù 
narratiua. la quale dice efi'cr data trouata , dopo il fabrica^ 
mento delle Città 1 a diuifione de campi , IVfo del nauìgarc, 
del far trcgue,& del darli aiuto IVn Tal trojpcrcioch e alì’ bo- 
ra i poeti prefero adefcriuerelegeftcaltrui in verfi. & della-» 
grammatica, la quale vuole non effer fiata molto prima tro 
uata, della detta poefia . & quindi diceeflcr dubbio, il fiipe- 
rc qual cofa fia fiata fatta prima, & qual dopò, fc non qiian 
to la ragione ci addita . & aggiugne conduaendoichc tutte 
le cofè antidette, hanno haiiùto origine ,&fi fono venti teJ 
riduccndo a perfettione pian piano, daH’vfo,& dall’ifperien 
za della fagace mente . Et con ciò al quinto libro da fine.co- 
me noi altresì alla nofira Ictcionc facciamoifenzafegnar co 
fa, che d dia noia-». > . » . : 
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SESTA. 

Roppo è grande la voglia , che moftra di 
Jiaiier Liicredo , che Epicuro fia celebre 
fopra tutti i Philofophi.& che la dottri- 
na di cflb fia volentieri vdita,& per buo- 
na tenuta,’ poiché cotantcvoltc torna-, 
a cómen dare l’ vno, & Tal tra . ctiàdio fen 
za occa/Ione niuna.coinefaanco nel prc 
Trimé fru- lente proemio dellèlbo libro. nelquaJcdjcc, cIieAthenefu 
'^fcrosj ctc. la primiera madre, di cui nalceffcro ottimi parti, vtili a mor 
talij& tra gli altrileleggi. ma che il maggior benefìcio , che 
facefl'e a gli h uomini, fu il produrre Epicuro, il quale quan- 
do efTa produUe fi può a ragione dire.cheproduceflc il con- 
forto del genere humano j percioche egli fu macftro di vera 
dottrina . la quale arditameli te infegnò :& per la quale (co- 
tantoèdiuina) ha meritato anco dopo morte di elfere in- 
(ttm nalza to per gloria fi no alle Stelle.Conciofiacofa che hauen 
•pidit &c* do veduto non mancare a gli huomini le cofe neceflarie al 
* YÌuerc,anzi hauereefiì in copia, & ricchezze,^ honori,& po- 

w:. tcnza,& figliuoli di buona fama;& nondimeno ninno di lo- 

^ ro non menar vita raentrauagliata, ne fentirmenmoleftia 
allanimojche lèdette cofe non hauelTero hauute,conofcef- 
fc il male nafeere di den tro , cioè , dalla rea di fpofi rione del 
r ' ' vare,che è efib huomo.da cui (oltre il non poterli riempire ) 

• I erano corrotci,&guafti tutti i beni, chedi fuori vcniuano.Ia 

' : qual mala dirpo(itione,confifteua,partencireirere pertugia 

Tartim ^ > to,& parte neirelfer corrotto : porgelTc rimedio a ciò ; pur-. 
<^c. ^ando gli humani petti con veri ammadlramenti.che fu vn 

rifànare il corrotto vafe.&fiatuendo fine alle immenfe cu- 
pidità, & al timore, col dimofirare qual folTela fomma felici 
tà,oue tutti hanno indirizzato il pafib; & con Paddi tare la 
via più ageuole^ che vi conduce, ne meno col dichiarar e,co- 
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mcs’haiicflcrodafchifarejodatolcrarei mali , che ci fono 
liaci apprc(lati,o dal calo, o da naturale neccflìta . & col di- Et gctms ìm 
* nioilrarechcgli huotuinifidanno crauaglio molte fiate, & manum,etc. 
temono di quel che non dcuono.nella guifa, che fanno i fan 
citigli porti nelle tencbre.il chefu chiuderei pertugi di ef- 
fovafo. 

Maèvano, & fal/bqueIIoched’£picuro dicci. 11 credo, 
pcrciochc fu macftro per lo più di rea,& bugiarda dottrina, 
ne è meno falfo che d’ A thenc forteto i primi trouatori &fa 
cirori delle leggi imperoche le primiere leggi furonodatc^ 
da Dio a Moile fopra il Monte Sinaì . 

Ciò detto , Lucretio, continua il prcicntelibro con l’an- 
tcccdentejfk dice, che poiché egli ha manifertato, ilMondt^ 

& il Cielo erter corpi mortali, & che hanno hauutoprinci- 
pioj& fimiglian temente tuttelecofe, che in erto Ciclo fi fan 
no , o è neceflario, che fi facciano q uando che fia,’efler cor- 
ruttibili : il che nel quinto libro ha fatto ; bora vuole inlc- 
gnarcalcunc altre cole, cherimangono da fàperc; quando 
con fpemedi giugnerealla defiata nicta,& di rimaner vinci- 
tore , è aiccfo (opra il carro , & s’è incrtb a correre queflo ar- 
ringo della natura delle cole. alla qual mctaè hoggimaia- 
gcuole,chcperucnga, hatiendo leuati gli ortacoli della via... 
che è a dire , ha uendo efplicatele cofe più diff cili . & aggiu- 
gne , do nere efiere di prò , il dichiaramen to delle dette cofe, 
che riinangonode quali fi fanno,o par che fi facciano,in ter 
ra, Si in Ciclo : pcrciochc chi ignora le cagioni di erte, attri- 
buendoleaiDci ,viuein continuo timoredi loro, & perciò 
diuien viledianinio.il che interuicne anco a qucgli,chc han 
no apparato,! Dei viucre vita tranquilla,^ fenza molertia,o 
cura veruna.imperochc ignorando eflì,& marauigliandofi, 
come certe cofe fi faccino , & fpetialmcnte quelle che hanno 
nafeimento fopradinoi,cioèin Cielo,oinacrcdecuicagio- 
ni fono più occulte, entrando in diferedenza di quello , che* 
imparato hanno,ricorrono di nuouoaiDci,facendoncc(fi 
Autori;& fi rimettono lotto il giogo della religione, & per- Qu» 
lcgucdicendo,che quelli cotali fono in errore, & che le non erràtestctc, 
firimanTOnodi credere coli fatte indigniti de Dei, &colì 
£itti turbamenti della quiete di elIì,dinunuiraano, quanto 
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in loro fari,& finaghcranno la natura diuÌBa,non che vera- 
mente i Dei riceuanodiminii tiene, o macchia ninna, adira- 
dofi contro a mortali; che non è ciò poffibile; ma verranno 
dii a crederlo. & di qui n’auerrd , che non vifìterannoi luo- 
ghi a lor dedicati; nericeuerànonciranimolc loroimagini 
con tranquillaimcnte,ma con turbata da paura; di che me- 
neranno infelice vita. la quale infelicità per fcacciare da gli 
huomini , aggiugneLucrctio di hauer manifeftatclecagio- 
nidimoltccofc; Cedi voler manifcftare appreflb lecagioni 
d’altre, che rimangono .& fpetialmen te tra quelle annouc- 
ra( t u t to che di mol te al tre fia per do iier far parole) le tem- 
pdlolèturbationrdciraere,&lefaercc, lccagioni delle qua- 
li factte, &: dd moto loro, & d’altre colè, cheintorno ad elle 
fi conlìdcrano,fono occulte. Se perciò porgono altrui occa- 
flonedi apporlea iDei.il che farro, inuoca Calliope: per cui 
intende Vencre;cóciolìa coliche l’appdli requie degli huo 
mini,wS: diletto de Dei. la qualepregaa moftrargli il cammi- 
no, per lo quale ha da correre quello vltimo arringo 
r Intorno a chc,non annoterò altro, faluo che vi fi cópren 
de, Lucretio hauere hauuto fermo penfierodi porre fine al- 
la prdcntefua operai con quello fello Libro .perche errano 
coloro, che dicono , quelli fei libri eficr parte ddl opera Lu- 
cretiana-. . 

Fatto ciòjcomincia Lucretio a difaminare le colè,che lo • 
no materia di quello libro.Sc primieramente parla del T no- 
no . ddla generatione dd quale allegna più cagioni , o più 
modi. & il primo è,douelenubida contrarij venti folpinte, 
cozzano infieme. &prouacotalmodo; imperoche il Tuo- 
no non s’ode, oucracreclcreno,maouee nuuolofo. anzi 
s'ode tanto maggiore, quanto le nubi fono più IpelTe . ma_» 
acciochealtri non prenda errore in quella Ipcllezza di nubi, 
fbggiugne,chenon fi vuol credere, che Icnubi s inlpelfilca- 
no,& s’ammallìno inficme,a guilà di pietre,o di traui.fi co- 
me neanco fi vuol penlare,che fieno mai rare,comeil fumo, 
ola nebbia, percioche le foflèro dure come le pietrCjO le tra- 
ui,caderieno,vinte dal pefo, allo’ngiù. & fe follèro tenui , Se 
rare,come la nebbia, o'I fumo,non harebbono llabilità aldi 
na:ne potrebbono^ ritenere detro a fe kgra gnole, & le neui . 


S E S T A. 145 

a fecondo modo della gcncrationc del Tuono, è, doucvnsL. etìam 

nube è fmolfadal vento, nella gnifa, che vien mofla vna tcn- (^c. 
da, foftenutadafuni ,& attaccata a legni, oà muro, per di- 
fendere dalla pioggia, & dal Solcjcome fi fuol far ne theatri . 

11 terzo modo è , quando vna nube c mofià da venti impor- jntcriìi per 
timi , & che fodlb la battono nella guifa chelbno battute-* fd/fa^^c. 
carte,o vcfti lolpcfe ail’aria • U quarto modoè , quando due pit qM^ue» 
n ubi,mofl'c da venti a diuerfe parti,fi toccano nelle eftremi- 
tk . Il quinto è,quando groppo di ucnto gagliardo,fi mette hoc etìam 
xralenubi,&iui rinchiufo,coineinvtre,più&più vnendo-^4^0^ 
fijuigorolb diuenuto , fpezza con impeto dette nubi» per lo mirum 

quale fpczzamento, dice non douerfi altri ammirare , cheli e!rc, 
cagioni fuono grande , doue fi vede , che vna vefiìca gonfia-* 
d’aria, le con impeto fi rompe, cagiona fuono non picciolo. 
^EtaggiugnCjdler fimiglian temente da credere, cheli cagio gjj gtùtmrà 
ni fuono nelle nubi,per lo percotimento in effe de venti; co- 
me nel fecondo, & nel terzo modo della generationedel tuo 
noli dice; quando fi vede, che fpirando per Iclue folte di al- 
beri,i venti,fanno fonare le frondi,& i rami . Et perfeguc,do pìgauoqueì 
iierfi altresì riputarecffervero, che groppo impetuofo di 
vento, polli fpezzare vna nube, ouefiarinchiufo; come nel * 

quinto modo ha affermato; quando fi vede, che qui da baf- 
fo,oue i venti fono meno gagliardi,chc colà sii, diuellono al 
cuna volta dalle radici gli alberi, il che fatto, aggiugne tre-* 
altri modi della generationedel Tuono a ipdetti cinque. & ^unt etìam» 
il fello è,quandoknubi,lequaliondeggianoallevolte, co- 
me fail Mare,impctuofamcnte fi frangono. Il fettimo è, do- fit quoque» 
ueardente faetta trapaffadanubcanube,&ritrouaeffanu 
be piena di humore; percioche cagiona fuono, come fa fer- 
ro infocato,che fia immerlb nell’acqua]. L’ottano c,oue lèc */(ridiorpor 
canube,&attaadardcre‘,riccucfuocó.imperocheaccen- rò,&e. 
dcdofi,s’abbruggia con llrcpito. nella guifa che noi veggix- 
mo allenire di vna felua di Lauri , in cui fiamma ardente fia 
entrata. & dice fpetialmante d’vna felua di Lauri,perciochc 
ninna colà è fra noi , che abbruggiandofi faccia maggior 
ftrepito di cotale albero. Il nono,& vltimo modo è,qu andò Denitfuefp^ 
gran quantità di gelata gragnola,ruuinolàmente cade dal- pc»&c, 

U fummità allaparte più balla di qualche gran nube, il che 

T auienc 


I4« LETTIONE 

auicne,ouc ronoinrpcffitc,& riftrettc lenubi davcnri;péro- 
chc cotale riftrigninicn to rompe le niad'c delle gragnole. 

Mala vera cagione del T nono, è vna, & è quella che pone 
Arifiotile nel fecondo libro delle Meteore alla y «-«.particella; 
cioè, vfcitaiinpetiiora di elVoJatione calda &.fccca, fuori di 
• . . qualchenube,donccrafcrrata,&rirtrctca.laqualcagioncè 

«MI la mcdcfimaconlaquintadi Lucretio. falnoche Lucretio 

nomina il vento, in recedi detta edalationc. ma ad ogni mo 
' .• doancoilvento,{ècódoAriflotile,èc(1'alationecalda&:(èc- 

ca . Talcre cagioni da Lucretio connumcrate, fono nouellc. 
comefaria ageiioleadimoHrare,oue non temelTimodialliV 
garci troppo con noia altrui. 

Fulgit item DettoddTuono,fàuelladelBaIeno.iIqaaIcvdperlopitt 
nubes , di brigata con eflb T nono . 

Del BaIcoo. cotale ordine tiene anco Ariftotile nel fècondolibro 

delle Meteore^. 

Etaflcgnapiiìmodi della generationedi eflb . conicha-. 
fitto del Tuono. Ilprimomodoè,doueco22anoirifieme_^ 
due nubi con impeto; pcrciocheadiuicne, che generino fuo 
^ co:non altrimenti che facciano due faflìjche lì percuotano, 
Sed tonitrìi q fcrro,che percuota in laflb. il qual modo, e rifteilo col pri 
nio,chefu aflìgnatodcl Tuono, perciochereiidela ragione 
Lucretiojondc auenga,clieatian ti fi vegga il Baleno, di quel 
locheilTuono s’oda; gencrandofi ambiducper vna medefi 
ma cagione, e ad vn tempo.dicendo ciò nafcerc daUeATer più 
prcftigliogcttidclvi(b,aperncnireagliocchi,che que’del- 
rd lictt» etc. i’vdi to a gli orecchi, il checfler vero, con eleni pio dichiara-, . 

impcrochc fe noi veggiamo alcun di lontano, tagliare con 
coltello vn arbore, prima difccrniamo il colpo,di quello che 
Hoc etìam v^amoloflrepito.llfccondomodoè,quandoventoinden 
fa£io,&c. là nube rinchiufo,&pclfa buona pezza riuoltofi,&diuenu- 
to ardente, per cotal moto ( come fi vede auenire di tutte le 
cofe,che fi muouono) rompe,& Ipezzaimpetuofamentela.» 
detta nube. peroche dinu^ra, mediante coli fatta rottura, 
T^ctibi fit Io fplendor uio;chc è il Baleno. Et concorre qudto fecondo 
eìrr. modo, col quin to del T nono . per piena cognolcenza del 

quale Iccondo modo Lucretio rimoue certo fcrupulo;dicé- 
oonon doucre altri dil'credere, che le nubi s’inlpeflìfcano 
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attorno vento in effe rincliiufo, comeincauerna, vnaib- 
ur altra ponendofi: &inafl[ìme nella parte fu periore; co ciò- 
fìa cofa chela rottura di dette nubi (ì faccia il più delle volte 
nella parte di fotto,o da alcun de’lati,oue fono men denfo, 
anzi chedi fopra: perche fi vegga da noi, in qual guidi deano 
effe nubi di fotte, ma non di ìopra-impcroche ie allertiamo 
bene,oue fono portate alle volte per aria da venti, nubi fimi 
li a Monti , o doue fono pode , e ammadate nubi fopra nubi 
tra Monti grandi in guila chelcdifottofofpingano,pcrver 
tù di venti in ede rinefaiufi , quelle che fono di fopra, potre- 
mo conofeere come fieno grandilenubi;& vedere, chein ed- 
feci fono (pelunche,comcne Monti, nelle quali entrati iven 
ti, muggifcono,aguifa difiere chiufoinprigioni. Conciofia 
cofa che fi raggirino qui, & là, per trouarvia,d*onde vfeire- 
per Io quale raggiramento etiandio s’accendona dalle qua 
li nubi finalmente, rompendole,© da lati, odi fotto,efcono; 

& fanno il Baleno. Il terzo modo è, doue fuoco, di cui è fètn- 
pre quantità nelle n ubi ; il che fi può conofccre Ipetialmcn- r* 
te in quelle che aride fono; perciochefidimodrano di colo- ^ 
redi fiamma fplcndente ; il qual fuoco è in efle nubi cagio- 
nato, parteda lenii , che di lui hannoentro a (c,& parte dal 
lume del Sole; vnito da vcnti,efce fuori di dette nubi.Ilquar - 1 • • 
to, & vi timo modo è, do ue cominciando le n ubi ad adotti- 
gliarfi,&adiuenirrare,peropradcventi,cheIedifciolgono, 
cadono died'everfo terra, lem io particelle di fuoco, il qual 
modo fi fa fenza T uono veruno . 

Intorno alle quali cole, è da notare,chc di quedi quattro 
modi,folo il fecondo è conforme alla dottrina d’Aridotile; 
come appare nel fecondo libro delle Meteore, alla particella 
cinquantefima prima .Se non cheLucretio vuole,cheil ven 
to s’accenda, alianti chefaccia, impeto per vfeir fuordella^ 
nube ; doue Aridotile vuole , che reflalatione s’accenda ap- 
punto quando efce.apprefibfivuole auuertire, che è pur 
conforme ad Aridotile il dire, che le nubi fieno più deafe nel 
la parte fuperiore . il che appare nel fecondo libro ddle Me- 
teore alla part.49.oltrecio è da annotare,che il terzo modo, 
èriferito da Aridotile pur nel fecondo libro delle Meteore 
alla part.ji. & appodo ad £mpedocle,& rifiutato, apprefib 
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è da notare, che fl quarto modo, non è di genera rione di Ba 
lene, ma di ftelle volanti, di cui parla Ariftotilc nd primo li- 
bro delle Meteore,alla part. io. & non è da pretermetterò, 
che quello che Lucretio nd primo modo afferma della pre- 
cedenza ddvifoall’vdito, Iodico anco Ariftotilend fecon- 
do libro delle Meteore alla part. ji.ma lo prona con altro 
cfl'cmpio.Etnon lafciero di dirc,che la cagione di cotal pre- 
cedenza nafee dalla maniera ddl'operarc ddl’obietto ; pcr- 
cioche il lume, e'I colore operano lpiritalmentej& il Tuo- 
no opera materialmente, di che non è bora tempo di fa- 
udlarc-. . 

Detto del Baleno, ragiona ddla faetta . 

' Et non lènza ordine ; condolìa'colà che ambo fi generi- 
no ddla medefima materia , 3^ nel medefimo modo & noiu» 
cada mai (àetta,che non fi vegga anco qualche Baleno . per- 
do etiandioArillotilend fecondo libro delle Meteore alla 
part. 49 .propuofeinfiemedifauellaredcirvno, &ddTaItra. 

Diceadunque primieramente che la faetta è di natura^ 
di fuoco, 8d ciò per alcuni fegni dichiara. apprelTofoggiu- 
gne,cheèfottilifiima,& mobiliaìma,in guifa che ninna c(^ 

là lepuò impedire il palio . perochcè conlUtuta di principij 
piccioli, &mobili.la onde trapaflaper chiufi muri per falli, 
& perbronzi,nepiù ne meno,'comci fuoni,& le voci. & oltre 
dò quali in vn puntola diuenir liquidi i duri metalli . il che 
cargomcn to, non folo della mobili tà di efla, ma anco delTet 
fere ignea . apprelTo percotendo in botte piena di vinoS alle 
tolte confuma elfo vinOjfenza offendetela botte, il cheauie 
ne,perciochc ageuolmcntc rarifica Ic'doghe di cotal bottc-^ 
col calor fuo. & con la mobilità, & fottilità ad elfo calore có 
giunta, penetrando entro velocemente, difeioglie ne Tuoi 
principij il vino ; &in cotal guilà lo fa vfeir fuori, e ifuanirc . 
la qual cofa non puo,neanco in lungo fpatio di tempo, ope 
rare il Sole, cotanto è più calda, & piu mobile, &più fottilc, 
del lumedilui la làetta . 

Et dice bene, & fi conforma con Ariffotile nd terzo libro 
delle Meteore alla part. 8. fai uoche none vero, che il vino 
fi difciolga per la faetta. in atomi, ma fi in vapori; come an- 
col’acqua.^ • . 

- . Detto 
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Detto della natura della faetta,pcr(eguc a dire, comes’in T\(uc ea quo 
generi, & onde auenga, che lubbi cotanta forza, che (pezzi pa£lq» &c. 
k torri,ruuinilecare,diuclliletraui,guaftilcfabricheaÌzate 
alla memoria de gli hiiomini,vccida gli animali,& faeda al> 
tre cole (ìmili . & in prima per dichiaramento del modo pri- Fulmina gt- 
miero della generatione della (aetta(cócio(ìa co(a che molti gnicr,&c» 
n’allegni)dice,chela faettanafee nelle nubi grolTe, eam- 
malfate , (penalmente nella parte fuperiore. & ciò proua^ ; 
peroche ne edendo (èreno il Cielo, ne effendo (parlo di nubi 
rare,(ì vede cader faetta; ma fi effendo velato di nubi fpclTif- 
fime.onde noi vagiamo alle voi te cader dall’aere in Mare, Traterea p 
ofeuro nembo di pioggia, quali fi urne di pece, & traherefo- fxpe,&c, 
co nera nube, pregna di faecte,& procellc.cioò, piena di ven- 
ti, & di fuochi, che fono materia delle faettc , & delle procel- 
Ie.co(a a mortali (pauenteuole.& perregae,chc ellcndo le nu hìs igUur 
biin cotal guidi piene di venti,&di fuochi, quindi è,ches’in ycntis,&Ct 
gcnerano(come s’c detto)iTuoni,ei Baleni.& ripete quello 
che ha affermato di (bpra,cioè,chcil fuoco, il quale è nellc.^ 
nubi, nafeeparte dalThaucrc elfe nubi dentro di fe molti de- 
mi di elfo fuoco,& parte da ra"gi folari . il eh e fatto , cfplica jjif. yijj 
ilprimomodo,&aice,chcè,doueilvento,dacuifonoam- 
ma(fatelenubi,hauendodie(relpremutimolcifemidifuo- * 
co,9c eHendofi con cotal fuoco congiunto dentro alle dette 
nubi,& raggiratouifi per buon (patio, accelbfi, parte per lo 
moto, & parte per lo toccamento del fuoco, predo forza.», 
(pczzaimpetuo(àmentelcnubi,&edcc.acuivadietrohor- Qum ^a- 
ribile tuono; il quale facendo cremare le nubile apre; onde 
ne degne pioggia grauifiìma. 

Et cotal modo ri(poiide al (ècondo del Baleno; & al dec5- 
do del tuono. 

^ Il qual poHo,neponevn*altro;&c,doiie vento, cheè fuo- Efl etiame» 
ri delle nubi, va a percuotere in nube pregna di gii compita uis» &e, 
làccca,& la rompe; peroche quindi ne (cgue , chedetta (aet- 
ta , per cotale rottura cada . Alfegnato il (ècondo modo,a(^ Fit quòque^ 
legna il terzo; iiqualeè, quando groppo di ventoedcc del- yt interdìi, 
le nubi , non accedo, & s’accendecol lungo moto peruia;la- c^c, 
feiando nel cordo le parti due , che non poffono infieme con 
l’altrcicondofiacoda che fieno troppo grandi; trapalTar 
* racrc; 
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7v(Ò alialon l'acre; &trahendoneafedaerroaerc, delle tenui & picciolo 
ge»&c* che con lui s*acccndono . nella guifa > che palla di piombo 

volante per aria»diuienc calda, lafciando nel volo le parti 
Aie fredde . Notato il terzo modo , nota il quarto & vi timo. 
FitifMoquet ilqualeè,doueventovfcentedinubi,anchorache freddo, 
ytipftMsetc, percuotein qualche materia, attaad accenderli, o a màdar 
da fe fiamme, percioche la forza della percolTa, fc è graue,fa. 
vlcire, & di quel che pere note, & di quel chec percolTo, fuo- 
Vt lapidem co.comc veggiamo aucnire,fe fi batte ferro a pietra; ancho-> 
ferro,&c. rachc il ferro fia freddo . a che , quali corregendo fc ftcfl'o, di 
‘F{ec teme- haucrdctto,chedallcnubipuovcnirvento freddo, aggiu- 
rèj &c. gnc,non potere ciò cflcre; imperocheè mandato detto ven- 
tò da fi rimoto ltiogo,& con cotanto impcto,checonuicne, 
che le non s’accende nel corfo, almeno fi rifcaldi, o diuenga 
tiepido. 

Ma il vero modo della gcneratione della làetta , è quello 
chcalT^na Arilìotilencl terzo libro delle Mctcorc;cioè,do- 
uemolto lpirito& tcnue,rinchiufo nelle nubi,rompela par 
tcpiùdcboledicircnubi.&acccfofipcrcotalcrompimen- 
to,difcendc in terra.nella qual guifa habbiamo detto gene- 
rarli anco il Baleno . ma v’è differenza , imperochc la laetta 
‘ ^ , ha maggior quantità di lpirito,&piuvnito’.al qualmodo 

Ariftotelieo s’accofta il primo da Lucretio alfegnato . gli al- 
tri tre, laria facile a rigettarli ; ma per non allungarci trop- 
po ce n’alleniamo . 

'Mohìlitas Dichiarato comes’ingencrino le làcttc/dichiara onde^ 

»utem,&c. aucnga,chceIledircendanoconcotantacelerità,&conco- 
tanto impeto, & habbino cotanta forza, quàta hanno; che 
è pur fiato propello di elTaminare.& adduce quattro cagio • 
T^bibueip ni di ciò. La prima c,percioche alianti che efeano delle nu- 
fa* &c» bi,fanno forza di vfcire,& trouando intoppo,&diuicto,na- 
feente dalla den fi td di efl'c n u bi’, più & più di forza acquifia- 
norfin che con violenza grandiflìmavrtando in effe, & fpcz- 
- » zatele, efeono fuori volando, nella guifa chccfcono , o pie- 

tre, o lcgna,o che che fia , d'arieti, o di catapulte , o d’altro 
^die quòd ilromento tale . La feconda è, percioche fono confiituitc-» 
efl paruis, d’atomi,&piccioli,&lifci. alla natura de quali corpi , è ma- 
lageuole fare rcfifien 2 a;perciochc penetrano per le parti ra-> 

re 
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l^e de corpi, che non fono del tutto fodi. La tem è , impcroi- DeinJe , <p 
chetuttiicorpi, fic0mc^raui,inchin3no,& lìmuo.iono omnino.etc. 
per natura allo’ngiù. & lcdafor 2 a fono folpinti, raddop- 
piano la velocità, &rimpeto.&ciòallcraetteadiuiene. La-, Dcniqne, tp 
quarta,& vltimaè,pcrciochcvengo«o di lontano;^ concio longo, &c. 
fìa cola che naturalmente fi inoliano, acquiftano del conti- 
nuo maggiore velocità di moto . dalla quale dipende anco 
àccrelcimen to di forze , & d’impeto . peroche fa, che i femi, 
che fono della natura di quegli, onde le laette fono confti- 
tuitedi quali fi trouano per camino, ad efie sVnifeano . fen- Porfam 
za cliecfiefaettcdirccndcdoperracre, tirano perauentura exipfo» eie, 
alcune particelle da cflb,a lè,cheaccrcfcono la velocità loro 

Ma di quelle quattro cagioni , fola la prima è da riputar 
per vera. Tal tre fono bugie, & nouellejche facilmente lì rifiu 
tano,per lecolè,che fi fon tocche altre volte. 

Fatto ciò, rcndeleragionid’alcuni diuerfi effetti dello 
faette. le quali ragioni dipendono dalleaficgnate cagioni;, incolumeif- 
&dicc, che le faette trapalTano per alcuni corpi lenza far lo- ^ue -venit , 
TO olfcfa.pcrcioche cotali corpi fono rari, & porofi, di mo- * 

do che danno llrada ad effe: & di quella gitila fono le legna . 

& che al tri corpi v’ha,che elle non trapalano, ma fpczzano; DilToluit 

perciochc non hanno pori; cornei fallì . & che ageuolmente 
illiquidifcono i metalli; peroche elle fono conllituited’a-^ * 
tomi picciofi,& lifei . li quali con facifità entrano in qualun 

que particella di detti corpi; & coli difciolgonoi nodi, c i le- 
gami, che gli tengono auin ti. 

Ma come dice bene nell’al tre colè, coli erra neirvltima^ ; 
perocherelTcrelalàetta Ipirito vnito & ardente, che fedi- 
fee con impeto, è cagione della liqucfattion de metalli ; & 
non altro. 

Ciò fatto, dimollra perche cagione le làettes’ingenermo 

per Io più d’autunno, & di primaucra, anzi che di Hate, & di * 

verno. quemagis. 

Il che fo pur con ordine, condolia colà che ciò dipenda^ 
dalla materia,dichefi gcnerano;dicuis’èfattoparoIe. 

Diceadunque adiuenirciò , pcrocheil freddo del verno 
dillruggci corpiignei, èlcaldodellaftateconfiimaiventi: 
che fono ambo matcria(^come s’è detto^delle làette.&rvna • - < 

& l'altra 
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& l’altra di cotali ftagioni ha difetto di nubi deniè. chepuv 
(come s’è dimoftro) ricchi^giófi alla ecnerationc delle lact 
te. mala primaucra,&raiitiinno,cheiono termini di dette 
ftagioni, & partecipano, efsedo fra effe polli, del caldo,& del 
freddo, hanno copia & di fnochi&diventijperciochcnonè 
altrojla primaucra,che la prima parte del caldoA!!’ ultima 
del freddomc altro è raiitunno,chervltima parte del caldo, 
la prima del freddo.onde fi poffono appellare le guerre dd 
l’anno; perochc combattono iafieme rellatc , & il verno . ^ 

- che non è da marauigliarfi fc fi generano molte làette, & cé- 

peftc,che fono cornerai di guerra» 

Ma come dice bene Lucretio, affermando , che per lo più 
le Ciette fi generano di primauera,& d’autunno : coli erra.» 
rendendo di ciò la ragione, la quale veramente è, pcrcioche 
in cotai tempi ha douitia di eflaiation calda 9c lècca»che dal 
caldo della Hate, & dal freddo del verno , è diftr ii tea . Se con- 
tradice ad Ariftotile,in quanto moftra di crcdere,che il ven- 
to fia di natura frcddo.& contradice a fé fteflb,afemando, 

‘ chediprimaucra fpirano venti impetuofi; & il Cido è turbi 

do per le tempefte j pcrcioche nel principio del primo libro, 
delcriuendo Taucnimcnto di V cnerc , che è a tempo di pri • 
mauera,diffe Toppofto . 

Hoc eft igni Ciò dimoftro,affcrnia hauer dichiarato, che colà fieno le 

feri» ère. ùcttc,& con qual forza faccino gli effetti, che fanno.& quia 

thyrrt di fi beffa di coloro, che offeruano la caduta di effe,& credo 
nat&c. no che fieno mandate da Dei . il quale errorc,diffc di voler ri 

mouere, ouepropuolcdifauellare di cotai cofa. 

Et aggiugne fette raggioni per dimoftrarc effer fallo , che 
Cuti quibus iDei mandino fc facete . La prima è), pcrcioche làricno Icm- 
&c. preda effe fediti i rei,& non maii buoni;di chcauiencil con 
CuretUmlo trario.La feconda è, pcrcioche rton ne caderià alcuna in fal- 
cafola\ etc. lo, &fcnza percuoter niunornoncffendoconucncuoleadi- 
* re,che i Dei habbino bifogno di cffcrcitarfi a lanciare; o vo- 

glino adoperare indarno.nondimcno auien bencfpcffo,che 
DcniqitCUT. ne cadono, & ne deferti, Scnd Mare. La terza è,pcrciochc le 
^c. ne vederieno cadere alle volte quando è fercno l’acre. La_» 

Tr eterea fi quarta è, pcrcioche, o i Dij vogliono che noi antiueggiamo 
la caduta delle làette, acciochc potiamo fchifàrle; .0 voglio- 
no 
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gliono fedirci alla fproncdu ta . (e vogliono il primo, perche 
non fanno, che noi feerniamo le factce,quàdo le mandano? 
feil fecondo, perche tuonano da quella parte, d’onde le no- 
glionomandare? o perche eccitano auanti, ditcncbre, & 
mormorio neiracre?La quinta è.percioche vn Dio nonjpuò Et {imiti t 
lanciare ad vn tempoin diucrrc& lontani parti molte laet- &c. 
tc. & tu ttauia adiuiene,che caggiano. La fcfta è,perciocho To/lrmi 
nóardcricno,&ruuincrianoitempij,&leftatuedieflìDei. cur fan&a» 
La fettima & vltima è,pcrcioche non pcrcotcricno , fi come 
fanno,pcr lo più le fommirà de monti, & dcll’alte machine ; ^Itaj; cur» 
non v’efTendo ragion di doucr far ciò. <jrc. 

Ma come fi conforma Lucretio in parte con Arifiotile , & 
inpartedaluidifi'entifce. fi conforma,pcrochcanch’egli ne 
ghcrcbbe,chc Dio, comcproflìma cagione mandafle le làct- 
te.& din'entifce,im per oche dircbbe,che le inandafie almeno 
inquanto è cagioncommunedeiropere della natura, &mo ’ «’A 
tor del Cielo. Coli erra, & trauia dal, veroj perciochc fe ben vx, 

lefaette fono effetti di natura; non per tanto non fi genera- 
no, nefedirconoquefto,oquclloavcntura,&fcnzadiuin vo 
lerc. ma di ciò fi dird, oue parlerem della prouidenza, nella.* 
fpofi tionc delle parole Lu cretiane. 

Detto della faetta,parla del preffere, che è pur fpirito ac- r^pe^ 
ccfb,& molto fimile ad effa fàetta.ondeanco Ariffotile, no 
fauclla nel luogo ftefiò, oue tien ragionamento della faetta. Dcipreftcit. 

Dice adunque , che per le colè dette, è facile a fapere.pcr- 
chei prefterijcofi appellati daCreci, peroche fono (piriti ac 
cefi; fieno mandati daH’aere in Marc, che ò dire,e(ferfaciica 
fapcrc,comc fi generino,^ come fi mouano.Hc fegue,ciò di- 7<(a{lf, c^n 
moffrando,imperochcauicneallcvolte, checadedell’aero 
in Marc, nube fimile a colonna . per lo qual cadimento , effò 
Marefi turba,& le Nani feorrono grane pericolo.il chefi fa, 
doue il vento,che nell’aria ,s’è in cotal nuberinchiufb, non 
la potendo rompere,pcrvfcirne,rabbaffa fin prefio l’acqua. 

& quiui rottola, efee con impeto, & turba Tonde marine. & 
cotal vento cadente con nube,è il prefiere. E t aggiugne per Verfabun- 
maggiordichiarationc, che detto vento portante la nubo 
allo’ngiù,difcende. Tempre in giro mouendofi ; & s’appella.* Fit nuoque» 
anco turbine. Et Toggìugnevn’altromodo di gencrationc e^c. 

V del 
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Del tif bone, de! turbine , da Greci detto Tiphone. il qual modo è , done 
vento,raccogliendo delfacre piu baffo femi di niibi,& nube 
formàdone,vi fiinuolgeentro; &con ella difeederin predo 
terra : & quiui la fpezza ; & cagiona turbine nella fuperHcie 
di clfa terra, imitando il preftere, mandato daU’acrc fupc- 
Sed qnU riorcin Mare.ma percioclie in queila fecòda guifa fi genera 
tire. aliai di rado > il turbine; & i monti impedifeono il motodi 
cllòin terra, diqnièjchepiùlpelTcvolce lì vedein Mare. 

lntorn©acheèdaauuertire,cheLucretioparlaconfula 
mente del prefiere, & del turbine, o tiphone. li quali tutta- 
iiia fono diftin ti . perochcil preftere è accefo, e’I tiphone nò. 
& parla imperfettamente, perciochenon rendela ragione-» 
del moto in giro di cotai corpi.nedichiara come,o perche il 
preftere s*accenda. delle quali cofé,è da vedere Arillotilc nel 
terzo libro delle Meteore. 

T^ubila con Fauellatodel prcltere,fànella delle nubi,mollrando come 
crefcì^,etc. singenerinoj&comericeuanoaccrefcimento. 

Ma fa ciò fuori di luogo, percioche era douere parlarne-» 
alianti , che fi parlatic de corpi , die in elle nafeono. il che fa 
Arillotilc nelle Meteore. 

Delle nubi . Dice adunque Lncretio, che le nubi s'ingenerano , doue 
molti atomi,volanti per aria,non lifci,ma vncinati, & afpri, 
Hxc Jkciut, vengono ad vnirlì,& ad attaccarli inficine. Etaggingne,che 
cJTf. k nubi generate per cotaleattaccamento,fono tenui, A pie 

ciok,ma diuengono jxii dcnfc,&: grandi>pcrquattro cagio- 
Indeea,ett. ni. La prima è, lofolpignimentodcventJ.dacui fono porta 
Fit quoque cc.vnaapprcll(>altra,&vnafour‘alcra. laqualcagionech* 
chiara;oproua,percioche dalle fommità de gli alti Montini 
veggono quali dd continuo,leuarc in alto grolle caligini,a 
guiiadi fumi, il che non viene da altro,chedall clfer portate 
le nubi da vcnti,fubitochc fonogenerate nel modoantidet 
to, che fono per tcn uità in uifi bili, alk dette fominitd , & ini 
eongregate,& fatte vifìbili.la qual cofa efl'er ragioneuolc, fi 
può conoftere, percioche dal fenfblìamo certificati , afeen- 
dendo alle dine de gli alti Monti, che quella regioncè vento 
Trjtterea p fa. La feconda cagionec,i vapori, che s’innalzano dal Mare» 
wutkiìt &c. Aiafcendono alle nubi, il quaieinnalzamétoproua,percio- 
che fofpcdendofì velli afauttcl a ngo il lito del Mare,s’in hu-. 

midifeono. 
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midifcono. & dice eitcr po(TibiJc, impcrochc racquc,conie^ 
fono priucdi fanguc.cofì fono fcnza ragione.qiialì dica, che 
nonrcfiilonoadcttoinnalzamcnto. Laterzac,lcncbbic-^, Trxtertà. 
che infìcmcco’vaporicaldi,forgonoditutticfìiimi,&ddia ftuuijs. 
terra: &afcendono in aria, & s’attaccano con le nubi . d^ 
q uali vapori/ono anco /b/pin tc le dette nebbie, e ani mana- 
te. La quarta&vltimaè,icorpigeneratiui dinubi, Iiquali Fitquoque, 
vcngon di fuori del Mondo nel Mondo,per li fpiragli di elfo, yt huct&c, 
fic s’attaccano con le nubi, il che non edere incredibile,di< 
chiara,oproua,pcrciochc(come ha inlègnato nel primo, & 
nel fecondo libro) lo fpatio dell’vniuerfo è infinito , & gli a- 
tomi ronoinnumerabili,& mobilidìmi . Et aggiugne,quin- Handiptur 
di procederc,che fpelfo,in coli picciolo tempo,come vcggia rnirum,&c, 
mo.n generino tempefteA ofeure nubi, che ricoprono i Mò 
ti, il Mare, Ma Terra . 

Ma le rere cagioni materiali delle nubi , fono l’aere , elio 
per opera del frwdo della mezza regione, fi conden (à; 8 ci va 
pori,ciie canati, o del Marc, o de fiunii,o della terra bagna- 
ta, & tirati in altodal Sole, fono pur dal freddodiclfa mez- 
za regione ingrodati.di che è da leggere Ariftotile nel primo , 

librodcUeMeteorc.nonnegoperó,chedavcntinon fieno , ,, 

portate,& am malfate le nubi, come dice Lucretio. ma il di- 
re,cheaJle cime degli alti Monti,fi congreghino nubi,&fpi 
fino vcnti,fe non s’intende fananicntc,e fallb.perciochc,co- 
mc forfè fi dirà ad altro tempo,ci fono de Monti, alle fonimi , J 

ti de quali non afeendono, ne ventane nubi.& fimigliantc- 
mentc è falfo il dire, che dalla terra forgano nebbie , per ac- 
crcfccrle nubi . perciochc non fono nebbie, quelle cheordi- 
nariamente s’ergono dalla tcrra,ma vapori. He le nebbie an- 
zi difecndono dall’acre in terra, elfendo eferementi .terrei 
delle nubi, che afeendano dalla terra in aria, di che è da ve- 
dere Ariftotile nel primo libro delle Meteore alla par. j4.ma 
forfè Lucretio,per ncbbie,in tende i vapori . agc 

Detto delle nubi,parla della pioggia,laquaIcinc(fcnubi q„o p4^o , 
s'ingenera, & da elle cade. & di cui fauclla anco Ariftotile^ 
ouedclle nubi ragiona ; cioè nel primo libro delle Meteore, della piog^a 

£t dice primieramente, che la pioggia s’ingenera nelle^ -primàmiit 
n ubi,per molte Cleoni, delle quali la prima è,perciochc in- iirc. 

V X fieme 
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Conciphmt 
etiam , &c. 

Conjtmili ra 
tioncj&c. 


-narnvisre 

tii&c. 


TrMcrcacu 

rarefcHtit, 

Cjrc, 


Sed uchc~ 
meHs,drc. 


Cagione -ma- 
teriale lidia 
piaggia. 


HincuhiSot 

DeiririiicjO 
arco ceiciU. 


/icmc coi vapori, di cui fj conftitiiifcono le nubi, fi leiiano, 5: 
s’alzano in aria , etiandiofcmidiacqua , mefcolati con cfii. 
onde & le nubi ,& l’acqua in elle rin chiù fa, crefeon deipari, 
come appunto veggianio crefccrein noi il fangue,&: ogn al- 
tro hiiinore , infienic col corpo . La feconda cagione è , pcr- 
ciochc dfendo portatelenubi da venti foprail Mare, trag- 
gono h umore da eflb . nella guifa che noi reggiamo far lane 
appefclungoillitodielToMare, La terza cagione c, per cio^ 
che anco dai fin mi fi lena humorealle niibi.Etaggiugncap 
prelìojchela pioggia cade dalle nubi in terra, per due cagio 
ni. La prima c,percioche accrefeiuta in molta quantici, per 
lo grande, St vario concorfo di femi è (}7remiita fuor dcllc_^ 
nubi ; parte dalia violenza de venti , che ftrigne elfenubi ; & 
partedalla gra copia de nembi, che porti vii fopra altro, caJ^ 
cano,& ipingono abballo . La feconda cagione è, perciochc 
lenubi,o fi rarificano per opera de venti, ofi dilciolgono 
pcrvertudelSole;&rarificandofi lafciano cader riiuinore 
.Gonceputo.& dilck)gIiendafi>rtilIano, o fi Iiquidif€ono,co- 
me fi la cera al fuocò.Et periegiic, che all’hora l'ogliono ca- 
der pioggic grandi, doiiclenubi fono grandemente rtrette! 
dalle due fopraporte cagioni . & fogliono venir pioggie lun- 
ghe, douei fèmideiracqua nelle nubi rirtretti,lbno moltfi^c 
cócorronoiuibidatiitccparti ad vn luogo ifteiroj &la ter- 
ra tutta manda dal iènofuo h umore in alto. 

Ma erra Liicrctio , iinperoche la vera cagione materiale 
della pioggia, fono lertelfe nubi, che per lo freddo ficou- 
iiertono in acqua . di che è da vedere nel primo libro delle^ 
Meteore Arirtoteliche.doue anco apparifeono le cagioni, 
&: della vehementia , & della continuità della pioggia ; chc^ 
fono, la qualità delle nubi, &la quantità del freddo. & è fal- 
fo, che per lo caldo del Sole pollino liquefarfi le nubi in-, 
acqua, come lacerafi liquefa dal fuoco, percioche le nu- 
bi, dal caldo anzi feramio difciolte in corpo pili raro , che-» 
comiertitein pili grortb. 

Fatto ciò , tocca qiiafi in pafTando , & alla sfuggita , Ia_» 
generatione dell’ Iride,© arco cclclle, che voglia dire, il qual 
dicegenerarfi ,‘douei raggi del Solefedifcouo in nube atra» 
che ad cfibfole rta di rincon ero . .* 
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Macomedi cotal cofa , non parla j>craucntnra fuori di 
luogo;cofi nc parlaaflai iinpcrtcttamcnce. vcggafi Arilìoti- 
le nel terzo libro delle Meteore. 

Tocco la gcneratione dell’Iride, dicc,chel’altrc impreflìo Ctctcm tfu.t 
ni, che fi fanno nciraere.di cui, per breuità , vuol lafciaredi furfumtetc. 
far parolejche fono, come neui, venti «gragnola, brine, 
ghiacci, è facile da &perc , come, & per qiiai cagioni lì crei- 
iio,doue lì fa i principi) di elle. 

Faucllato delle colè, cheli fanno (opra di noi , cioè , nel- 
raerc,fi daaragionareLucrctio,diquellcchelìfanno,o fot 
to noijO appo noi,cioè a dire,o entro la terra, o lotto la ter- 
ra,o nciriiabitation della teiTa,onciracqne. tWat' 

lite quello appunto; chcnelcominciamentodi qnefto - 
fello libro propuolc.oue dilie,le colè,che gli rimaneuano da 
dplicarc,farfi,o in Cielo,cioè in ac*rc,o in terra. 

Et primieramente parla de terremoti della cui gcneratio q 

nc, volendo allcgnar molte cagioni^ fa, alianti ogni cofa, al- ratio,&c. 
Clini fuppolli , & fon quelli . che la terra Ila coli lotto ^o nel Dei terremo- 
ventre,co:nc< nella fupcrlicie,pienadivéti,&di rpelunche; 

&habbia nel grebodi molti laghi,&lagune,C?f nipi,^t fpcz- 
zati fallì :& di dietro, di molti Humi coperti, che a forzari- 
iiolgano,&rondc,&ifafTl;cheinelTilì fomnietgono.liqua- e« 

li fuppolli prona , percioche è conueneuole, che la terra da^ «iWivjrr. 
ogni parte lìa a lè Amile. Et ciò fattOialfcgna la prima cagio 
ncdellagenerationedel terrcmoto;cheè,doue per rancichi Terrafufer 
td ruuinano alcune delle dette fpelunchc.peroche al cader 
diclVe,cadonoiMontiintieri,chevifi folleneuanofopra.& . 
per la gran percolTa fi diffonde quel tremito nella terra, che 
noi lcntiamo.& a ragione, quando veggiamo le calè,che fo- 
no vicine alle vie, per douepaffano carri, per la percoffa che . -V, 

clTi carri lanno in terra : mafllme fe hanno le ruoteferra- » , 

tc,&lì mouonoa tutto corfo; tremare. & pur cotale pcr- 
coll'a è leggiera , rilpetto a quella della caduta de Monti. 

La feconda cagionedella generatione del terremoto , è per- fit quoque 
cicche nelle gran lagune, che fono nel ventre della tcrra,ca- rii, 
de alcuna zolla grandedi terra , pur dalla lunga età diilac- 
cata,& cadendo eccita ondeggiamento in elfó lagune; dal 
quale ondeggiameuto è molla la terra, fi^non può fer- 
marli. 
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marfìifìn che elfo non requia, come veggiamo vna giuftada 
di acqua moucrfì,(e grandemente è agitata Tacqua^di che è 
ripiena, & non fèrmarn^hn che eifa acqua non Hna dimo« 
Trjttcrea uerfi . La terza cagione, c percioche il vento, cheè raccolto 
yentus, etc. nelle concauità,& nelle vifcerc della terra, prefo gran forza, 
Ttta tuttoda vn lato nelle fpelunche,& miiouecife Tpelun- 
che,& la terra,che è (opra di e(Te,& le fabriche , che fono po> 
(le (opra e(Ta terra ; faccendole piegar verfo quella parte,^© 
uc egli inchina (pigne.il qual piegamento fentono più 
quelle fabriche,che fono più al te. & fuole eiTerc di tanto fpa 
uento, che gli h uomini entrano in timore, che nedaper le> 
Quodnifire guireladiftruttionedd Mondo.& di vero,fci venti non tro- 
Rtirentf etc. ua(Teroonderefpirare,nc (^uiria ildiùruggimentodella^ 
terra, ma percioche reipirano , & poi di nuouo rientrano, 
perciò (pe(Toè fmolTala tcrra,& minaccia di cadere;& pur (i 
Eflhjte ri«yrinianc,o ritorna nelJcfuefedi, per lo mezzodclfuo pelo. La 
dentt^c. Q cagione , la quale è per poco la (leda con la terza , è , 

* douegran forza di ventoso generato fuori, o entro la terra, 

in vn fobico (ì mette nelle concauiti di e(Ta terra. &iui prt- 
ma tumultua, & freme tra le grandi fpclunche . & appreiTo 
dal moto incitato, rompe, Si fendela terra , per farli ftrada , 

onde vfcirc.da che auiencjche fi faccino talhor gran Toragi- 
■' ' iiiineffa terra. comcauucnncinSidonc, CittddeTiri,8iin 

Egi nella Morea.Sc da cotale terremoto, Si da cofi impetuo^ 
fa vfeita di vcnto,ne(cguono<adimentidi muraglic,ruuine 
S^od ttiftf Si fommcrgimcnti di Città, podend Mare. Laquinta,&vld 
ruinpit, etc, ma cagioneè, quando il vento non potendo rompere la tei> 
ra , entra per li IpefTì forami di dia , & la (à tremare, come ci 
fa trcmareil freddo,entrando perii meati dd noftro corpo. 
jlncìpitìtrc la quale vltima cagione polla , aggiugne Lucredo, che gli 
fidantt&c. huomini nelle Città, viuono in continua paura de terremo 
tijSt entrano fino in fofpetto, fentendoli, che la terra fia per 
ruuinarccol Mondo tutto, etiandio che fieno di opinione, 
che ella infieme col Ciclo, fia in corruttibile.cocanto può ne 
.»w mortaliiltimoreddminacciantepericolo. 

1 n torno alle quali colè , è da annotare primieramente^ , 
che la vera cagione del terremoto, per gli’nf^namenti d’A*- 
tiilocile nel libro fecondo deUcMeteore, è violento moto di 
I diala- 
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dTalacton calda &fecca, nelle cócauicàddlj terra .aliaqnai 
cagione ri fpo iJonoda tcrza»«?i la quarta, dJtla quinta di Lu 
cretio. Se in ifpetiela quinta c prefa da quel che è fcritto nel 
detto libro Arillotdico ielle Meteore,alja part.+z. apprelfo 
è da annotare.chc la primi cagione da Lucretio allìgnata,c 
perpocoIaftcira,cheAri(lotilcneirallcgato libro alla part. 

^o. appone ad Anaffimene, & rigetta, vltimaméte non è da 
prctennetterechequcllochcafterma Lucretio, in aiTegnan- 
do la terza cagione , che leFabriche più alte , più fono inolTc 
dal tCTrenioto, dipaidcda quello d»c dice Anftotile nelle 
Q’iiftioniMcchaniche, chcqiianto vnacofaè piùdillante 
dal centro, tanto più ageuolmentelì mone . 

Detto del terranoro , il qual lì fa nella terra , mone, & ri- 
/blueccrtodubbioincornoalMare.&cquefto,comeil Ma- 
renondiuCTgama^’oredi quclIocheè,entrandodclcon- * 
tinuoin dio tante acqucrconaofiacofachevi corrano tut come il Mi- 
ti ifiuini,&yi cadano lcpioggie,&habbiafuoi propri)' fon- re non dmen 
ti.^qiialcri/pondc,allegnandocinqiieragioni diciò. La_» S^^agg'otc, 
prima è,percioche tu tte le anno.ierateacque,lbno,incom- 'Jl 
pcratione del Mare, come vna piccioli gocciola. Lafecon- 
da è, pCTcitKhc dal caldo del Sole vien tratta del Mare gran . tàmm ad 
quantitàdiacqua.iichepotìamo credere, quando reggia- maris^&c, 
mo le vtìU huniide , efler /ceche da caldi ra^ folari . & auc- Vrxte/ea 

g^adiochein qucfto,o in qudluogodel Marc, il Sole tiri pie marna, 
ciolaparcediacqua,nópcrcanco dvuolcredere,chedicut- * 

to il Mare,che è <li cotanto rpatio,lìa molta l’acqua, che vie 
tirata.Latcr2aè,perciochcÌTctianch’cflìhannovertùd'in- y^m porrò 
nalzarddMare,non poca partedihumore. il clicfi vuoici venti.&c 

altresi llimarcefl'CT vcro,douc fi vede in ma /bl notte efièr da 
e/fi Zecche le vie,cindurato il fango. Laquartaè,pcrdochc 
le nubi(comc s’è detto manti) portate /opra il Mare da ven v,. 

ci,/orbono quantici diacqua . La quinca& vltima è,percio Tokrem * 
che,comeddla terra corrono l'acque nel Mare,cofi dd Ma- auonià Vtr 
rcricorronondlatcrra,pcr/bttcrrancimcati,dichccffatet " * 

ra è ripiena. 

[V^ornoa eh e, fi vuole auucrtire', che quello medefimo 
dubbio,fu,come anticamente mo/fo, addotto da Ariftotilc 
nd fecondo libro delle Meteore alla pare. 7. a cui eflb rifpo- 

fc. 
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fe, riferendo la cagione al Sole; & allo Ipandimento, & aliar- 
gamento dell’acque nel letto del Mare.ne fi vuol pretermet- 
tere,e(rer falfo,qnelio che Lucrctio dice, che il Mare habbia 
fuoi fonti, il che fu opinione antica , & è rifiutata pur da A- 
riftotile nel fecondo libro delle Meteore alla part.i.nemeno 
cheTacque ricorrano del Mare nella terra pcrcioche il Ietto 
del Mare, è luogo dcirdcmcnto dell’acqua.di che è da vede- 
realtrcsìArifiotile nel niedefimo libro delle Meteore allsL* 
part.7. 

Trutte ratio Rifolutocotal dubbio, muoue.&rifoluevna quiftionc, 
quafìt^&c. che c intorno a cofe forterranee. & è quefta; ondeauenga^ , 
>irche dalla che perla cima del monte Etna, fi veggano vfeire talhora 

quantità. & diceprimieramente, chela qui- 
ao fuochi, filone non è vana , percioche non d’altronde , che di detto 

monte,nafcela fiamma, che feorre, &abbruggia i campi Si- 
ciliani.il che detto, auàti che teda le particolari ragioni di 
detti filochi dimoftra la cagione cómune,ondc,& eflì,&del 
Jìinc tibi re l’alare cofe dipédono.che è quali vn moftrare,che poifino ef 
bus, &c. ^cre. pciò dice, che ci dobbia ridurre a memoria, quello che 

nel primo libro moftrò; cioè,che la fomma delle co(c,o 1 vni 

I nerlb, che vogliani dir, è infinito.& dobbiamo nò ignorar^ 

che il Ciclo è piccioJifiìma par cedi detto vniutTfo . & che lì- 
migliantementerhuomo è menoma parte di tutta la terra, 
percioche cotale dottrina ci farà rimanere di marauigliarci 
■ - dimoltecofe.impcrocheficomenoncchifimarauiglidi ve 

enm&c derc,che altri cada infcrmo,o di febbre;o d’altro male,con- 

’ * ciofia co fa che fi fappia,che ci fono nel Mondo, femi di mol- 

te cole : & che quefta terra , & quello Cido , ballano per ar- 
recar tanto male,chcpolfi fomentare qualunque infermità 
Sic intur tò Jiumana : coli conofeeremo potere elfere, che a tutta la ter- 
ticlù Cre ra,& a tutto il Ciclo, dairvniuerfo infinito fieno fummini- 
ifio,fsrc, fg^j^ondeii^clfa terra lì generino terremoti,onde tra 

corrano veloci turbini per lo Mare,& per le campagne; & on 

dc(ilcheèqucllochcnoicerchiamo)figenerinoincotan- 
tadouitiai fuochi del monte Etna; oetiandioifuochi;dcl- 
l’aere. percioche diremo,ciò dipendere dal congr^amento 
di molti femi delle predette cofe. ndla guifa, che le gran^ 
• pi oggie dipendono da congregamento di molti foni di ac- 

qua^ . 
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q ua . M a percioche vcdeu a L ii crecio, potere ftare alcu n o fo 
fpefoacredcredrerveroqaellocheegiidicc , per cflercrorrc 
in opinione, che troppo più grande (ia il detto incendio del 
monte Etna , che gli podìno ellcr fumminillrati feini a fnfti- 
cienzarrifponde, che cotale incendio non è grandiflìmo} 
ma fembra coli a chi maggiore aldino non ne ha veduto.pe 
rocheè collume, chcqudlochechc fifia, che altri vede^ 
maggiore,lìa da lui (limato grandidìmo. ma tutte le co le di 
quello Mondo infìeme,fono niente rilpetto alia Ibmma del- 
rvniuerfo. 

• Ma chelVniuerfo Ha infinito , o che fuori del Mondo ci 
fia verun corpo, è llatoinollro altroiic,non efler vero . 

Ciò fatto , aflTegnadne particolari ragioni di detti fuo- 
chi.& la prima è, percioche il monte Etna, è tutto conca- 
uo, & follcnuto dacauerne di Sdei, entro a cui è copia di 
acre, & confeguentemente di vento, conciolìa cofa che l’ae- 
re comnioUb, fia vento . per la qual cofa rifcal dandoli cotal 
vento,col moucrfi,& rifcaldandoellb altresì la terra, & i Taf- 
fi,che dattorno gli fono, li quali furiofamente fiede, cana_, 
da erti fiamme di fuoco . & ciò fatto , s’innalza, fofpingen- 
do ledette fiamme, le fa vfeire dalla cima di detto monte,có 
fauille,&con fumo, & talhor con falTidigraucpefo .di ma- 
nicrachenon lì vuol dubitare, che quella non fia forza di 
vento. La feconda è, percioche per la gran parte ilMarc^ 
batte le radici di cotal monte, delle quai radici fino alla ci- 
ma arriuano le Ijjelunche, che in elfo fono, perlcquaifpc- 
lunche,èda dire,che penetri ilMare,& rillngnendolì,s’erga 
fino alla Ibmmità ; & perciò innalzi fiamme, & finì,& nem- 
bi di rena . la qual feconda ragione afl'egnata , dice non do- 
uerc altri ammirarli, che egli alfegnipiu cagioni di cotai 
fiiochi,auengadio che vna fola fia la vera.impcroche coli bi 
fogna fare di molte cofe,le quali ci fono ofcure,per apporli. 

Intornoachecdaauuertire, che la prima cagione afle- 
gnata da Lucretio, è tenuta per vera anco da Arillotile, co- 
me appare nel libro Iccondo delle Meteore alla part.42.ouc 
fe ben non lauella in particolare del monte Etna, parla nò- 
dimeno,anchorcheincidentemente, de fuochi fotterranei, 
maio giudico, cheli debbia aggiugnere, detto móte,& qua- 
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liinque luogo, ouc s’inccncri fuoco fotterraneo, c(Ter bltu- 
minofo& zolfurco. L^ncodaauuertire,chc la fèconda-, 
cagione da Lucretio addotta, non è cagione della genera- 
tione de fuochi, ma dell’innalzaméto di elTi alla cima di det 
tomonte.nc li vuol pretermettere di dirc,cheegli è falfo,^ 
riprouato da Arillotilc nel lècondo libro delle Meteore alla 
part. ip. che raerccommolToj liavento.. . 

Fatto ciò, parla Lucrctio della piena, & dcirinondamcn- 
todcl NÌI0.& ricerca, perche cotal tìumcdblo tra tutti i fiu- 
mi, & cótro il coftume di tu tti gli altri,crcfca di lUtc,in gui- 
fa che inondi l'Egitto. Et aUcgna quattro cagioni di ciò* 
La prima fono i ven ti fetten trionali,chiamati da Greci, Età 
Ile, li q uali fpirando di Aacc,allo*ncou tro del Nilo,che viene 
dairAuftro , per l’Ethiopia , conciolìa cofa che nafea lotto 
la linea cquinotiaIe,impcdifconol'entrata di elfo nel Marei 
& per confeguenza lo fanno diuenir gonfio. La lèconda,è la 
rena, che dal Marc commolVoda venti ,è Ibfpinta in grati 
quantità , alle bocche , per le quali detto ri urne in cHo Mare 
ha entrata. La terza fonolepioggie, che cadono colà, dotte 
è l’originedi cotal fiume, nel tempo, che fpirano i venti Ete- 
fic; perciochcdaeni fonoportatelc nubi in cot^ regione'* 
La q uar ta vi tima , fon o le neui de gli alti Mon ti di Ethio- 
pia,chc di Aacc lì liquefano. 

M a erra Lu credo. & prima, perciò che la vera cagione-» 
della piena del Nilo , fono le pioggic , che cadono in Ethio- 
piadi fiate, cominciando al mezzo di Giugno, le quali piog 
gie , non pofiono efl'er cagionate da i venti chiamati Etefie» 
pcrciochc cotai ventinoli fpirano, fe non dopo il folfiitio di 
Granchio^ che è dopo il cominciamento etiandio della pie- 
na del Nilo . Apprefl'o erra , pcrciochc non folo il Nilo , ma 
an co vn’al ero fi u me, appellato il Nero, il q naie feorre fi mil- 
mcntc per TEthiopia, ma verfo ponete, crefee nel medefimo 
tempo , & allaga detto paefe. vltimamentc erra, pcrciochc i 
fontidel Nilo,fono oltre reqiunottialcvn gran pezzo, verfo 
mcriggc,in vn Regno del Preteianni, detto il Regno di Go- 
iame;& fono due grandiffimi laghi, della qual materia, è 
da vedere il viaggio d’Ethiopia di Don Francefeo Aluarez » 
fotto nel I &: due trattati del acfccredelNilo.rvno 
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diGio. Battifta Ramnfio, laltro di Girolamo Fracafioro . 

Detto del crefeer del Nilo , fi da a fauellare Lucretio de-» 
luoghi , appellati daGreci , Aucrni . cioè a dire, coiitrarij a 
gli vccelli. li quali fono,o Laghi, o altri luoghi etiaiidio feti- 
zaacqua.& primieramente dice, che vuol dichiarare qnal 
fiala natura di cotai luoghi, li quali fono chiamati Aucrni, 
daU’efretto, che fanno, imperocheaunenendofi ad efiì gli 
augelli volando, perdono il volo, & vi cadono entro.& n’àn 
nouera alcuni, cioè,la paludevicinaa Cume,^c Vcfcuuio;la 
rocca d'Athcnc;& certo luogo di Siria; oue anco gli anima- 
li di quattro piedi, entrando muoiono. & coli torto, come ìc 
foflèro a Dei d’inferno facrificati. Et aggiugne, chele cagio 
ni di tali etfctti,fono(comc apparirà)natu rali.& nó è,fccon 
do che vulgarmcte fi crede, che in cotai regioni fieno le boc- 
che dcirinferno, & che quindi fi tirinoal bartb perle deiti 
infernaliranimcde morien ti animali. nella guifa che i cer- 
ni fono creduti tirare con le narici i ferpenti delle cauer- 
ne. il che fatto , per dichiarationc della natura di detti luo- 
ghi,ripetifce aleune cofe, di.iiortratc dauàti . & querte fono, 
gliatomi efl’crdidiucrfcfigure; il chenel fecondo fibrose 
detto : Se hauerci di molte cofe , che fono vitali a gli h uomi- 
ni; &dimoltcaltrc,chefono nociue,& mortali. & certi ci- 
bi elfer più proportionati degli altri, alla vita d’vn’animale; 
& più ad vno , che ad vn’altro . & ciò(il che nel quarto libro 
s’cmortro)per cagione della dilTìmil natura,St delledirtìmi- 
li accompagnature, & figure de gli atomi;cofi negli anima 

li, come ne cibi . onde auienc, che, vHc molti fuoiii, & molti o- 
dori ; & molte qualiti del tatto, & molti colori, & molti fa- 
pori fieno noiofi,A; molerti alor fen timen ti. & che molte co 
ic fieno dan noie all’huomo. come dir,l’ombra di certi albe- 
ri, che ingenera dolor di capo.&l‘odor defioridi certi altri, 
chcvccidc.lequalicofctutte,dicedipédcredalla terra, che 
ha in fe molti femi di molte cofe,in varie gtiife mirti : &; che-» 
in diuerfi modidafegli manda, l-tperl^uetoccandoalrre 
cofe nociue,cioè,il fumo della lucerna fpenta, il qualeortcn 
de le narici, & induce fonno . l’odore de genitali del caftore , 
che pur induce Ibnno; ma alle fèmine, ieauicnecheil icnta- 
no, quando fi fciolgouo loro i menrtrui . i bagni dixicque cal 
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de , che fanno alle volte miAicnire. il fumo de carboni , che 
ortende il ccrebro , fc non s’iubeuiico acqua auanti. l’o- 
dor del vinojcheè niortaJea fcbricitàci.reilalationc del zol- 
fo, & del bitimie,nafcenti entro la terra, che è noiofifluna. & 
fini il ni ente quella delle inineredcnietalli, che rende gli huo 
mini di faccia brutti(lhna,& di breue vita.il che fatto, & dee 
to che tutti quelli nocini vapori nafeono dalla terra, & fpi- 
pano fuori all'aria , quindi ne trahelc cagioni degli anerni ; 
tliefono due.Laprima è,pcioche da cotabluoghifono ma- 
dati vapori nocini, & mortiferi, che per certo Ipatio infetta 
no,&: autlcnano l’aere, per lo quale paflando gli vcccUi fono 
coltrerei cadcrc;& caduti,nefontidi cotale veleno, fi muoio 
no.La feconda cagione c, perciochealcnna voltala forza di 
detto vapore rompe l’acre,^ che è fra gli vccclli volanti. Si la-, 
terra, in guifa, chcfarimanerccotalfpatiovacuo.ondcgli 
vctdli,non potendoli follencre,cadono.Sinon hauendoon 
dcrifpirare, muoiono. Macomclaprimadi quclledueca- 
gioni, è vera, coli la feconda è falfa]. per cicche non può per* 
cafo ninno rimaner (patio vacuo . 

Faucllato de gli aucrni,riccrca Lucretio,ondc aucga,chc 
Tacque de pozzi, fono la fiate fredde, & il vcrnocalde.il che-, 
parecfiercofa contro natura. & rifponde, chccioadiuienc, 
niiperochcdi (late il caldo rarifica la terra,ingui(a che ile- 
mi di vapore, che Ila in /c,le ve n’hd, ifuaporano,Si pcioThu- 
morc,chcin cll'ac, rinian frcddo.&di verno ,rifirigncndo il 
freddola tcrra.la lpreme,& fa cliemàda il caldo, chcin fccó 
tiene, ne pozzi. La quaJenfolutionepofia, ricerca in partico 
lare la cagione , perche certa fonte , che è appo il tempio di 
GioucAnimonc,fiadigiorno,fredda,&dinotte calda. òCT 
prima pone q udlo che gli altri dicono,che è, che detta fon- 
te fia rifcaldatadal ^oledifotto terra.St ciò riti uta,impero- 
chcfeil Sole non può renderla calda di giorno, quando la_. 
tocca coi raggi imniediatamentc, molto mcnola potrà rcn 
dcr calda di uotce,quando tra ella fonte.St il Sole, fia inter- 
pofia la terra. maUìniamentc veggcndolì ,chei raggi folari 
apcna polfono penetrare le mura delle cale . Apprello pone 
due cagioni di ciò, che egli fiima vere. & la prima è quella-., 
che la terrada quale c po.la a cerco di detta fonte.è più rara 

dell'altra. 
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dciraltra,& contiene molti (cmi di fuoco: per la qual cola 
di notteelìciìdo dal freddo rKlrecca, & fprcniuta, manda m ^ 

cil'a tutti 1 detti feini,ai la rende calda . óc di giorno , elfcndo 
rariricata da raggi del Sole, ritornano corali femi ne luoghi 
loro ; & perciò la fante riman fredda . La fecondaè,che da_. TrftereaSo 
raggi del Sole é rariricata l’acqua di detta fonte, ondeauie- Us, &c, 
ne , chei feinidi fuoco ,chefono in lei ,ifuaporino . il che lì 
può credere efl'er vero , quando li vede < thè Tacque , le foao 
agghiacciate, per Tvfcitadi cotaifcmi,filiqiicfano. 

Intorno a che c da annotare, che Ariltotile nel primo ii> 
bro delle Meteore alla 3 r.part.attribuilcelacagionedello-, 
caldezza,^ freddezza deli'acque depozzi,aiTantipcrillan . il 
che fa anco Alelfandro nc Tuoi problemi . Apprelfo fi vuol 
notare , chela feconda cagione, chealTegna Lucretio della 
caldezza della fonte (licione Aminone di notte, & della-, 
freddezza didi ,nonpuòftar da pcrfe,maècomcaggiunta ' V 
alla prima. Neri vuol pretermectere,cfl'er falfo,chedalTvfci- ‘j,. j 
ta de femi ignei dell’acqua , dipenda il difghiacciamento di 
élfa acqua.percioche non da ciò,ma dalla verni de raggi fo- 
lari,prouienecocaleedetto. Et mi gioita anco auuer tire-,, 
chedelfontedettodiGioue Ammoue, chiamato da Quin- , 
to Curcio, da Plinio ,Si da altri, fonte del Sole, fa meu rione 
etiandio il Petrarca nella canzone-, . 

Qud più diuerfa , mua . 

Fatto ciò,rende la ragione d’vn’al tra marauigliapurd’v* Frigidus efi 
na fonte.la quale è fredda , & nondimeno fe vi (i pone fopra, ettam , ^c, 
o ftoppa,o facella Ijjen ta,Tacccndc. & dice.chc ciò adiuiene. Di certa fon* 
perochc nell’acqua ci fono di molti femi ^vapore, & nella «njarauiglio 
terra,che fot co ella acqua è porta, v’ha molti femi di fuoco, * 


li quali fbrgono perla fonte,& vnitifpirano fuori. & le non ' 

rendono ella fonte calda, è, perciochc non fono cotanto 
viuaci , che ciò far portino . o fe non Ipirano fuori vniti , al- 
meno fono cortrecti dalla freddezza dcU’acqaaa fpirarc-» 
fparfi ; vfeiti che fono , s’vnifcono . nella guifa che del -joA' 

Mare, fi vedeinqualcheluogo,lbrgerefontedi acqua dol- "v .n 
ce , tra Tonde falle-, • fpirando adunque i predetti Icmi 
di vapore, & di fuoco, fuori di cotal fonte, auucnendo • • 
fì,o a rtoppa,o a faccUa,o a fimi! materia, che riabbia in fe n 

anch’ella 
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anch’elfa moiri didctti fcmi , immcdiatcraccendc. & non è 
7^o»we vi- marauiglia, quando fi vede, che apprelfandofriin Jucegno- 
des,[&c. lo teJlc fpento,ad vn’alcro accefo, alianti che tocchi la Ham 

ma, per lo toccamentodcl folo vapore, o fumo, fi riaccéde. 
o ' • Ma erra Lucretio,percioche non polFono forgere di mea- 

t zoracquc,remidifiioco,chenonfiipengano.pcrlaqualco 
fa io dirci più cofto la cagione dcirctfctto marauigliolb di 
detta fonte , cflcrc la gran quantità de vapori , che forgono 
fuori di cfl'o ; fotto il quale deuono effere accefi fuodii zol- 
fitrei. come veggiamo accenderli paglia, o altro, per li vapo 
ri , chccfcono dd letame . & vuoili annotare , che cotal fon- 
te, èin Epiro . comefcriiieSolino,&deglialtri.&chedef» 
fa fa mentione il Petrarca ndl’allegata canzone. 

Oriod Cupe- fatto,s’aftàticaLucretiodirendcrelaragione,pcr-* 

Si : ^ ’ che la calamita appellata da Greci,Magnete,& con al tri no 
^ ‘ ' mi,tragga a fc il ferro. & imprima vcrtii in elfo ferro di tira- 

la Ci- rcaltroferro: inguifachcallevoltefivcdefoftenerGcinquc 
Jamita .tiri i & più anelli di ferro;comc fe folTcro inficine attaccar i. il che 
feilfcrro. èpuropcra di natura mirabile. & perciò porta [il pregio ad 
Hoegenust inueftigarla. madicefardibifogno, atlantiche firenda co- 
&c. , tal ragione,fupporre di moltecofe; & perciò richiede atten 
none. & la prima cofa,clic vuolc,che fi fiipponga,è, che da-» 
Trìncipio qualunquecofa fi partono,& fono mandati del continuo 
omnib. ò"c. come acque da fonti , corpi fecondo la natura di quella co- 
tal cofa .li quali fi fpargono, &fi diffondono in tuttelepar- 
"Kjunc , ont- ti.ii che ha detto aitanti nel qu ar to libro.La feconda colà è, 
nes, &c, che tutti i corpi fono di lor natura rari.lìc non fodi ; fc bene 
alcuno più,& alcuno meno, percioche in ciafeunoè ramme 
fcolato con gli atomi il vacuo . il che con molti dlcmpi di- 

' Hhc acce- chiara A ciò ha detto auàtind primo libro. La terza è, che 
d/f, &c. icorpi,che dalle cofe fono mandati, non hanno tu tri la 

fa forza; ne fono atti ad operare in vn medefimomodo, in 
qualunqijecofa,mainvarie,fanno varijdfetti.il che con eC. 
Hocetiafu- fempi dichiara. La quarta &vltimaè,chc varie cofe hanno 
pcrcSìi &c. molti forami o pori, di diffimil natura tra loro . li q uali for- 
mano in effe cole diuerfe ftrade. il chcfimilmcntccon clfcm- 
Qitippc cte- pi manifdla. tra quali eflempi, pone, chei fentimenti ddl'a- 
mimale riccuono varij oggetti; di naaniccachei fuoni noa 

pene- 


i 
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penetrano alla viila;riia aUrdìto ; &: i colori non penetrano 
ali'vclico;ma alla uilIiaUJcco^ìdc^lialcri . 

Ma erra Lucrctio in cotale cflempiojperciochc il non pe- 
netrale i ruoni alla villa, o i colori a llVdito, non naTce da di- 
uerlitàdilbrami, & di vie: madalladiucrlànaturadcll’o- 
bietto^tìd del fenti mento 1 -' ^ 

Fatti detti fuppòfb',rendc la ragione, perchcla calamitai 
tiriafeil ferro L &dicecià adiiienicc, impcroche dacotal fiuere, &c. 
pietra efeono molti &mi', che impetnonimen te ferendo l’ac 
re, pollo tra efTa,& il fcrroychel c vicino, io rompe, in guifà_> 
che fa rimaner vacuo lo (patio . ónde i corpi , di cui è confti- 
tnitoil fcrro,dae(Ib:riibicoalipartehdofì, corrono in detto 
fj7atio» A:ad dii va dietroanco il fenio nxxldìnio rcòncioda 
cofa die detti corpi /ìenodrettiflìmafaenccattaocati in(ic- 
nie; più che quelli di qualuhqtieahra'CoÉi: &4toi(ìpcruicric 
fino alla calamita. douunquc(ìapo(la; o (opra di efib , o 
da Iato, o di fotto; anchoracbeailo’nsù fi moua contro na- 
tura . Et aggiugne Lucrctio due al tre cagioni, che aiutano 
co tal moto dd ferro alla calamita, l’vna è,chc Tacrc,!! quale Uucaccedit 
(cornee detto nel quarto libroXemprcdibatcc,le co{è,a cui 
fta dattorno, pollo dietro il ferro, mcttcndofi ne fpeflS fora- 
mi di quello, il folpingc . in quella giiifà, che fa il vento vna_. 

Nauc.verfo lo fpacio vacuo .l’altra ù,cheil ferro, cometiit- rc$ 

telealtrecofe, per la raritd del corpo, ha dentro da fe acre; Q^^nes tire 
ilqualcddcontiniiomoiiendofij&pcrcotendoindro fcr- * * 

rojoiniioiie verfoqudlaparte,doachaprcfbamoiierfi. 

- MaèfaciledariprouarequeftodifcorfbLucretiano;pcr- '• ‘ 
ciochc fi fonda fopra nonellei & noi il faremmo , fcdparef- 
fedibifbgno. Hora non voglio lafciar di dire, chedicotal 
colà fauelJa affai dillcfamcntc Aldfandro nd libro fecondo 
ddlcQuillioniNaturalialcapoi j.Iaciiiopinionetuttauia «<»«o 
iononapprouo.6omipa!rc,chefiaracgfio;idirc,.chelacala“ -luu*» 
mita trahe il fia:rQ,|per naturai vcrtù occulta . Ne tralafcie- . 
rò , che di detta pietra trahéntcil ferroy & mendoneil Pe- 
trarca, ndlaauanti allegata canzone. '• 

più dikcrfa , & noua . .v ■■ Fit quoque» 

<- Ciòfatto,dimoftraLucretio, onde auucnga, che talhora yt a lapide, 
ilfcrrofuga]acalamita;ilchcauienc,quan«)frac(ri è tra- &c» 
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pofto bronzo . la qual cofa afferma di hauer per irperimen- 
to conofciuta . & dice , ciò procedere dal riempirli i forami 
del ferro, di femi vfccntidal bronzo, ananti chead elfo ferro 
peruengano i fèmi della calamita ; donde nc feguc, cho 
non potendo quelli fecondi femi penetrami , il folpingono. 
& ciò detto,rifponde a certa quiflione , chealtri potrebbe-^ 
muouerc: comela calamita fofpinga folamcnte il ferro, & 
non altra cofa. diccndo,che ciò dipende dall eflere Tal tre co 
le, o troppo grcui, in gnifa , che non polTono efl'ere ifmolfe, 
come l’oro ; odi corpo troppo rato, in maniera che danno 
libera ftrada a femi della calamitajcomeil legno. 

Intorno a cheli vuolcaunotarc, che Lucretio non mno- 
nedubbio perchela calamita nontiri altro corpo,cheil fer 
ro,‘peroche aò parca Ini efler noto.per quello che ha det to^ 
che i corpi, di cui è conltìtuito il ferro, fonò piò attaccati in 
lìcraédi qucllidi ciafeunaaltra cofa. nefi vuol tacere, cht:< 
egli paria vanamente, dicendo, la calamita fcaccìarc da fe il 
ferro,quandoè pieno di femi di bronzo, per non poterei fe 
mi di elTa calamita penetrami entro.imperoche non ha dee 
to di (opra , che i lèmi della calamita tirino il fèrro , entran- 
do in elio , ma facendo vacuolo fpacio . ne è da pretcrmet- 
tere.cheiononsòvedcrca che lì vaglia Lucretio della ter- 
za cofa fuppolla, nel rcnderela ragione dello trahimctodd 
ferro dalla calamita . 

Fatto ciò,aflèrma cfaeci fono di molte altre colè, oltra il 
ferro , &la calamita , che hannofpetial conueneuolczza in- 
lìcmc. &n’annouera alcune. & dice, cheli rattienc di fàuel- 
Iarne,& per non tenere a bad a Memmio fouerchiamenrt->, 
& percioche non li par bene logorar tanto tempo in cotefta 
colà.maalfegnadiie cagioni generali di tutte.diccndo quel 
lecofeottimamentccongiugnerlì,che, ofono formate in^ 
gnifa, cheli foricldlVDa, allcpartipicnedeiraltra rifpondo 
no; o hanno angòli, & Itami vncinati da attaccarli inlìcm& 

. MaJalciando dì conlìderare la vanitd di cotali ragioni, 
io non sò vedere,perchcLucrctiofaccÌ3mentionedelleco- 
lè, che fi congiungono ageiiolmente , in propoli to della ca- 
lamita, & del fèrro, percioche la calamita,e’l ferro, non s'òt- 
uccano inlìctne , nell rammcfcolano ; m;lJ’ viu trahe a feù 

V “ l’altro. 
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Taltro . & per molto difFircnte cagione dalle prefenti due . 

Ciò fatto.fandia delle cagioni ddlcinfcrmita, ode malo Trutte » rd- 
ri,che pacifeono gli huomini,& gli ammali fenzaragione.& tio , drc. 
primieramente ripete alcuna colà già detta >chegli corna a UcUccagioni 
•-propofito.&è,chedcfemiddlccofe,liqualivarinovolan- ^ »aIon. 
do per raere,ven’ha molti di gioueuoliajlavita,& molti di 
DOciui,& morti feri. & apprdlo lcgue,ehe dotici Temi noci- -^Cumea- 
.ui,&inducenàinfermicà,s’vaifconoa èaibinacre, infetta- 
no erto acrc,fi£ lo fanno pcftilentc.& feciòauieneinpaefeda 
noilontanoiei vien talhora cotale acre portato da venti, co extrin 

-mele nubi. & quefta è vna cagionedeirinfcrniirà. ma fc adi* 
aliene appo noi, nafeendo detti Temi dalla terra.onc bagna» f* 

ta da pioggie cadenti fuori di tempo*&: cocca dal Sole, s’im 
putridilce, non v’è bifognodi portamento. &è lalèconda-> 
cagione. àCHiaggiilgnela terzaichcclanouitàdcll’aerc, di tì- 

pae(cftraniero,ilqualeèmoltodirterentcdalnoltro.diche 
nonfivuoldiibitare,perciochcfenzadiibbiolediiicr(èpo» . ^ 
fturedepaert, tirano fcco diuerlicà d'aere, ondeadiuicnit^, 
che le faccie, e i colori de gli huomini , cogjQdir d’iitiopia^^ 
fieno molto. di fferenci,da quelli di oòloriHiche habitauo nel . «r 

rettentrioue.]9(n’auicneanco, chealciiae infermitàlkno , 

più proprie d’vn paefc,che degli altri . fornito adunque l'ac eJephas 

redi rea , Se nanica qualità , o egli infetta l’acqua , che altri morbus etc. 
bcc, o i frutti,& riierbeA gli altri cibi,di che altri fi palce.& i^itur 

jncQtalguiiagli huomini,& gitanimali s’infettano; oritic- fubiròtZ^c» 
ne in fé fterto la rea qualità, & infetta al trut col mezzo deila.^ 
rcfpiratione. £caggiugnc,chelainemirtàdcU’aere, fi prona, T^crefert» 
coli lècglicivien locato, come fé noi andiamoa trouarlo, &c, 
piutaiido paelè. & chcnoniolol’acrenou vfacojniaanco 
deH’al tre cofe,perrinfolitezza,ci ingenerano infermità. 

Ma fauella troppo dinunutamcnteLucrctio, delle cagio > 

pi de malori; peroche ve n'ha di molte altre, lè.bai pera» ^ 

uentura fi può feu fare, che egli habbia fpctiaJmcnteriguar» 
do alla peiUienza la quale fempre viene di fuori, & per lo più 
dall’aere. • „ 

, .Detto dcllccagioni ddlcinfcrmità, quindi prcndcocca- pfj 
(ione, per finedcli’opera,didefcriuereccrtapcftilcnzad’A- adlapcAUé- 
thcne,imicandoThucidide,chcauancil'haueadercckca->.. u d’Atheoe. 
. .n -- Y Ma 
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Ma percioche il Boccaccio in defcriiiendo qnella'ch'e’à 
, ■ -V . fuoidifiì in Firenze, molira di haucrc imitati , oprefì noiu< 
pochi luoghi da Lucretio, noi pcnliamo, che non (àràopo- 
1. ra aifatto difcara,raueurtit^ii ad vno ad vno. 

DiccadunqueLncretio,chequeilamortilèraqualicd fee 
T^am peni- mòli contadoAtheniele,^Sr la Città, d'animali,&d’huoin^ 
tus,&c. . ni. pcrciochevencndoda’confinidìEgitto , portata perl’a- 
• ria, ne (ì redando pel viaggio d'intèttar l'acque, ini lì fermò» 

& vi prefe piede . 

J 1 q ualluogo par che imiti il Boccaccio,dicendo . 
ti anni donanti nelle parti orientali incominciata tqueUecCimui^ 
i\\.- . . fuer abile quantità di viuenti hauendo priuate , fenT^ rejiare,d[ vn 

• - luogo in vn altro conùnuandofi'^ verfo Coctidentemiferabiimente 

t'eraampliata. . 

-omnes inde ttfoggiugne Liicretio , chein cotal luogo p«efe tantoxii 
careruatimt s*infermauauo,& moriuanogli huoinini 9 

lluoli» ^ 

Il chepurimitò il Boccacio,dicendo.,/f migliaia perp^^ 
no òifcrmattano peSre. ■ r ' ^ 

Trincipio ‘ lcguc,cJie^lpiiincipiodel male , s'iofiammauala te- 

caput , c^c. fta,Ì6roflcggiauano gli occhi,& di dentro k fàuci fuduuano 
* aero fangue;&la via, per d’ondeefce la voce, s'ulcerauaitt 
guilà, che altri non po tetta parlare. & la lingua, abbondan- 
do icuipre di (àngue , era debole , tarda al moto , & alpra al 
Spinttta ore toccare .madifeendendo detto veleno per le fauci al petto-, 
for at al cuore» moriuafi.& il iiato,che dalla bocca de morien- 
' tivrciuà,cradiodoreconnomachcnole,coineronoigua(ti 
. j ' cadaucri . c’I doloi^,cheper gli’nfcrmi li fentiua, era intole- 
cabile . il che lì moilraua per lo pianto» & per le doglianze^, 
, • che elfi faceuano. &auueniuaancoa molti certofinghioA 
“Hpc nimiot tjj. (peflo ^ che gli aiu tana a morire. &c le lìremc parti del cor 
d'v. po di que’chc di cotal malcinrermauano,erano anzi tepide» 

checaldc.&il corpo tutto era rod'^giante dì viceré come 
abbr uggiate, nella guilk, ch^ fiiole edere »doue li fpargeal- 
Intimapars crui per le membra quel male, che fuoco facro s'appella . & 
Ó‘c» le par ti di den tro, Ipedalmen te lo domaco, ardeu au o^co 

me fornace; in guilà che non v’era chi potclle portar velW 
u 4: olubbitodi forte alcuna, per leggiero chefolTe^ ma.li 
4 i.' nano 
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nano ignudi, (porti al vento, & al freddo (ì niecteuano ne 

fiumi per rifrcfcarfu & Vhauea di cfuegli, che dal troppo cal Multi prxci 
do , & dalla (ète fofpinti , (ì gcctaiiano eiKTo i pozzi . ne per pites, &c. 
molto bere , fi potcuano trarre la fetc . ne in cotale infermi- T^ec requi- 
tàlèntiuanomai quiete. rtaiiano giacenti, &tnttaiiia veg- est^c, 
ghiauano del con tinuo,fenza poter trottar (bnno, di manie 
rachcimcdicantinon lapeuano(colìnuouoparcualorco^ 
tal male) che rimedio porgerai. ^ 

Il che diU'eil Boccaccio. delle infermitàine con- 
figlio di medico , ne virtù di medicina alcuna patena che valejfci o 
fùcejje profitto. 

- ’ ht (cgue Lucretio, che ne gli’nfermi fi conofeenano mol- Multajipra 
ltiindici]dimorte,auantichetrapart'airero. li qiiali inditi] terea,&c. ' 
annouera,prendcndolidaHippocratC. &aggitigne,che^ Oflauoque 
1 Qttauo giorno , o il nono , dal cominciato male, morietìo. &-cJ • 
t MìilBoccicàodiiìc. Qua fi tuttiinfi-a'lterT^ giorno dalFap 
paritione de /opra detti fegni , chi più tofio , & chi meno i 

più fenga alcuna febbre, o altro accidente , moriuano . 

^ Etlègiie,chcfèalcuno ven’era(chcpiirven erano)cho Quòrum fi 
aggrauato di coca! male, campartcìquerto cotale ad ogni- quityZirc. 
modo, non molto dopò, infermaua, Sl moritia . & che v'iia- etiàm 

uea di quegli, li qnalitrapall'auano, vfeendo lorodelnafo multar nr 
quancitàt^ corrotto fangue. mmtua,etc 

Il chedirte il Boccaccio. Douea chiunque vfciua il fangue 
del nqfo , era manifefio fegno (t ineuitabdo morte, ■ m 

Ecaggiugnejches’alcumTchifaùanórvfcitadel fangue, •pr^fiuuium 
aquefticotali fidifondeuailmalcper Ifnertii, perlemcm- porrò, &c. 
bra, & per le parti genitali, alcuni de q tiàli, per non morire* ^ * 

fi croncauano dette parti, o dette membra. &non ci man- ^tque etia 
cauano di quegli,chc guarendo di cocal male, pimanetiano' 
affatto lenza memoria , & fètiza riconofeimen to di lor me* 

defimi. & quello cheè degno di marauiglia,attuenitia, (jhc Im 

giacendo i corpi morti fopra la terra a ftuoli’, & vn^fopra al- 
troyOeranodaglivccelli,dc dallefìere fchifatiper lotrirto 
puzzo , che ne veniua , o fc ne gtirtatiano , fi morieno di cor- 
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ctiandio iniifcri cani jlcali a gli liiioniini . Eraùcnina chei 
morti corpi erano rapicvanzi che portati al rogo, fenzaac*^ 
compagnamento. . • ' • . i ’ 

Ma ciò dilfe con più pompa di parole il Boccacdo.£f era- 
no radi coloro , i corpi de quali fujjer piu , che dàyn dicce ,\o do- 
decide firn vicini, alia chiefa accompagnati r de quali non gU 
borreuoli & cari cittadini , ma vna maniera di beccamorti, Jbpra^ 
Menati di minuta gente , che chiamai’ fi fkcceuan bccchm,la qu 4 ^ 
le quejìi feruigi preg^luta fitceita , fottcntrauano alia bara , ó* 
quella con jrcttolofii pafii,non a quella chicfa^ chc ejjo hautua an^ 
la morte dijpojlo, ma alla più uicina le più uolte il portauano,&c, 
Lt IcgM? Lucretio, die non tiouaudno j medici diter- 
minatp.dm<;dio a co tal malore ’j pcrdoche quello cheiaid 
ynOgipu^ua^4daJttinoceiia.ild:aggiiiguc,cbcqiielioche 
fopra tilt (9 incotti miferie, cxa degno di pietd, &di la-^ 
chrime , è ,chedoue altri fi accorgciia di edere aggrauato 
dal dettomale, come fé fodelUto dannato a morte j fi per* 
deuad’animo& fi Aaua pieu di meiìitia ; riguardando \ 
roghi de già trapalt^ci». moriua . &chó quello cheiaceua_» 
il numero de moiùenti aiaggiore,ei;avcbe detto males’ap'* 
piccauada vuoadaltro^ r« 

, Il cljcdiflii il Boccaccio. Ji fu quefia pefiilenT^a di maggior 
forga , percioebe cjjd da gli' nf ermi d} quella , per lo communicarp 
iiifieme ',s*^uuentaua a Jàni . < 

EtfcgiicLucretio y.chc qne'cheper timore dcllamortc^ 
ifchifauadpdivifitareiJorojO parehti,o amici; (laqual co 
(a p u r difTe il Boccaccio, : £■ laftìamo ^ìarè , che l yno cittadi-i 
no Sottro fichi quafi ninno vicino haueffe delValtro cu^ 
ra.&i parcìUiinfiemeradcvolté^ònònmaifi rtHÌlttaJJcro,&c.} 
erano poco apprelio agiiifa di bd'tie,di corale fchi'Hltà, dai** 
la poca cura, che altri prcndeadi loro, puniti con turp?^ 
morte : unp'^roche erano abbandonati , ÒC rimaneanò 
fenza aiuto veruno. iSiqucgli/cJicmófli^ od^.pietay o dau 
vergogna , foccorreano gli amici > oi parénti infermi , opec 
aiian tarli ad elTi il malore, o per la fatica durata’, morieno/ 
di maniera chea buoni,innanzichearci , toccaùa il finire.' 
Et aggiugne,chcqiiegli che procuranano di fepellirecolo^ 
rpciicmonaiiOi liche douuoqiie poteaao* etìandiocra^ 
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ftranieri', facenano ; fianchi del fiiagnerc vdl ciò fare ritòr- Vj 
nando,per la gràri partedi criftcna s’afriigenano . di manici 
rachenon fi troiiòchiincotal tempo, o non morifl'c,o non 
inf.rmallè,o non fendile dolore, ma oltre i cittadini, etiao-t Trftcrea iS, 
dioi partorì, & gnardianid’armenti , & i rob urti aratori, di fafiort &c, 
detto male inferitiaiiano , & tra per la forza di cll'q male < iJe 
tra per la pouerf à , rt morieno . ’ o 

Il che difle il Boccaccio .7*cr /e fparteyitte»&per gli cam^ 
pi i lanoratori miferi e ponevi t e le loro famiglie i fenga alcuna 
fatica di medico i o aiuto di feruidori» per le vie ^ & perii torà 
colti ,&• perle , di dì . é' di notte y indifferentemente » Èon 
come huominUy'marpiaft come bejiietmor iene . 

Et fegue Ltìcrerio,chealIc volte fi vcdeiiano giacere i cor Exanimie 
pi morti de pàdrilbjjrtque’de figliuoli; e allò’ncontroi fi- puerts,&c» 
gliiioli finir fopra4 padri ,o (òpra le madri. &<hc della gre- 
uezza del male della Città , non fu picciola cagione , il con- 
corro,chefeceroaquelladaluoghiinlètti,iviliani, vencnti 
in gran numero,einfemii. perciochc riempiendo tuttiiluo 
ghi ,&tuttelecalè d ella Città, aupcn ina che gli liuomini 
s’infcttauano molto più agcuolmente l'vn 1’altro.Eta^iu- Multa fiti 
gne,che molti lie niorieno fii p le ftradcj&rvicinia fonti, oue profiratay 
ricorreuano per tradì lafete, &nebencanorouerchiamcte. ^c. 

Il chedilfein par te il Boccaccio. che nella 

fltada publica, o di dì , o di notte finiuano . 

Etlcgue, cheli farebber potuti vederepertuttililnoglii Multaj;per 
publici,huomini mezzo viui,& languenti, li quali putiuano populi» &c* 
fieramente ; & coperti di vili panni , o di ftracci, giacendo, fi 
morieno del detto male.a cui non fi vedeua crter rim3fa,che 
la pelle foprarortà;& quella di lordure,& di viceré quali co- 
perta . & finalmente , che tutti i tempij a i Dei confagrati, fi Omnia deni 
poteuano vedere ripieni di corpi morti;percioche quiui era qucy&c, 
no fiati albergati i villani, che alla Città erano concor fi, da “jqec iamre 
cittadini.di chenon èda ammirarli: imperoche era venuta ligio y&c* 
a vilcla religione;& fi tenca poco conto deDei. conciofofie 
cofa che il dolore prefente, ne gli animi dominall'e.fimil co- 
fa diflc il Boccaccio. Et in tanta afflittione , & miferia della no^ 
flra Città , era la reuerenda autorità delle leggi , coft diuine, come 
humane » auafi cadutay ^ diffoluta tutta . 

Et-, 
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Tlec mos il- Et per/cgue Liicretio, che non fi fer uaua più rvfanza, (b- 

l^&Ct fcruarfi auanti , da cittadini, nel dar fepoltura a mor 

ti ; pcroche ciafchcduno ftaua turbato, & pien di timorcific 
^ -■ nonfiprendeuacura, chcdi fcpellirei propri) parenti . & 
I . molti, operlapoucrti,operIafretta,s'induccuanoaget- 
tar i corpi delor cognati; anchorche non fenza grida il fa- 
ccflcro ; nc roghi altrui; & vi poneuano fuoco, venendo alle 
volte all’armi, callo Ipargimento del fangue, con coloro, di 
cui erano i roghi, per non volere abbandonare i corpi di 
detti loro cognati . ^ 

^ il che detto, fa fineal libro . il quale , come habbiamo 
per alcun luogo annptato, è ,lècondo il parer di 
‘ Eucretio, compimento di tutta Topera..* 
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nella quale s’è pienamente fauellato 
delle colè naturali; inguilàche 
non fi dee in modo alcuno 
Aimare, ocheLucre- 
tio componefie 
più libri di 
tal 

materia , che quelli Tei ; o che habbia 
dimin utamente par- 
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Esso fine alla parapbrafé de libri Lu* 
cretiani: nella quale habbiamofcoper» ' n 
ci gli altrui errori incorno àdeflì : po& y; 
fìamo hoggitnai palTarc alla dichiara* 
tionc de verfl.nclla quale volendo noi . io« 
diligentemcnce impiegarci , ci ballerà ’ ™ 

nella prefente Leccione dichiarare i _ 

cinqui primieri ; che fono . 

^yteneadum genetrix, homimm, DiuKmq;yolHptag<t : j1 

•Alma, y eiìHs f Cceli fubter labentìa fìgM 
Qua mare nauigenm , qua terras frugiferenteU ■'< • y.f. 
i. Concelebraa : per te quoniam genua omne ammaliata ' ^ 

- Concipiturt-vifitqi exortum lumina SoUs* ■ :J 


'ì 




• Ne quali Lucrctio chiama in aiuto Venere Jiótorno a 
cheèdaconfìderare,cheilcoftiimedimoocarealcunauei- - « ... 

td, prefero i poeti^ & i fcrittori di verfì, checommanemente JolcarJl'onS 
doueuano Ihmariì poeti» da quella credenza ; che èra nd po folle prefo, 
polo , che elfi dettaHéro per diuina ^iradone.il che hanno 
auuertitoalcuni valenti Ipo licori della poetica d’Ariftoti- 
k. Se cotal credenza nacque pri^aucncuKanc piti ba^ , & 

ne*più 
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ne*più materiali hiiom ini, per vedete cflì, chei poeti, eque* 
che e’ ftimaiian poeti, fauelJando nella fteffa guifa, nella qua 
le faiiellauan gli Oracoli . i qiiai poeti veggendo,’che quella 
credenza ternana loro, in gran lode, s’ingegnaroi;^^ dicon- 
feraiarla.& perciò Gnidio diffe. 

^ m • • ta ^ • •• 
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Spiritus iUe ^cer,qui Fatrnn pe5Ìorayerfàté 
&appre(lb. 

[ Sedibi4s £thereis j}>irkt4^illeyenit-, 

& Claiidiano nel rapimento di Prorerpina,difle. 
lam furor humanos nojiro de peEfore fenfns 
Expulit , & totum Jpirant pracordia Th^bum • 
con quel che fegue. ma nc gli li uomini (àui hebbe origine-» 
cotal credenza da più falde ragioni, d’alcunedellequali fa 
mentione Platone nel libro chiamato il Gione.ma intorno 
a ciò, qùal fofTe veratnétc Topinipn diPlatonei& (è egli par- 
laffein quel libro da donerò, o per (cherzoj & di più, che fi 
ci'eddre Ariftocile;& che credano inoltri Thcologi,rhabbià 
Perche!? fie- dichiarato a baftaiizandnoftro Dialogo del FuroreJ Poeti- 
no inuocatc cò .Hora delle inuocktioni parlando, li vuol fapere, chepcr 
o*A- ^ innocate,oIe Mufe,o ApoHò. 6cla ra- 


follo. 


ni‘h 

oh’’'' ,91 i 




gjone è, per cieche s’è creduto, checotali Deitd,lìcno Ipctiàl 
mente foprapolte alia poelia,& allorammeinoramentodel • 
lecolèpalTate.&xiivero non atfatto lenza ragion Cj concio- 
na cofa chela poefia fia fempre congiunta con [harmoni^ui 
& fecondo gli antichi Theologi , la cui opinione hanno poi 
feguito i Piatonici^da quali hanno per la gran parte tratto 
origine co tai cofe, non fono altro Apollo ,& le Mule, chela 
Mente partecipata dalfAnimadel mondo, & ella Ànima-, 
del mondo , inllerae con 1* Anime delle fphere celdli : la qual 
Mente, & le quai Anime mouendo i.Gi^i, cioè la Menteco- 
me partecipata, & i mirata, per lo conucrtimento , che là in 
fe ftellàidàU’AniiJiA;Ì& eflc Anime come verni proprie mó ti- 
ri e,cagÌQiiUnovn fuono dolciUìmo & harmoniolifTuno, còr 
meche non odeuolea gli orecchi noltri.delqual fuonoiiir 
tendeua Pitagora. &: a torto fu da Arillotile bialimato. ecci 
appreffo vnialtra ragione di ciò , la quale è , 'Che le Stelle col 
Jume,& col|motoloro, fonoprecipua cagione dei-tempera- 
to ^ddnoitrp corpo, & al ppeca principalmente li cornea 

‘ quello 


SETTIMA. 177 

quello cheètrouatorpiùd’ogn’altro, fi richiede naturalo 
proncezzajaqual procede da elio temperamento. &parlan 
do dello rammemoramentOile dette Aninie,^: la detta Men 
te,(bno da natii r a fornite delle ragioni, tic delle idee delle co 
fé : delle quai cofe non fi dimenticano per niun tempo, pcr> .. n, 

cioche non fi congiungono, lecódochei Platonici dicono» 
coi veliicoli oftreacei,aoe , con quelli corpi terreni & mate- 
riali . che Plotino appellò fepolchri deHanimc: li quali fono 
la cagione della diméticanza.& perciò nò fenza qualche ra- 
gione, fi poterono llimare, cfierci cagionedi rammemora- 
mento.ondeaciò rigiiardandoHefiodo nella Theogonia, 
dirtele Mule efler figliuole di Gio ae , Se della Memoria . ma_. 

'delle Mufe,&d’ Apollo, & come fi porta dir cheerte Mufc-^ ,i| 

jfien noue,& come apprello porta difenderli che licnotrcdc- 
ci,& qiiarat’octo, o più; & come fieno lo ftcHo che 1 Bacchi, 
&comedaloro fi dirtingnano,chcc mifterio Orphico: 
molte altre colè diquerta fatta, fi lono tratta te largamente 
da noi in quel Dialogo del Furore Poetico , che gii habbia- 
mo citato . Hora feguendo delle muocationi , dico , che fc^ 
ben egli fu vlanza quali communedi inuocare innanzi lo 
Mnfe,o Apollo,che altra Deità, per la ragione,chc detta s’è; 
tuttauiav’hebbeanco di quegli, cheda altre ragioni morti, 0,1"' ,*uoI 
ricorlbno per aiuto ad altri Dei. come Virgilio,che nel pri- carte le Deità 
mo libro delle Bilbgne del contado, ricorlèallc Deità, cho che hannocu 
hanno cura de campi,pcrcioche volcua cantare del coltiua Accampi, 


mento della terra, onde dilTe . 

Ipfe nemas linquens pqtrÌHm 3 faltHsq; Ucfi t >* / 

Tan ouimn cusios , tua fi (ibi Menala cura . » 

.Adfis oTegcf.fkufns: ole^q; Mincrua >* 

Jnuentrixivnciq; puermonftrator aratri. »» i 

It tener am ab radice fercns filuane^cupreffim »* ' 

Dijqi 3 Dcfq; omnes Sludium qitibue arua tueri . » 

& Claudiano , che nel rapimento di Prolerpina , ricorle a i dauJian* 
Dei d’inferno, perciochevoleua fauellaredi cole accadute c!ffe l 'ihT 

nc’regni loro . onde dille . d'inferno. 

Dii 3 quibus in numerum vacui fimulantur .duerni 3 ,» 

Fulgus inera : opibus quorum donatur auaris , „ 

Qmequid in orbe petit . quos Hyx liuentihua ambii •» 

Z Interfujk 
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j» 

» 

» 

» 

Ouidio nc!!c 
Mctamoifo - 
fi, perche in- 
uocafsci Dei 
trasformato* 
li. 

»> 

>» 

» 

Et pcrclsc nei 
rimedio d’a- 
snoieinuocar 
fc Apollo. 


n 

»> 

Et perche nel 
l’arce d’ama- 
te inuocaile 
Venete. 

» 

Lucrecio per 
cheinuocafle 
Venete. 


Fontano in* 
nocò le Ma* 
fé. 

Et Dante me 
defimanaente 
Ma hanno et 
rato. 

Danie,& An 
olio inuoco. 
cono Apollo, 
Icpeccotono 


’j 


Interfufavadìs : & quos fìmantiatortjuens 
^equora , gurgitibus Thlegethcn perluHrat anbeht : 

Vos mihi facrarum penetridia pandire rerum : 

Etvejìri fecreta poli — &c. 

& O Liidio,che nelle Tue trasformation r , ricorfe a i Dei tnif- 
formatori ; percioche gli pareua ragionciiol cofa.clte qae’, 
che haucuano fatte leopercjOpcr meglio dirc>qne’,chcelFo 
voleua dare a vedere al vulgo, hauer fa tteropcre>doucflero 
anco aiutarlo a fcriuerle. pert hedilVe. 

— Dq captis ( nam vos mutaHis & iUas ) 

^dfpirate meta , primaq; ab origine mundi 
^d mea perpetuum deducite tempora carmcn . 

&il medefimo Ouidio, che nel rimedio d’amore ricorfead 
Apollo, non fblo,comea Deitàfopraftanteallapodìa,maL-. 
etiandio come a Deità fopraftan te alla medicina;pcrciochc 
voleua parlar di medicamenti, onde difle . 

Te precor o Fates adfìt tua laurea nobis , 

Carmims , & medica Thabe repertor opis . .r 

Et pariter f'ati , pariter fuccurremedenti i 
ytraq; tutela fubdita cura tua efi . 

& riftcflo,che neH’arte d’amore, ricorfe a Venere , percioche 
V cnerc è Deità fpetialmente (bprapolla a cole amorofe.on- 
de dilTe. 

— Captis Tdatcr ^moris ades . 

&Lu credo, che in queftafuaopera,èricorlbpnra Venere, 
del qual ricorfo parleremo in altra lettione diflelàmente. 

Et è feorfo tanto auanti quello coftumedi inuocarc, che 
èperneniitofìno acompolìtoridcUa nollra religione, de-» 
quali alcuni ci fono flati, che hanno addomandato aiuto 
allcMufc. cornei! Fontano ne’libri delle Stelle, nel libro del 
le Meteore , & ne gli Morti delle Helperide . & Dante, & nel- 
rinfernOjSt nel Purgatorio . & de gli al tri,]cheper breuità, li 
lafciano a dietro, ma quelli hanno ciò vanaméte filtro; per- 
cioche appo noi,non v’è chi creda nel conimun popolo, che 
le Mule habbino quel potere, o adoperino quello che fi cre- 
deano iGcn dii, che haueirero,o cheadoperaflero.Altri han 
no richiefiofauoreda Apollo, come fecepur Dante nella-, 
cetza Cantica della Tua Cornea, & TArioilo nel terzo Can- 
to del 
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todel fuo Orlando Fiiriofo, & de gli altri li quali non meno 
vani fi fon moitrati chegJi ancidecci ole reche eflcndo ricorli 
aDeideGencili) hanno fencicodel gentile. Altri con piu a- 
ueduto configlio hanno dimandato foccorfo.chi allo Spiri 
to Santojcome il Vida nella Chrifteide. & chi alla beata V er 
ginc.come il Sannazaro nei fuo poema de partu V irginis . il vidi ìnno^ 

3 naie tuttanianon mancò di correre nell’errore già detto, loSput.oii- 
iinuocareancolcMuCe. dcil Talfo nella Gerufalcmmc li- J^‘,nataroia 
berata. Altri furonoanco appo iGeatili, che chiamorono uocó la ret- 
in aiuto perfonehumane. come VirgiliOjChene’libri del col gjne . 
ti uamento della villa, chiamò Augnilo, & Manilio, che nc-» Taflomuocò 
fuoi libri d*A(lronomia,chiamò il medefimo Augnilo. aued^amea 

Lucano , che nella Guerra Pliarfalica , chiamò Nerone • la _ 
qual cofa fecero , o per lufingarc gli’nuocati,mofirando lo- vergiiioìnuo 
rodi voler dare a vedere al vulgo, che eflìfolferoda ftimar «ò perfone 
comcDei :oper lignificare, chcil fauore de’ Principi, è quel- 
lo che ci inuita a nobili lindi, & ci da animo a durare, qnalu pctfonc 

que fatica, & che per conleguenza ci fa,produrre nobili ope humanc . 
re. Hora elìcndo collume depocti,& de verfificatori,di chia Lucano inno 
mar chi che fia in foccorlb , è fiato Icrbato in ciò da diuerfi 
diuerfo ordine; percioche alcuni ne cominciamenti de loro 
libri, hanno infiememcnteinuocato,&propofioquello di Diuerfo ordì 
cheintendeuandifauellare.laqualc vfanzaè fiata fpetial- nefenutonel 
mente de Greci, onde veggiamo che Homero Se neli’Jliada , * 

& nell'Odiirea,& Mufeo in Hero& Leandro, fie degli altri co 
fi hanno fatto . li quali fono fiati da Lucretio imitati, come 
daquellocheprefcancoadefcriuere infegnamenti diGre- 
ci.Se altri hanno prima propofio,&dopoinuocato. fiche 
cofiumoronoi Latini, onde &Virgilio,cofi nella Gcorgica, 
come nell’Encida; & Ouidio, coli nelle trasformationi, co- 
me ne’libri d’Amorc; & Claudiano nel rapimento di Prolèr 
pina, & Manilio nella fua Allrolomia; &c altri coli fecero . li 
quali hanno poi imitati in oftri coli que’ che hanno fcritto 
in lingua vulgare , come que’ che hanno dettato latina- 
mente^. 

Ma non làrà male,che noi dichiamo breuementc, perche 
fi moucfl'ero iGrcciadinuocare,& proporre infiemc:& per- 
che glialcriaproporreprima,&poiinuocare. Adunquo 
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noi pcnfiamo, che fi moueflcroi Greci, dal credere, chtj 
le Deità inuocate folUro quelle che faucllaircro , non 
il poeta-. ; aucgnadio che con la lingua dd poeta for- 
mailero le voci , i verfi . la qual cola fi può aliai chia- 
ramente conofccre Jail'inuocatione,chc heceC^rpheoiid 
fuo poema a Cerere , che hoggi di non habbiatno . d cui 
principio era. 

&da quella cliefehomeio ntli’ilàuda. 

M»f<r ufit* 9i« <n»Kr7tS»it . 

&daqudla che le Miitcoiu iicro&I eandro» 

E.tI 9(<Ì Kfv^iv¥ t-ìrifÀafrttf* 

con quello che iLguc : lia altre . sC di vero egli è affai 

manifcfto , che i Greci , o attribuirono , o almeno mo- 
ftrarono di attribuir molto al furore , c alle Mufo ; ft-» 
leggiamo quel che ferine Platone nel Giono . Si moH'o- 
ro gli altri a proporre , alianti che iniiocalfero , percio- 
che attribuirono meno alle Deità inuocate . & paruo 
lor conueneuole , che fi fentill'e per la perfona che fi vo- 
leua inuocate , quello a che fate ella s'inuocaua , prima 
che s’inuocalfe: che fi làpeffe etiandio per locoinmun 

populo il bifogno dcU'inuocatione , alianti dia inuoca- 
tiono . 

Ma ritornando a Lucretio, che noihabbiam detto ha- 
iiere imitato i Greci neH’ordine deH’inuocationc , non fi 
vuole lafciarc di dire, che fe bene egli ciò fece, nonper tan- 
to, nel modo, ha lèrbatoivranza latina; imperocheha det- 
to di volere dfere egli il componitore SCT ha chiamato 
Venere, non accio che ella detti, ma acciochefauorifca lui 
nel dettare. 

Ma lafciando il pari ar più allungo ddle inuocationi,paf> 
fiamo alla fpofitione delle parole . 

Aeneadvm cENiTRix] chiama Lucretio, Venere-» 
generatrice de difeendenti d’iinea,con ragione, impero- 
chc cUcndo egli Romano , & difeendendo i Romani da_» 
Enea, o da fuoi fcguaci, vien quali a dire, che Veliere è 
in obligodi fanorirlo , dlendo madre d’Enca. &èquefta 
T&a delle ragioni , perche Lucrcuo inuodu innanzi Ve- 
nere» 
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fiere, che altri, ma quali fieno le altreragioni ; & apprcfi- 
fo come egli imiochi Venere , effendo lèguace di Epicu- 
ro, non credente i Dei iiaucrdinoi cura, fi vedrà in altra 
Lettione. 

Ma non farà perauentura fuor di propofito, che noi ri- 
foluiamo vn dubbio; il quale è, come Lucrecio dica qui. 
Venere eflere generatrice de difccndenti d'Enea, dicendo 
nel libro Ibcondo , cheCibele, cioè la Terra è generatrice in 
communedegli buomini. 

j^uare magna Deum matcr, matcrq; ferartan. 

Et nofiri genctrix hac di&afi corporis ma. 
adunquec da dire per rilblutione che non è fconucneuo- 
le, che altri habbia due genetrici ; vna comniune , & al- 
tra propria : genetrice propria de difccndenti d’Enea, fu 
Venere, genetrice communedi tutti gli huomini&deli’al- 
tre cofe, che viuono , è la terra ; come afferma anco Hcfio- 
doncl libro intitolato, r*pi'^cc/. ouedice. 

yi Tranmf {tivtf . 

la quale per ciò fu appellata da Homero , in certo Hin- 
no in lode d’Apolline, fipincf ciò è a dire, dante la vita: 
a^fu detta da alcuni gran Madrt-> . Ne mi pare di là- 
fciar di dire , che ella tu anco chiamata , Madre antica • 
il che fi fece, o hauendofi riguardo all’opinione di chi 
tenne, che foffe eterna , o di chi penfa , che foflc fatta-, 
ananti i Cieli ; che fu opinione d'Hefiodo , h 6uyett(f . . a 
di chi ftima che fia fiata creata advn tempo conefiì Cie* 
E ; il che è parere de nofiri Thtologi : fu perauen -• 

tura anco di Platone-, . il quale nel Timeo dopo hauer 
detto, Dio da principio hauer creato il fuoco, & la ter- 
ra , aftèrma efla terra eflere antichifTma , SC prima fra-, 
tutti i Dei , che fono generati dentro dal Cielo, o pure 
hauendofi rifguardo alla madre propria. 

Hominvm divvmqve volvptas^ appel- 
la Venere, piacere de gli hnemini ,&dcDej,qi’afi volendo 
dire ,efi'cndo tu piacere & diletto d ogn’vno , ti farà anco ir 
piacere, di aiutarmi , & di fauorirmi"; o adoperando io ewi 
fauor tuo, adopererò con piacere; fitcofi detterò con fb» 
Ecicà . 

Dxvv^ 
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Divvmco^e] dicendo ciò, viene a dire , che i Dei fci>to- 
no il piacer venereo ; & per confegiienza viene a lignificare, 
che elE fieno corporei; conciona colà checocali piacerino 
fi fentano fe non col tatto . & non è da maraiiigliarfene, im- 
peroche ciò fn opinione imprefTa nelle menti del vulgo a 
Opinioue tempo della falla religione, la quale opinione hebbc po- 
che i Dei fof raiientura origine, perciochei Demoni, che erano all’hora 
llimatiDei, alfummono vari corpi ,& appaiono lotto va^ 
oriviac!*' rie figure, coli rcriueaIcuno,cheGioue,& Mercurio apparr 
uero a Martino, il quale fu loro infedilTimo. Secoli leggia- 
mo nelle Gefte de gli Apoftoli , che San Paolo, & San Barna- 
ba, furono tenuti da Lillriani, per Gioue,& Mercurio. &lì 
legge nelle Vite de Padri, che i Demoni fotto varie forme in 
Epteareiere. fdlarono Antonio Eremita, lènza che fpetiahncnte gli Epi 
denero i Dei curei credettero.i Dij hauer corpo,& figura humana . lì co- 
efsri corpo- (criue Cicerone ne’libri della natura de’Dei , tuttoché^ 

* dicelferOjche erano di diiierfa natura da gli hiiomini . della 

quale opinione, che fu tenuta anco da altri, aitati Epicuro, 
famentioneArifiotile nel terzo libro delle cofe Poftnatura- 
dnbbi 0 . ji jUj particella fettima , & la rifiuta . Ma qui dubiterà forfè 

alcuno perche Lucrctio in dicendo, che V enere è piacere, ic 
de gli h uomini , & de gli Dij ; ponga prima Hominum , & poi 
DÌHHtn . eflèndoche parc,che egli dourebbe far più tofto a ri 
nipoti* • trofia . A che è da rifpondere, che egli ciò fa, percioche è più 

aluodubbio. jj^tQ^VcnereelTer piaceredcglihuomini,chcdc’Dei. Ma_, 
perche non ha chiamato V enere , piacere ctlandio delle fic- 
lifolutionc, ,-g^Q degli animali fenza ragione? Non l’ha fatto, per mio pa 
rercjimperoche volca commendarla dalla forza , & potenza 
fua;& le forze altrui li danno a conofeere, come infegna Ari 
notile nel primo lib.del Cielo alla par. ii 8. dicendoli quello 
che egli, o ella può fare di grande,& non mettendoli auanti, 
quello che fa di poco rilieuo. 

Alma venvs] che colali voglia intendere in quello luo 
go per Venere, negando Lucretio la prouidenza, li conlide- 
rcri a pieno nella lectione vegnente . 

CoELI SVBTER LABENTIA STONA, Q^V AE MARE 
NAVICERVM, QVAB TERRASFRVCIFERENTEIS 

coNCELABRAS^ ciòèa dire,la quale adorni, o rendi ccr 

lebre 
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lebre (otto i fcgni del Cielo, che fcorrono,o che caggiono,il 
Mare portantele Nani, & la Terra producente i friitci.oue è 
da notare, che Liicretio fa fpetialincntc mentionedell’opc- 
re,che fa Venere fotto la Liina;percioche vuol chiedere am- 
^to,pèr le viuehte rottola Lu na . 

- CoÉLI S’VBTER LÀBENTIA SIONA^ ilìtCndo pCf, 

Sigila labentia, nonqucTolamente,chefi chiamano fegnice- 
déltì;"rna tìicte le Stelle , coli erranti, come mi muoiio 
a doiier coti intendere, perciochc facendoli memoriadelfo- 
pcre,ché fu Venere, fotto cotai legni, non fi fauclla fc non di 
quelle eJté fa ne* eorpi mortali . & a ragione chiama Lucr e- 
tiòjle Stelle, Tr^wijimperoche ci contrafegnano vna nomata ftdie, perche 
parte del Cielo.^& a buona equità le addimanda, 5" ficnochuma 

tia;cioè,ó perche elle fono in continuo moto,& coli feorro- K,sig«a, 
no ; o perche poiché fon peruenuteal mezzo del CieIo,paio 
ft<5 caclere verlb occiden te;& coli polTono óìr(i,Labentes, ciò 
è cadenthA chehebberiguardoVirgilio,oucdifle^ 

Suadentqi cadentia fydera fomnos . n 

èc Dan te, che all udendo a quello luogo di V irgilio , & quali 
Iponendolo, dilTe. 

Già ogni flella cade , che fdiua . „ 

& il Boccaccio, che alludendo, & a Virgilio , & a Dante, dif- 
fe . Il re dopo quella ,fu Ihcrba , e*n fu i fiori hauendo jktti mol- 
ti doppieri accendere , ne fece piu altre cantare, infin che gid 
ogni flella a cader còniinciò , che folta . . . ± *• 

Qvae mare navicervmJ adorna Venere il Mare-/, 

& per<*fee lo riempie di pefcij conciofia cofa che i pefei nafea 
nó per congiugnimentovenereo;& per altro. Mapercheda dimanda, 
in quello luogo al Mare, raggiunto di T>(auigerum f è da. di- rifpofta. 
re, che egli ciò fa con ragione,percioche fe bene il Mare è pie 
no di pelei, & per quella cagione adorno, non per tanto egli 
non è meno adorno , o men celebre , anzi peraucn tura più , 
per traportarc fopra le Nani da paefe apaclè,tutti i viuenti, 
di cui la terra è producitricejpercioche coli, non folamentc 
egli è adorno in fe lleiro,ma è anco cagione dell*adornamen 
to altrui,cioè della terra • 

Qvae terras frvciferenteis concble- 
BR Asj lignificano cotai parole, che Venere rende adorna 

I la^ 
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h terra, non folamente facendola produrre, niaetiandiofa 
ccndo,chele cofe per fiu cagione prodotte,fu per Io Marc fi 
traportino a quelle terre, doue non nafcono • & perciò dice* 
7'fn'<*<j',nel numero del pii'ufe bene noi potiamo addurre an- 
co vn’al tra ragione; perche dica non Terram; cioàp 

per dinotare,che vari luoghi della terra, producono varie-» 

cofe. ^ ^ .. •• 

Frvciferenteis3ìo intendo per f r« 5 i/«:«J/e*r,nop 
foloproducitrice de frutti delle piante, maanchpradcgli 
animali. & mi muoue'adintendereinqueftaguifRjQu^o 
che fi foggiugnera appreflb > & non è da filmar 
ra,imperoche fr«tgef,appo Latini, cS'”y?«tttjappo noi, fi 
fono a buona equità chiamare anc<^i animali . onde 1 iftef 
fo Lucretio nel libro Inondo diifeanolutamente: . 

Tafcere natkram per terrai omni parenteis . 

** Ne voglio reftar di dire (opra quello paflb,chc Lucretio, ap- 
pellandola terra, Frugiferentem,o Ferentcm ^«^«,hariguar 
do a quello che ha detto del Marc , che fia ; T^auigeruni , per- 
^riochc pare che come il Mare porta le Nauifulc fpalle,cofi 
la terra porti fopra di fc i viuenti, che efla produce > 

Per TE OyON 1 A M G EN V S OMNE animantvm 
concipitvrJ rende la ragione, perche habbia detto» 
che Venere adorna il Mare,& la terra; & dice che ciò è »P^" 
cioche per lei ogni guifa di viuenti fi concepifie . i quai viué- 
tì rendono celcbreil Mare,&Ia terra . Ma qui nafccvndul> 
bio,imperochc non parucro , che tutti i viuenti fi conce^ 
feano per opera di V enere , percioche ce ne fono molti * che 
nafoonoda per fofonza congiuguimento alcuno venercoili 
quali fi dicono nafoere di putredine, oltrache Lucretio Uet- 
fomoftra di credere, che quanto alla prima origine, tutte le 
cole animate fodero dalla terra fola, incinta forlc dalla ver- 
tù de raggi fojari,prodottc.ondcdiflc nel quinto libro • 


», Liaqnitur vt merito matermm vomeri adepta j 

„ Terra fit, è terra quoniam funi cmFia creata, 

& poco apprefib foggili nife. ’ .-o 

„ Quareetiamatq;etiammaternurnnomen adepta .1 

„ Terratenetmerito y quoniam genua ipfacrcauit 

n ttumanm j atqi animai propè certo tempore fudit . a 
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Omnesipiod in magnts hacchatur montibus pafftrh , ? 

*Aerietsq; fimul volucresyariantibus formis, . ,* 

Pananti nel fedendo libro banca detto • i;' • i 

lamq; adeo affef^a*fl éctas , afcBaq; tellus : ’ j > , 

rix ammalia parua creat y qua cun6Ìa creauit ' 

< Sacla , deditq; ferarum ingentìa corpora parta . C 

. Haud( yt opinor ) cnìmmortalia feda fuperné li;:. -• 
^urea de Ccelo demifit funis in anta : À 

mare , nec fludus plangentes faxa crearunt : ‘ 

Sed genuit teUus cadem , qua nunc,alitex fi, 

Traterea nitidas fiuges , yinetaq; leta ' . 

Spante^ fua primum mortalibusipfa creauit , 
della qual ci*edehza,chefu etiandio d’Auicenna,& d’altri, 
uon è tempo di ragionare al prefenre. Hora per rifpoda a 
cotefto dubbio , o èda dire, che quello che qui dice!’ Auto- 
. re, è vero degli animali perfetti parlando : de quali fi pu^ 
con ragione dire, che egli in ifpetie in tenda ,* percioche que^ 
fti fono, che propriamente rendono adorno, & celebre il Ma 
re , & la terra : o è da dire , che tutti gli animali , & le piante 
etiandio, fi cócepifconoperpiacere,almefi naturale, il qual 
nafcedal confrontamento de gli agenti co i patienti. & cofi 
appare quel chefi debbia direa quello che dicci ucretio , & 
nel fecondo, &: nel auintolibro. A che fi può anco rifponde- 
re in altra guifa,& dire, che qui egli parla del concepimento 
de viuen ti, fecondò il commune corlb, & non (ècondo la pri 
ma origine. 

VlSlTQVE EXORTVM LVMINA S O L I S J effcndo Ca 

gione Venere del concepimento de viuen ti,è per conlèguen 
zaancocagion del lor nafeimento; percioche la nafeita di- 
pende necelfariamentedalla concettionc; & però ben parla 
l’Autore . Ma è tuttauia da notare, che queficparolepoifo- 
no riceuere due fentimentijl’vno proprio, & l’altro trafiato, 
fele intendiam propriamente,fignificano, chei viuen ti nati* 
veggono! lumi del Sole: &rifpondonoalIa prima (blutio- 
ne del precedente dubbio ; nella quale habbiam detto , che' 
Lucretio fauclla fpetialmentedegli animaliperfetti;, male 
le intendiam mctaphoricamentc, fignificano, chei viuen ti 
nafeendo fi (pongono a* lumi (blari ,ii>gui(a che fe fono per 
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natura dirpofti a vedergli , li veggonò.& rilpondonoalla 'lè- 
condafolutionc. & par che fenta quella maniera Lucrecia- 
na,quelIo d’Homero nel ventefìmo libro,del viaggio d’ Vii^ 
fe> (71 

Lvmina s oLisj nonèvano del tutto vedcrc,pcrche-* 
dica Lumina, &i non Lumen . & è da dire in vn de tre modi . o 
che egli dice cosìi per lignificarci molti raggi del Sole, come 
fece anco nel q iiinto libro? one difle . 

,, THattirinarubent radiati lumina Solis, V'. * 

& Virgilio nell ottauolibro dcJrJincida,douediire. 
i> Surgit &atherif JpcQansorientiaSolis 
Lumina — 

& al cri. o perche elTcndo il lume atto del diapharroycomé 
molti fono i dùphani, coli molti anco ad vn certo modo 
paiono dilli il.u mi Iblari.o ( il che io credo pili torto) per 
dinotare, ciielebcelleriluconoperlolumc del Sole, la qual 
cofalèlia veroiO nò, neparlerenio nella lèguenteLettionc* 
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[V E colè nella Lettionepaflata ci rimalc- 
ro daefplicarc, per piena cognitionedc-» 
cinque primieri verli deU'opera di Lucte- 
tio.l’vna cra,comcLucretio inuochi Ve- 
nere,non credendo che i Dij habbino cu- 
ra di noi. raltraera,(èlia vero, che le Stel- 
le rilucano per io lume del Sole.Horaque 
liedue colè daranno maceria alia prelènteLcctione. Et non 
dourà parere ad alcuno , cofa noiofa lè noi p cópita noticia 
di eirc,ciallarehcrcmo in parole, percioche non larà fuor di 
Cinque opi- propofito.Adunqueàbcnintenderclaprimacofa,cifabilb 
■ò°U pro^l cófiderareprimicramencc,chccinqucfonoleopinioni, 
denza.^ ' principali iucoruo.Laprouidcnza la prima, chefola fra cut- 

teèvc- 
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teè vera, è de noftri fagri Theologi.li quali afFermano > Dio Opi monete 
hauerparticolarprouideuzadi tutte le cofe,da quantochc Thcoloji. 
elicli fijuo .& diuero a buona ragione, conciolìa cofa cho 
fiadouerc, che chi ha create tuttclecofe.di tutte anco ten- 
ga particolar conto.onde ben dille >ancoGrigoro nel libro 
14. de (uoi morali al capo Deus mundum per Je ipfum re- 
gu , qum per feipfum condulit . ne da pun to di noia , che San 
Paolo in Icriiiendo a i Corinthi, dica Uomenedio nó hauer 
cura de buoi . iinperochc egli non vuole perciò rimouerc-. 
ogni cura delle creature irrationali da Dio, come penfa Ra- 
bi Moife , ma vuol ligniricare , Dio hauere vna fpetial cura-, > 

delle creature rationalUaqualenon ha delle irrationali. co 
inicinlègna rangelico maellro in diuinità San Tommafo. 
pi quella medelìma opinione),, inoflra che follerò etiandio dagl I an t>chi 
gliantichiTheologidegentili.ondeOrpheodiire. Theoiogu 

T u habes mitndi tcrvùnos , vniuerfi t» 

Tibi curie eH principium idtqi finis i n 

Ter te vi refeunt omnia , »» 

Tu Jpharam totani cythara refonante contemperas . >» 

& Platonc,il quale nel decimo delle leggi , dilfe . 7<(unquam à Ei «laPUtone 
Deo negligeris , nec fi ita paruos fis^vt in terra profundum ingre 
diaris}nec fi adeo Jublimts fias, vt pennhs etatusin Ccelum vo- 
Ics . Ht fimplicio,agutifllimo Philofopho, feguacc pur di Pia 
tone,il quale dilTc • Deus vi/ia hxc non contemnit, qua produce- 
te non eiidedignatus ;nequeefl Dco di fficilis gubernatio, cutefi 
/>roor4t»o^jh>.Necidapuntofaftidio,quantoèaPlato- • 
ne che egli nel libro decimo del Tuo Comm uue, adèrmi, die 
nella mente Diuina, non ci fono le idee delle colè patticola- 
n'i mafolamcntedellerpetie:dachepar chencfeguaicho 
detta mentcDiuina,nonpolTa,lècondolui, hauer proui- 
denzadegli'ndiuidui. conciolìa cofa che cale lìa la proui- 
dcnza,chenteè la cognofcenzaj&la cognofeenza nella Diui 
na mente , nafea & prouenga dalle idee . impcroche noi lap- 
piamo Platone non hauer per ifconueneitole, che per ridee 
delle fpecie,!! conofeano gli’ndiuidui; come altresì 1: proda 
cono.litneivcro,lènoi,fecondo Platone.conofciamo la na- 
tura delle cofe,per le ragioni di elTe,che ab eterno furono in 
fufe nelle nodre animc^ comeelfo Platone cdtimonia , & nel 
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. L > nom yj , & nel Phedone , & nel Mennonc, & ih altri libri ; leJ 

quali ragioni fono corrifpondenti alle idee; & conofeiam^ 
non rololcfpctiejmaeriandiogirndiuidui; chemarauiglia 
è, che fecondo lo lidio Platone, la mente Diiiina per le idee, 
che fono di gran longapiu lucide a£ più rifplendenti delle 
ragioni: come è doucr che fìjno,c-flcndoeflamcntcJn cui lo 
no , di códirione molto piu nobile deiranime ragionai ol« 
habbiaconofcczadeglrncliniduiPè adunque.^lcionófono 
«ingannato) il parer di Platone, quantoc al cader di tutte le 
Diuriliù di cole particolari, lettola cognitionc, & lotto la prouidenza, 
parerc.traria conforme alla verita,inregnatada noftri 1 licologi . ma egli 
toiuhco'lod. molto differente in vn’altra cofa . laqualeé; che elio 
-'• Platone Aiina la mente, in cui ripone le idee, & a cui attribuì 
i!, rcclacuradelMondo,encrcofadiffcrenteda Dio, & creata; 

coincfi coglie fpetialmentcdal fcttimolibrodclfuoConv 
niune. ilchcauuertì anco Gio. Pico della Mirrandola nel 
fuo commento fopra la canzone di Girolamo Beneuieni. a- 
uengadio che nelle fue ConcluAoui Cabalilliche folle d’al- 
tro parere. 

Seconda opi- Lalcconda opinione in torno la prouidcnza,è di coloro, 

"(Tu pi"oai- credono , Dio haucr cura fola mente delle cofe, che fi 
dciiia.^ contengono dal cerchio Lunarcin sù .della quale opinione 

fi parla nella Scrittura Sagra in lob al ii. capo,done (1 di- 
ce . ’l^ubcs latibulum eius , €>• circa cardines Cedi pcrambu- 
Scguita da bxt , vc^Hc tioflra confìderat . Et cotclla Icguono hoggidi i 
Turchi. Tnrchi.li qnalituttauiacontradiconoa rcmcdelimi,arfer- 
mandoMacomettoeffer fiato inandatoda Dio per falliate 
il Mondo . ma cofì auiene delle bugie, che fpelfo ripugnano 
l'vna all’al tra.& di ciò leggali certa Pillola fcricta da Pio Se- 
condo a Mori ifano Re deTurchi . 

terza opinione è di Rabi Moile, il qual ftima,Dio non 
de intorno la Cura particolare fotto la Lunad'alcuiia colà, fuor 

prouidenza . chcdcll huomO. 

Quarta opi- La quarta opinione è d’Ariftotile , il quale non ammet- 
nionc d’Ari- tendo le idee , non ammette per conlegucnza in Dio cogni 
* ■ tion d’altra cola,chedi Icllello; ne particolare, ne (pecihea, 
ma folamcntevniuerfale; &. (come dicono nelle rcuok)eini 
nentiale ; cioè di quella inedcfiina guiià , che è Telleuza di 
‘ ' clic 
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*cflcco(è in Dio. Et (è egli alcuna volta riprende Empedo- ApparctecS- 
cledi haner detto , che la lite , o la difeordia non era in Dio, 
con dire , che nè feguirebbe da ciò , che Dio raperebbe* 
meno de gli altri; iinperoche conofeendofì , fecondolui, 
ogni cofa per lo luo limile , Dio non conofeerebbe la li- 
te; la quale gli altri conofeono , percioche in loro fi tro- 
*ua: onde pare che egli habbia per ifconueneuole, che ci 
fia cofa nel Mondo, che non fia conofeiuta da Dio:è da 
dire, chccgli intende riprenderlo, di hauer creduto, che 
le cole fi conolchino per lo fimilc.&^volendo rifiutar co- 
tal fuacredenza, la rifiuta, riducendolo a quello chceiro 
douca tener per ifconueneuole. ma di ciò habbiatno aliai 
largamente parlato nel Dialogo del Furore Poetico . 

* Mora non volendo AriAotile, che Dio habbia cono- 
feenza , fe non vniuerfale, delle colè , 6;^ malTimc delle-» 

•corporee, 6^ corruttibili ; conciofia cofa che quelle , fi 
come diuerfidìme di natura da Dio , fi^vili ; non hab- 
bino eflere in lui, le non debolilTimo . Se elTendo appreP- 

• fo fua opinione , che le'colè habbino nccclfaria , Se naturai 
dipendenza da lui r come tcllimonia nel duodecimo libro 
della Philofophia fopr a naturale alla 30. & alla trentefi. 

-ma ottaua particola, ci conuicn dire , che per parere di 
elio , Dio non habbia cura delle colè, che fono fuori di 
lui , fe non naturale. Se necefl'aria ; come che non fcrr- 
za cognitionc-» . la qual cura confille in quello , ch«-* 
quel che da lui deriua , conuiea che fia buono , Se hab- 
bia in fe vna cotale inchinatione al bene ; percioche ha 
deriuamento da cofa ottima- . Et parlando fpetialmcn- 
tc del Cielo , di quelle cofe mortali , è da dire, che 
fecondo Arillotile , Dio ha prouidenza di elfe, inquan- 
to mouendo il Ciclo , è cagione della con lèru adone* 
di elfo ; SCT da.cotal moto depende il conferuamento 
delle colè fottolunari . perche ottimamente diceua A- 
iierroe , dichiarando quell’ opinion d’ Arillotile ; che-» 

Dio , fecondo lui , hauea cura delle fpetie delle colè-» 
corruttibili , ma non de’ particolari ; percioche per lo 
moto del Cielo , dipendente da Dio , non fi conlèrua- 
110 gU’ndiuidui , ma folamcnce le fpetie . 

.. ’ Quella 
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Quella c adnnqiic(fe io non fono ingannalo) | opinion d A- 
riftocilcintorno laprouidenzadiuina. Ne nii da noi^chc-» 
celi ne iuoilibri morali, dica, che Dio vifita rhiK^o wiuo, 
come vn’amico vifita l’altro, da che par che fi pofla inferire, 

che egli creda, Dio hauer cura delle cofc particolari; pcrcio- 

che fi può rifpódcre, che egli in quel luogo, parla come mo- 
rale philofopho,& per confeguenza popolarmente: feguen- 
do,quanto è alla religione , la credenza del commun popc^ 
lo; & non fecondo Topinion fua. ma in torno a ciò , veggali 
quelchcdiftefamentcè fcritto nel noltro libro dd 
Poetico. Ne meno mi da noia , che egli alcuna volta oncril- 
fc ftatue ad Apollo per la falute di Nicànore ; come Laertio, 
& Philopono riferifeono; perciocheè da dire, che c ciò fece 
per darea credere al popolo, che egli era dd parer loro; te- 
mendo fe al trknente faceffe, che non iucruddiflcro contro 

di lui, come pur per rdigionc, contro Soaate haucuano 

Quiuta ©pi- La quinta &vltima opinione è quella di Democrito, di 

..one di De- E„,pedocle, di Leucippo,& di Epicuro,h quali hanno dct- 

■ to.ctKDionon(ìprendeciiraniunadinoi.Sinonvolcnd^ 

chea Mondo habbia dipendenza da Dio, vengono 
Seguila daLu guentemente a negare anco la cura natura c. e opn 

cictio. nionefegueLucrctio.ondcin quello primiero libro, riget- 

tando la prouidenza , che nafee da particolare conofcimen 
to,dicc->. . 

,» Omnts emm per fe Diuum natura neeejf e Jt 

» Immortali auo fumma cum pace jruatur , 

» Sem otaà noHris rebus » feiun£l aqi longe . 

»» T^am priuata dolore omni , priuata periclis , 
j» Ipfa fuis poUens opibus , nibil huiiga noflri , 

» bene prò merìtis capitur , nec tangitur ira . 

& nel quinto libro , efclamando contro que che haucuano 
iidottoilmondoardigione,dice. . 

„ 0 genus infelix kumanuvs talia Diuis « - . 

„ Cum tribuit fkila , atq; iras adiunxit acerbtU : >4 ’ 

„ Quantos tum gemitus ipfi fibi,quantaq;nobis j 

„ yùluera i quaa lacrimaj peptrere minoribus nofiris . 

& nd fecondo liferendo lopimouc di quc’chc dicono la na«- 

tura 
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tnranon poter da per aiuto de Dei» goocrnareil 

Mórtdò;la rifiuta, dicendo. 

^ Sed in omnibus rebus . < ■ 

Tilagnopereà leera lapfi r adone videntur . 

& ipctialinente rifiuta il dire» che il’ Mondo Ha creato da^ 
Dio , cofi parlando . 

quantuis rerum ignorem primordia qua fint : 

■ Hoc tanenex ipfis Cceli rationibus aufìnt 
Confirmare , alifjq; ex rebus redderemuitis, 
iqequaquamnobisdiuinitus effe creatam 
Tqaturam mundi : qua tanta eSl pradita culpa . 
il che ripetilce più largamente nel quintoliWo.dachenelè- 
gue,checgli non ponga o ammetta in Dio alcun gouemo 
del Mondo » neanco naturale ; pcrciochela naturai proui- 
denza,non può eflcre lenza naturai dipendenza. & nel mede 
fimo fecondo libro rigetta pur quefta ftefl'a opinione, & af- 
fermacofiantementela natura, da per le fola lènza vbìdire 
ad altri,operare qualunque cola. & i Dei non reggere il Mò- 
do. sforzandoli anco di dimollrarlo con ragione, cofi di» 
rendo . u 

bene cogita fi teneas » natura videtur 
Libera continuò dominis priuata fuperbis » 

Ipfa fua per fe Jhonte omnia Dis agere exper / . 

'iqam( prò fianca Deum tranquilla pe6fora pace% 
ilua placidumdegunt auum , "pitamq; ferenam: ) 
megere immenfi fummam : quis habere profundi- 
< Indumanu validaa potis eftmoderanter habenaai * 

Qms pariter Ccelos omnis conuertere ^ de omneis 
Ignibus atherijs terras fuffire feraceisì • 

Omnibus inque locis effe Omni tempore preflò ^ • 

« Tquhibus vt tenebras fkciat , Cpliq; ferena • 

Concutiat fonittt s* tum fulmina mittat & adeh • - ^ - 

S ape fuas difiurbet » de in deferta recedens 

Sauiatexercenstelum:quod fxpe nocenteis ' . 

Traterit: exanimasq; indignos , inque merenteis ^ 
deuna delle quali ragioni»toccòanco nellallegato luogo 
del *-hb.& alcuna nel Icllojoueparla delle faette.& nel quin 
to appella pur la natura, goucrnatrice dcUccolc; dicendo. 
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„ V Quod procnl a mbis fienai natura gubtrnans. 

iè ben alcuni leggono, ^/<ifr»<f«x.nellaquaIco(a tnt 
,, tania errano, perciochc poco alianti dice anco; Quavifle- 
Hat natura giibemans .Da quedi luoghi; & da alcri,chclì po> 
trebbono addurre, fi può chiaramétcconofcere^, Lucrecio 
hauer negata in Dio ogni guifa di prouidenza . Io lo che, d 
,, fono fiati di quegli,che hanno detto, Lucretio contradire^ 
inquefiacofaa fcfieflb. li quali hanno allegato in prona-., 
che nel cominciainento del quinto libro, egli dice,Dioeficr 
fiato Autore della fapientia, & di metterla vita noftra in fta 
to tranquillo, con quelli verfi . 

>» T^am fi, vtipfa petit maieflaa cognita rerum, 

»* Dicendum cf? .• Deus ilie fuit , Deus , in clutc'Memmi, , 

»» princeps vita rationeminuenit eam , qua 

»» Teline appcUatur fapientia, quiq; per artem m S 

»♦ Flu£libusdtantisvitam,tanttfq}tenebris i 

»» la tan tranquillo ,&'tamclara luce locauit . 

Errerei alcn ^ quelli cotali moftrano di hauer mal letto Lucretio ; im- 

"uoco perochecgli poco apprefib afferma colui, di cuieffo fauella,. 

cteuo. cfferehuomo.rnapercofibe’trouamentr, &perefferciftar 
to cagi o ne di ta n to bene , meri tar nome d i Di o ; onde dice. 
„ Hac igitur qui cunBa fubegerit , ex animose 

,, Expulerit diSlis , uonarmù; non nedccebit 
„ Hunc hominem numero Diuum dignarier effe ? 
ma qual huomo egli intenda,fono varij i pareri . Lattantio 
crede chcegli intenda,oThaletc,o Pitagora. Altri credono, 
Socrate, & io tengo per fermo , che egli intenda, EpicurÒ ; 
perciochedice. 

„ 'Cuius ego ingrejfi44veFìigia,dumrationes 
» Terfequor: — 

&( come è chiaro ) fegue Epicuro . per le veftigia , del quale 
diffe nel comindainento dd terzo libro , di voler caminare. 
&ilqualeegli haueua opinione, efferc fiato ritrouatore di 
vera fapienza . ondcdilVe di lui . 

,, E tenebristantistanclarim ex tollero lumen 
n Qui primus potuifti , in luiìrans commoda vita, ■< 

n Te fequor , o Graif genti^decus , inq-, tuie nunc > b 

» Fixa pedum pqno prejfis veSìigia fignis. 
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T^onitacertandicupidus , quàm propter amoremt „ 

J^òd te imitari auco . quid cnim contendat hirundo „ 

Cycnis ^ aut qindnatn trcmuUs fàcere artubus bxdi ,, 

Conftmile in curfu poffint y oc fortis equi yùi „ 

Tu pater , & rerum inucntor — „ 

& qiid che va dietro. & perciò Io ripone fra’Dei. come anco 
fe Cicerone nel libro primo della natura de Dei . reftiamo 
adunque fìcuri , Lucretio haucr rimolTo da Dio ogni guifa 
diprouidcnza;&dagli huommiogni religione . Ma noiiL^ Rifpoftaalfo 
farà fe non bene, che noi rifpondiamo alle ragioni di cotefta ragioni «it La 
fua falla opinione : mallìinc hauendo nella Icconda Lettio- crctiochcpio 
iiiepromelfo difarlo. Adunque alla prima,laqualcè,chela pfnioncddU 
pietà verfo i Dei richiede, che noi crediamo, checlTi viuano prouidcnza , 
vna vita fcrena, & tranquilla, fenza efl'er turbati da pallìone 
veruna : il che non auerrebbeloro,doue hauelTero cura del- 
le attioni noftre. è da dire, che egli non è necelTario , fe Dio 
ha cura di noi,che egli fcnca perciò tnrbationealcunajcon- 
ciofia cofa che le turbationi nafeano dall’impotenza, dal- 
rimpcrfettione.leqiiaicofenonhannoluogo inDiò. Alla 
ièconda,la qual è,cheegliè imponibile, che lamachina dcl- 
Tvniuerfojla quale è inlìnita,fia generata da alcuno : oche 
tanti, & coli gran Cieli, fieno girati a cerco da chi che fia ; o 
che tutte le regioni della terra, comandandolo alcuno,man 
dino vapori in alto per nutrirei corpi celcfti: oche altri fia 
prcftoinqualunqucluogo,ein qualunquetempo,aprouc- 
derea tuttelecofe; è da rifponderc, che all’infinità &^onni- 
potéza di Dio.non è imponibile, ne malageuolc alcuna del- 
le dette colè. & è da aggiugnere,cheegliè falfo, cheTvniuer 
fo fiainfinito.comes’è notatoJaltroue.Alla tcrza,laqualeè, 
che lèi Dei hauelferocura del Mòdo , & màdalTerole flette, 
fedirebbono cò elfe folamcntei maluagi & i reiuna noi veg- 
giamo che benefpelTo,fono percolfi i buoni,& talhora anco 
lòno arili tempi) diuini dacflclàettc:& molte volte cado- ! 

no a vuote in luoghi diferti.onde bilbgna dire,che cadino a 
cafo,& fenza prouedimen to diuino . Si vuol rifpondere,che 
le flette s’ingenerano naturalmente ; & lè riguardiamo alle 
inferiori cagioni,cadono benelpefl'o a cafo.ma lè ci innalzia 
mo alla cagion prima, cioè a Dio, non caggiono lènza pro- 
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uedimcnto. &fc noi conofeeflìmoi peccati occulti degli 
h nomini , o i loro meriti , e i configli diuini, non ci maraui- 
glierenimo di veder che talhora folfer pcrcoflì di quegli>chc 
llimiamo cfler buonijo arfi anco i tempij a Dio confagrati, 
o le fiatile fatteper Ini.Hora ritornando, onde ci fiam dipar 
tiri, fé Lncretio difirngge la religione, & la proti iden 2 a,fecó- 
do che habbiamo dimofiro , come s’induce egli ad inuocar 
VcnerePche è il primo dubbio, cheproponcmrno di efiami- 
nare. Pcrrifpofiadiciò Pietro Vittorio icriiFc certa Pifiola 
aCiouanni dalla Cala. &tenncdonerfi dire in vn deduca 
modi;cioè,o chei Dei, fecondo Epicuro, & Lucrctio, le ben 
non riceuono noia , & non nerecano altrui , non per tanto 
efaudifeono i noftri roti , & nofiri preghi : o chefe bene non 
fanno ciòjtuttauolta per reccellu.-za della natura loro, me- 
ritano di eflcr riueriti da noi, e adorati, ma è in errore^» 
queft'huomo, fatiioper altio,& valente;imperocheiI dire, 
che i Dei efaudifeano i nollri preghi,^ i nofiri voti, ripugna 
aLucretio;conciofiacofacheegli fouuerta, &atterricon 
ogni fuo potere la religione : & chi toglie la religione , letico 
anco per confegnenza Se le preghiere, & i voti, oltrache chi^ 
ramente nel quinto libro, afterma, i preghi & i voti cfler por 
ti indarno. 

Summa etiarn cum vis violenti per mare retiti 
Indnperatorcm clajjls fiiper aquora vcrrit 
Cum validis pariter Icgionibua , atq; clephantts .• 

Dìhhth pacem rotta adit , ac prece quxfit 
Ventorum pauidus paces tanimafq; feauidas ? 

2S(e quicquam , quoniam violento turbine fxpe 
ConreptHs nihilo fertur minus ad rada Icti : 

& il dire,che i Dei fieno da riuerire , come cole di lor natura 
nobili.non è cola a propofito : imperoche noi parliamo del 
chiedere ain toa’Dci,^ non delriucrirli.il Lambino^nd fuo 
Commento, o per meglio dire, ndle fuc Chiofe fopra Lucrc- 
tio, da due rifpofie.vna è, cheLucretio ndcominciamento 
di q lidia fua opera, inuoca alcuna Deitd, non come Philo- 
fopho Epicureo, ma come poeta : imperoche ciò era collii • 
me de poeti : ma cotal rifpolla , è anch’efl'a da difpregiare ; 
perciochc fc Lucrecio non credeua , chei Dci'haucllcro cu- 
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ra di noi > come potè fenza gran vanità inuocargli ? vn altra 
è, che Lucrctio per Venere intende il piacere; che fecondo 
lui è il lbmmobene.fi come appare perqiielio che dice nel 
principio del fecondo libro . la qual rifpolla appo me è otti- 
ma.ma per intelligenza, fi vuol fare alquanto da largo,ean- 
notare,che Venere fi prende in tre figniricati; cioè o per vna 
Deità, appellata da Gentili con cot^ nome.-operla bellez- 
za . il che fi fa , dotte fi dice , lei efl'er Madre d’amore : o per lo 
piacere;come qui. Se dittero non fi dette altri ammirare, che 
Venere fi prenda per lo piacere, quando fi vede, che il nome 
con che l’appellano i Greci. & tra gli altri ancoArifiotilc^ 
nel libro deirindoitinamento dedormcnti.cioè Affifin de- 
fitta, irò TU ippoì. che viene a dire,dalla fpittma.fi comeaifer 
ma Platone nel Cratilo di mente d’Hefiodo. percioche la-* 
(piuma lignifica il fcme;il qitalec cagió del diletto carnale ; 
& per opera de fpiriti di che è ripieno , è tutto rpittmofo . di 
qui a buona ragioneHefioJonellaTheogonia finfe Venere 
efiere nata de tefiicoli di Celo,da Saturno troncati, & getta 
ti in Mare; & nutrita della fpittma di efib Mare. & appreffo 
affermò. Venere, elfcrcancodctta chefignifica.a- 

mairicedctefiicoli. laqualfictioitcperiofentimento, ap- 
prouò ctiandio Ariftotilc nel fecondo libro della generatio 
ne de gli animali al capo fècondo.& Galeno nel primo libro 
del fème. in torno alla quale, ci pare appreffo di douerdire, 
cheellapitò batter riguardo anco ad altro,& figitihcare,che 
Tacque maritime,pcr la loro falfèzza,fonocagionedifargli 
htiominilibidinofi. il che fignirìcaronoi Latini appellando 
glTnchinatialuffuria jXd/dccJ.Horaconfiderando Venere 
in quello terzo fignifìcato, potiamo ottimameittedifeitde- 
re quella conclultone, chefralenoitreamorofe, habbiam., 
polla, la qual dice,che Venere è figliuola d’Ainore. pcrcio- 
che Amore ci induce a diletto carnale. Intendcfi adunque-* 
qtiìdaLucrctio,pcr Vencre,il piacere.& che ciò fia vero,ap 
pare per quel che effo dice nel primo verfo . 

^cncadum genitrix, bominum , Dmumq; voluptas . 

& più chiaramente per quel che dice nd qtiartolibro* 
Tqanque yoluptatem prafagit multa cupido . 

Hoc yenua eìi nobis : bine autcm'Sì nomen amoris : 
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ilqiial Inogoiècome fpofìtionedclprimo. &non dee parer 
cofa fuor di propofìto, che Lucretio imiochi il piacerejper- 
cioche è chiaro , che quel che fi fa con piacere , bene , & con 
lode fi fa . la douequellochelì fa fenza piacere come-» 
diciam , fenza gufio , non fi fa mai in guifa che bene rtia^ • 
perciò Platone nel (èttimo libro della Rcpublicadiceua, i 
fanciiigli doiierfi allenare nelle feienze, noncon forza ma 
con piacere, il che raffermò anco nel lettimo delle Leggi • 5c 
che ciò riguardafie Lucretio, appare chiaramente in quel 
verfo. 

Quo magrf xternum da diCtis, Dina , Icporcm . ' 

Ma dubiterà alcuno perauentura , imperoche Venere figni 
fica il piacer carnale : & al prefcntc noi non potiamo in- 
tenderecotal piacere; percioche il piacer carnale non può 
efier cagione di farci lodeuolmente dettare, & comporre. 
L da dire per riipofia,che conciofia cofa che il piacer car- 
nale fia il maggior di tutti i piaceri , che in quella vita fi 
Tentino , perefò à ragione può prenderli per qualunque-» 
piacere mondano: efl'endo che a quella guifa, chenclqua- 
drato fi con tiene il triangolo, & nell’oro, il ferro, fi) con tie- 
ne altresì nel maggior piacere, il minore, intendefi adun- 
que bora per Venere, ogni piacere.. Necijdeanoia,cho 
Lucretio chiami Venere, madre d’Enea; percioche in que- 
llo volle fecondare Topinione del popolo tanto balli per 
rifpoftadel primo dubbio. 

Secondo dub Horaveggiamodirifoluerc brcucmenteillècondo.aduii 
bio propofto. pgj. niollrare , chele Stelle rilucano per lo 1 urne del Sole, 

• ccci primieramente ( lafciandollareil prelcntcIuogo,ondc 
* nafee il dubbio)l*au tonta di Lucretio nel quinto libro, oue 
afferma, il Sole efier fonte di tutto il lume,dicendo. 

J^arn lìcci bine mundi patefk£Ìum totius vnum 
Largì fluttm fontem fiat ere, — - ' 

febei! alerone, pur nel medefimo libro, fta in dubbio, le la 
Luna rifplenda per lumeproprio, o per lume vegnente dal 
Sole-* i 

Appreflb ci fono molti , che affermano confiantemente, 
la Lunanccucr fuolumedal Sole, come Virgilio nclprimo 
libro delle Bifognc della villa . & Cicerone nel fecondo libi o 

della 
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della natura de Dei; & nel fo^o di Scipione ;& de gli al tri. 
Ncmancatiodi qucgli,che chiaramente atfeniuno> tutte le 
Stelle, rifplcndcre per lolumedel Sole, tra quali furono gii 
Metrodoro, Stratone, DiotimoTirio ,& tutti qne’ Greci, 
che( comeriferilce Platone nel Cratilo ) appellarono il So- 
le chelìgniiìca,ropra(lantedellume.&:pccaucntura 

^i Aiiiri),che nominarono il Sole, Adad, che v’al quanto, fo- 
lo . & nel leccio pafl'ato fu Ciouanhi Pico Conte della Mi- 
randola.comc li comprende da quel che dicenel terzo libro 
contro gli Aftrologi al capo decimo . fenza che pare che ciò, 
quanto è alla Luna,li polFa confermare per ifperienza; per- 
cicche noi reggiamo, che done la terra li interpone fra il So 
lc,& lei,efla refta ofeurata-^a d’a|tro lato,par che Q debbia 
dire , che , & 1 a Luna , & le Stelle rii u con per proprid lume ; 
imperoche lì vede per prona , che quando la Luna s’eclilTa , 
le rinian pur qualche lume, il quale conuien che lìa proprio 
di lei. &feè vero della Luna , che ella habbia qualche lu- 
me da fc, fata vero anco dciraltrc Stelle; perciochein quel- 
la guifi che dimoftfaua Ariftotile nel fecondò libro del Cic 
lo, perla fphericità della Luna, la Iphericità delle Stelle, 
potiamo dimollrar noi, per lo lume della Luna, il lume-» 
di elTc Stelle. oltrache,comcmoftraAriftotiledi credere, 
le Stelle, che fopra il Sole fono collocate, Tono più nobili 
di eflb ; imperoche fono da noi più rimotte; &i corpi cele- 
fti come nel primo libro del Ciclo, alla part.i 6.(1 dicc,tanto 
fono più nobili, quanto più fi dilungano daqueftoMondo 
niortale.fenza che (bno ne loro Cieli, come nel i i.dcllaMe- 
taphifica alla part. 44 .s’afferma, da più nobili intclligenzo 
mon'e.& pcròclfendo il Sole lucido da (è,è da dire,che le del- 
le che (opra di lui fono collocate fieno altresì da fe lucide^. 
Ma perifcioglimcntodicotal quiftione, fi vuol dire, chela 
Luna, &|lc Stelle, chefotto il Sole fono pode,rifplendino 
con due lumi . l’vno proprio, & l’altro del Sole . & cht-» 
più hanno bilbgno del lume del Sole quelle Stelle, le qua- 
li fono men nobili . & perciò più la Luna di tutte l’altre. 
la qual Luna con la natura fua , s’accoda non poco ailx 
natura di quede cofe mortali, onde fa grandifiìmi effetti 
in effe . perche Pichagora la chiamò terra coutrapoda a 

queda 


ri folocione; 


i5j8 L e T T I O N e 

quella altra terra . Et di qui forfè prclc etiandio occafìone.» 
Lodouico Ariofto di dire > che nella Luna ci erano Monti, 
Valli, Fiumi, Laghi,Città,& di fìmili colè, che qua giù fono. 
Se ben ne noftri libri dell’ Vniuerfohabbiamoaflcgnata al- 
tra cagione di ciò . Ma fauellando delie Stelle , che fono fo- 
prail Sole,è da tener per collante, che rilucanocol lume lor 
proprio folo ; & non habbiano dibifogno dd lume dd Sole. 
perciochefono( come habbiam detto) di luipiù nobili, & 
più perfette^. 
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Ara al prefcnte noflra fatica, il di laminare quat 
tro verfì , che feguono appreflb i cinque pri- 
mieri , che ndla fettima Lectioneifponcmmo . 
ne quali Lucretio perdura nelfinuocatiouedi 
Venere . & fono quelli . 


. Te y dea , te fugiunt venti , te nubila Cali , 

.Aduentumóue tuum ; tibi fuaueis dfdala teUus , 

Summittit flores , tibi rident jtquora ponti» : i. • r? 

Tlacatumqucnitet diffiij'o luminc Calum . 

che a traportarli nella nollra faudla a motto a motto,figni 
ficano.Teo Dea,&la tua vcnuta,fuggonoi venti,&inuuoli 
dd Cido. a te la terra dedala pon fotto a piedi fòaui fiori, il 
Mare tranquillo tidimollra la fualetitia j & per teil Cido , 
deporta l'ira,fpargcndo d'ognilatoil fuolumc,rifplendc.Et 
fono (fc io non erro) vna confeguenza di q ud che di0e . Ter 
tequoniam genns onme animantuin coucipitur» vifttq; exortum 
lumina Solis . Come lè dicefle ; perciochc per tua opera ogni 
gtulà d’animali s'ingenera, & nafce, ti furono i venti,& tut 
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' tc le cofe, die turbano Taerc, la terra, &J’acqiia,do!ic vitio- 
nocllì animali. Ma vegnamoalla dichiaratione. 

Te dea] dilli già, che per V enere,iii quella chiamata di 
Lucrctio , lì voleua intendere il piacere: addiiflìne Je ragio- 
ni, & leuai le diflìculcd,'che erano in contrario . Hora, fc cofi dubbio, 
è ,come fi chiama al prefcn te Venere, Dea ^ fi può rifponde- 
re in due maniere. La primaè, che efiendo colla me antico tifpolla. 
de poeti, & de fcrittori d’opere d’ogni guifain verfi,di inno- 
care alcuna Deità, fi comeiodimoftraialungo in altra Lee 
rione ; Lucretio, non volendo lafciare addietro cotal coftii- 
me, tutto che per Venere non intenda altroché il piacere, 
l’ha voluta chiamar con nome di Dea; & di cotal Dea, che fi 
figneua efler foprapofia al piacere. La feconda è, che egli fa 
J 3 eitd,il piacere, hauendo riguardo ad alcun fu oeifetto.ciò 
*è,aireirer cagione( fecondo lui)della con fèruation delle co- 
fc,& duce della vita. opere,che altri attribuifeonoa Dio . di 
che parla nel libro fecondo, appellando il piacere, diuino . 

It iam estera , mortale is qu:t fuadet adirei 

IpfiqMedcdiicitduxyit^diayoluptas • ' < . 

come appella anco gli otij,nel quinto libro. 

Ver loca paftorum deferta , atq; oda dia . 

Lafeiodi dire, che il capo,oueè pollo il cerebro,da'cui deri- 
iia principalmente il feme,come è opinione d’Hippocrate-# 
nel libro dciracre,& dell’acqua, & d’Arillotile nella cinquà- 
tottefima quillione della decima particola de problemi nel 
lo Ipargimento del qual feme confifte precipuamente il pia 
cer venereOjè detto da Arillotile nella 5 3 . part.de probl.alla 
quid. 7. & p. membro (agro , & diuinifilmo : fi come quello 
Olle l’anima nodra intende, & ragiona . 

Te fvgivnt venti] volendo modrar Lucretio, che 
per la venuta di Venere fi tranquillino, fi rallegrino tutti 
eluoghi,oue dimorano gli animali,cheperlei fi concepifeo 
no ; incomincia dall’aere, che è danza de gli vccelli.& ara- Vccclh fono 
gionc;perciochc,comevedremnellareguenteLettione,gli fa renata di 
vccelli fono i primi tra gli animali a fentir la venuta di Ve- Vcucrc. 
neire . Et primieramente modra il tranquillamento dell’ae- 
re, quanto alla parte, che è più vicino a noi; imperochein 
qiieda cominciano il volo in eda dimorano per lo più* 
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(lice adunque, che i venti fuggono Venere, ci oè,il piacerc.il 
che è vero, fe fi confiderà, chela ftagione,nelJa quale gli ani- 
mali (aitono commoiierfi dal piacer venereo, è la primaue- 
ra. la qual cofa eflb Lucretio foggiugnerà apprellbi verfi, 
.1 . che bora fponiamo; dicendo. 

>» 7{am ftmul ac Jpecics pate^&a'fl ■verna dici : ? 

.. ” Et referata yiget genitabilis aura Fanoni : i, n 

»> ^erix prinnm yolucres te ■, dina, tuumjue -i t 

» Significant initium perculfx corda tua vi. ; ; 

» Inde ferx pecudcs — 

(ctradiuone. con quello che fegue. Maquìparchefianonibchecontra- 
ditcione ne detti di Lucretio ; percioche afterma,che i ven ti 
fuggono la ftagion della primaueraj &poi dice, che Fauo- 
nio, cficndo fiato rinchiufo per lo tempo del verno, (pira da 
Icnafi. primauera.Ma ^li è molto agcuole alenar cotal contradic 
tione;imperoche vuol fignificar Lucretio, che da primaue- 
ra non foflìano i venti fieri, & noiofi, quali fono Ipetialmen- 
te gli aquilonari^ ma per Io più fi fente fpirare la dolcifiìma, 
& piaceuolifiìma aura di Faiionio, o di Zcphiro, che dir vo- 
gliamo . il qual venticello foaue ; che tanto fuona la vocc^, 
aura;ha vertù geueratiua . onde Catullo in defcriuendo la^ 
primauera , difi'e. 

»» lam Cfli furor xquino&idU t 
» lucundis Zephyri filefcit auris . 

&il Petrarcaleggiadramente, di cotal venticellodifie; toc- 
cando anco ad vn tempo la commotion del piacer venereo 
negli animali,di primauera_>. 

Zephiro torna ;e’l bel tempo rimcna; 

E i fiori, gir f herbe, fua dolce famiglia; i 

Et garrir progne ; & pianger Thilonena ; 

Et primauera candida » & yermiglia . - 

l{idono i prati; e'I del fi rajferena, 

Ciotte s'allegra di mirar fua figlia: 

Varia, ^l'acqua, dir la terra è tC amor piena: 

Off li animai di amar fi riconfiglia. 

Ma di cotal venti cello, & perche Ipiri fpetialmente di prima 
«era ; & onde dipenda la fua piaceuolezza ; & perche hab- 
.bia potenza generatiua ; &comefiaveroquclchediluidi- 
V, ceil 
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ce il Petrarca, che raflercni il Cielo , il che afferma anco Ari- 
ftotile nella parc.de probl.aUa quid, j i .dicendo il mede- 

fimo Ariftotile nella flefla part.alla qiiill.i j. che Zeplriro có 
duce nubi grandiilìme; ne parleremo allungo nella Leteio- 
nevegnente.Hora rendiamo la ragione, perche! venti fieri, Per qnal ca- 
&tempeftofi, non fofiijno di primanera, come qui afferma 
Lucrecio. Adunque, fi come infegna Ariftotile nel fecondo P^" 

libro delle Meteore alla pare. 15. la ragione di ciò, è, perdo- mauera. 
che refl'alation calda , & fecca, che è materia de venti, in co- 
tal tempo,non è anchor fiata innalzata di terra in aria, dal- 
la vertù de raggi folari,conciofia colà che il Sole, per lo carni 
iio,che fa, lungi dal noftro Zenith , non habbia ancor forza 
di rifcaldarein guifa la terra, che ne polla nafeere cotale offa 
latione :& quella che era innalzata, lìa di già eftinta pe’l ver- 
no. maècuttauiadaintenderefanamentcquelchediceA- 
riftotilechenon vuoleeglifignificarcpcrciò,chcncl tempo 
ddla primaucra, o non vi rimanga deirdfalacione calda , & 
fecca,o non fe ne generi anco di nnouajpercioche quello fa- 
rebbe falfo ; ma vuol lignificare, che non ve ne rimane , ne le 
ne genera in molta copia; fpecialméte nei cominciamento , 

&in quella parcedicfla,chepiù al verno,che alla ftatc è vici- 
na. & nondimeno, per generare il vento, fa dibifogno, chc_. 
ve ne fia gran copia : conciofta cofa che il vento fia una mul 
titudined’eftàlationc.comeefl'o Arillotile afferma nel lècó ^'"*°** ' *• 
do libro delle Meteore alla pare. 2o.&allan.& fecofiè,ne 
bifognerd copia grandiUima , per ingenerare venti fieri , Se 
inipetuofi,& perciò di rado può adiuenire, che di priniaue- 
ra folfijnocotaivéti: Maquì dubiteraniforfedaalcuno,im dubbio, 
peroche Ariftotile nella ftelfa part. 2 3 .del fecondo libro del- 
leMeteorcgià citata, dice, che il jmolto caldo, &il molto 
freddo, fono cagioneddla tranquillità dcllacre ; perochc-. 
il gran calore cófuma l'effalatione,& il gran freddo la llrug- 
ge, 6 c eftingue. da che par che ne fegiia, che nedi fiate, ne di 
uerno,non poffino fpirare venti fieri.& fc non fpirano in co- 
tai tempi; ne poffonofpirare,odaPrimauera,od’Autun- 
no; come dicepur Ariftotile nel medefimo luogo, adunque 
non fpircranno in tempo veruno, il che tuttauoltac faliìf- ’ 

fimo. A che è da rifponderc,chc non ne fegue, perche il rlffofta. . 
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molto ca1ore,& il molto freddo tolgano la materia del ven- 
to, che non poflTino ingencrarfi venti tìeri,& tempeftofi, & di 
Aate , & di verno : ma folo ne fegue , che sù’la mezza ftatc , Se 
fpetialmentedi mezzo giorno, & fui mezzo verno, & fpetial- 
mentedi nottejdoueo’l caldo, o’lfreddoèpotcnte,noji s’in 
generino, ma fui cominciar della Aate, & dopò il mezzo di ef 
fa , & nelj cominciar del verno , & dopò il mezzo dieflb j 6^ 
coli dopo il principio di Primaucra, &dopo il principio 
d’Autunno, ottimamente lì poflbnoingenerarfi . Etau- 
ucrtafì,che tutto ciò s’hd ad intendere per le più volte ; pcr- 
cioche potrà adiuenir talhora,che il verno lìa nel mezzo 
men freddo di quel chedeeeilere;&la Aate men calda, o piu 
humida,& la primauera , & fAutunno nel principio più cal 
di ,opiù hunùdidel /elico; da che ne (cguira mutamento 
d’ordine, & ifuanimcnto nella gcncrationc de vcnti.Da que 
Ao, che detto habbiamo, lì rifolue vnacontraditione, che_# 
pare,chefiain Lucretio; percioche dice c|uì, che i venti cef- 
fano alla venuta di Vcnerc,cioc nella Aagion della Primaue 
ra;& nel feAo libro dice, che i venti fieri regnano fpetialmen 
te in detta Aagione,& neirAutunno^; appellandola Prima- 
ucra, JferAutunno,perciochefonopoAi tra il verno, Se la Aa 
tc,comc vn golfo di Ma re fra due terre vicìne-Fretus. 
fretua ipfe anni pcrmifcct frigKs , & afiuni : 
i^orum vtrumtf; opus ejl fkbricanda ad fulmina nobtf 
Vt difeordia fit rtnm , magnoqi tumultu 
^ Ignibus y & ventis furibundus ftuFluet acr . 

& la rifolutionecqueAa;chequì Lucretio fauefJa dclco- 
mineiamentodi Primaucra,& non dclmczzo,odd fìne.la-, 
doaenel IcAo libro, fottonomedi Primauera, &d*Autun- 
no,com prende & il mezzo» & il fin di dette Aagioni . ne quai 
tempi è vero.chcfoAìano venti tìeri,& tempeAofi. Etfepur 
tallioraauerrà, che anco nel principiodi Primaucra, foAìj- 
nocotai venti , auerrd anchora , die non fi comincierà per 
gli animali a] fentire il piacer venereo così non fi potrà 
dirc,che Venere vcnga.Ma egli cifa bifognoaunertire,olcre 
Coottaditii» ciò,intornoaqucl ches’c dctco,anco vn’altracofa, per non 
Bc tu Atifto. P^irer trafeotati. la quale è,che Lucretio moAra di nò cAerc 
«c Lnaccio. dcU’opiniond’AriAo elle, quali CO alla liuteria de venti; per- 
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cìochecomchabbijmo tocco, cotale alia sfngita > per non 
dlcr quello il laogo da faucllarediUeramcnte di ciò, la mate 
ria de venti,lècondo Ariftotile,c ellalation calda, & fccca; Se 
par che Lucrctio ncli'cilo libro afFermi,cheella non lia altro 
cheacre,dicendo. 

FentHécnim fit,ybi tH aitando percitittaer. 
la quale opinione fu d’Hippocrace,&d Anailìmandro,aua- 
ti Ariftotile: onde elTo la riferifee, & rigetta, fi come alforda, 
nel primo libro ddleMeteorealla part.+o.& nel lècondo al- 
la 1 è (lata poi anco de (loici.tra quali è ^encca;& di mol 
ti Afirologi. per lafciareThsophrailo.che mife per materia 
de venti,infieme có l’aere, lellalatione . ma ciò fia annotato 
incidentemente . 

Horaperciochedicemmodauanti, chcLucretio, dicen- 
do. Tefugiunt re«t;,mollrala tranquillità dcU'aere,quanco 
a quella parte di ellb,che è a noi più vicina, vegliamo come 
fiaverociò.Adunqueèdarapere,cherebenei veuti,fi muo- 
iionojcofi nella mezza regione, io uè agitano le nubi,come 
neirinfima; tuttauiaarpettano Ipctialmentcall’inrimajper 
ciochedifcendendodallamezza,vidimoranorinocliefidi- tc a'U’infima 
(Irugono . fenza che non v’è altra cofa,che turbi la tranquil ragione dell* 
lità di quello acre ballb,cheil vento; la doucla mezza regio- 
neè turbata anco dalle nubi,come vedreuio. Ma poiché fa- 
ciam mcntione della mezza regione deiraere,non farà perar 
uentura male,che noi dichiam cotal di pad'aggio, per quan nc”cll’acrè° 
tofpatioeirafidilunghidalla fuperficie della terra. ma,ac- quinto fi di- 
ciochepiùageuolmentefiamo intefi daogn’vno,diciamo lunghi dalla 
auanti qual portionc dell'aere fi comprenda in quella mez- 
za regione : adùque abbraccia la mezza regione tutto quel- 
l’aere,cheèda quel termine, doucarriuano i raggi del Sole, 
ripiegati dalla terra, fin douc co nincia a non edere impelli 
to da Monti raggiramento di elio aere , menato a cerco dal 
Ciclo : hora cotale aere,quanto s’allontani dalla terra,non 
è ben chiaro.'coinecheogn’vnoconfdfi.che ci fono de Mon*- Mon ri trapaf 
ti,cl»e d’altezza il trapalfano.lòpra i quai Monti, nons’in- *• “'*7 
generano, ne venti, ne nuuoli. il che s’c potuto od'eruarefpe ** 

tialmentc dalle ceneri de facrifici.chefopra elfi (ìfaccuano; 
nelle quali imprimendofi caratteri , fi ritrouaiianofemprc 
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intieri . tra quali Monti è nominato da Ariftotilc nella ven- 
tcfìmafdta part. de probl.allaquift. j 5. l’Atho, che è fra Ia_. 
Maccdonia,&liTracia.& da Plutarco;& da altri, l’Olimpo 
il quale è pollo fra laThelfaglia , Ala Macedonia. Et perciò 
Pietro d’Abanofófpicando, che l'Olimpo, & l'Atho fieno 
vna cofa,fi mollra aliai trafeutato. è nominato ctiandio da 
alcuni, Cillenc,chcèin Arcadia. Se ben Virgilio mollra di 
credere, che Cillene non trapaflì la mezza regione , poicht-» 
dice, che egli ha la tella gelata, nominano anco alcuni il Mó 
tcdcl!aLuna,che è nell’Afnca.il qual Monteè chiamato da 
Arillotilc nel libro primo delle Meteore alla par. 43. «pjupsVj 
cioè argentcojpercioche inefibroiionunered’argento.dal- 
Ic quali mincrc, è detto Monte della Luna.imperocherargé 
to mollra hauere il color della Luna.onde molte voltcclla- 
taanco chiamatala Luna,argentca,c argentata. & gli alchi 
milli perciò nominano l’argento lotto nome di Lnna;come 
l’oro l'otto nome di Sole. Sopra quello Monte della Luna, 
hanno detto alcuni clfcre il Paradifo terrellrc , la q naie opi- 
nione feguitò Lodoiiico Ariolloncl fuo Orlando Fnriofo. 
ma cllendocii nominati MontijiJc de glialtri, che trafeendo 
no i termini della mezza regione dell’acre, d 11 bi reta forfè al- 
cuno, come non inipcdifchino il giramarto della fiiprema 
regione.a che è da dire, che egli no ì’impedifcono,pcrcioche 
fonopochi,8:rari.Horaquanto all’innalzamento di quefta 
feconda regione,Vitruuio tiene,chcfiaperfpatiodi 5z.mi- 
glia.& Vitellione.lacuiopinioncè Icguita da AlefsàdroPic 
colomini nel fuo hb.della gràdezza della terra,&ddl’acqna, 
perifpatiodi ri. Vlas’ingannano, quanto iocrcdo,coiloroi 
imperoche i Monti altiflìmi, fopra 1 quali( cornee detto ) lì 
confernauanolc ceneri de facrdici , i caratteri imprellìui, 
órche per cólèguenza trapanano il termine di ella mezza re 
gione,nó trafccndonooltra dieci miglia d’altezza.atizi ci lo 
no huomini fèdedegni, che a'fcrmano il Monte Olimpo nò 
trapall'ardodecilladi.&. al cri del Monte Cillene dicono, che 
non palla oltra vcnti.ma nmettedo la compita rifolutione 
di cotal cofa a più opportuno luogo di quefto; & tralafcian 
do il parlar pili allungo de venti; di cui nonci paredihauer 
potuto far dimeno di uou dirne quel che habbiain detto; 
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ritorniamo a Liicretio.il quale, poiché ha tocco il tranquil 
lamcto dcU'acrcjche fi fa per l’arriuo di Venere, cioè da l’ri- 
mauera, quanto a quella parte rpecialniente, che è più vici- 
naalla terra : il q u ale dipende dal ceflamento de venti tein- 
peftofi, &fpiaceuoli; da che anco ncderiuatranquillamen- 
to del Mare : di cui fi dirà fra poco ;) fegue toccando il tran- 
quilIamentopurdeIi'aere,quantoalla parte vn po piùele- 
uatada terra,cioè,quanco alla regione di niezzo.dicendo. 

Te nvbila coeliJ ti fuggonoi nuuoli delCielo.il 
che s’intende, comcs’èdctto de venti, per le più delle volte; 

& de nu noli, che ingombrano l’acre per lu ngo fpatio;& qua 
to al principio di Primauera. pcrcioche in cotal tempo fo- 
no hoggimai per lo freddo del verno,ftru tti per la gran par- 
te i vapori , onde fi. fanno le nubi ; non ha anchor forza jl 
Solediinnalzarnegran quantità, oltrechefi richiedeauco 
copia di fpirito,o cllàlation calda, & fccca, cóciofia cofa che 
le nubi s’ingenerino del mefcolamento del vapore. Se di co- 
tale eflalatione. come afferma And. nel libro fecondo delle 
Meteore alla part.49.ne fi folleui mai vapore fenzaeflalatio- 
ne,ne quella lènza quello come pur fi diceda Arili, nel mede 
fimo fecondo libro delle Meteore alla pare. 1 8.C>c perciò fi ri- 
fol ue vna contraditione apparente tra quello luogo, & vn’ cattai tion#. 
altro dell’ A u tote nel fedo libro, oue , fi come diflè de venti, 
ches'ingenerauanoricri,& impetuofi da Primauera, &d’au 
tunno;cofi did'e anchor delle nubi.ma non intendeua iui,fe tifolaefi . 
condo che auan ti annotammo, del cominciamentodi Pri- 
nvaucra, o d’Autunno, ma del mezzo, &e delfine, nella me- 
delìniaguifafirilpondeaquclchedice Aridotilencl i. lib> 
delle Meteore alla par. ; 9. che la graguiola s’ingenera più fo 
nente di Primauera,& d’Autunno, chedi date;dicédo(ì che 
Arid.in tède per Primauera,& Autunno, in quel luogo,q nel 
le parti di dette dagioni,che fon colà vetfo il ri ne.& apprelTo 
anco quelle parti della date,cherouo auàti &dopo il mezzo 
di cda.il cheeder vero,ficóprcderaper chi vorrà préderfi cu 
ra di edàminar detto luogo], che quedo a me nò par tépo di 
farlo . fenzachefi potrè anco dire,che la generatione della-, 
gragniola,q n che fi faccia, nò dipéde da n u uoli,che ingóbri 
no per gran (patio l’aere. ToccaadunqueLucrecio il tran- 
quilla- 
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quillamento ddrinfìma, & della mezza regione deiracrc. & 
a ragion e, percioche in queft’aere fpatiano, & dimorano gli 
eccelli ; li quali non trapaffano collor volo più su chela ver 
gione di mezzo ; conciofiacofache nella terza, per lo molto 
caldo, che v’è, non fi pofiì dimorare lungamente, onde dico- 
no alcuni,cheque*chearcendeiiano certi Monti,chearriua- 
no a quella terza regione , per far lor facrifici , conueniusu > 
che recaflcro con elio loro , fponghe piene d*acqua fredda « 
da inhumidire,& raffreddare facre, per poter refpirare. Et 
perciò Lucretio non tocca cofa, che appartenga a cotal r^ 
gione. Ma|forfeilimerà alcuno efl'er falfo quello che noi dir 
ciamo,che nella terza regione dell’aere, non fi poffTì dimorar 
lungo tempo; percioche ci Ibno de gli Autori di nome , che 
crcdono,chc anco nella fphera del fuoco viuano alcuni ani- 
mali. la qual credéza par che fi polla fondar (òpra certo Ino 
god’ Annotile nel terzo libro della Cenerarione de gli ani- 
mali al cap.’i I. Ma di vero quelli cotali (fe non erriamo) ol- 
trache contradicono ad Arillotilein molti luoghi,8d fpetial 
mente nel fecondo della Generationede gli animali al cap* 
3 . fono in errore man ifello , imperoche le colà sù ci viuefic^ 
animale alcuno,conuerrebbe che fofle aiigello;& gli augelli 
tutti hanno bifogno di refpiratione. come afferma pur Ali 
notile nel fuo libro della Rclpiratione : & la caldezza delluo 
gononfofifc,chevifi pofiìin modo alcun refpirare;perochc 
le egli non è ardente; come fauoleggiò TAriofto, quando cór 
diilfe Allolfo al cerchio lunare ; c almen caldo in guifa, che 
non può feruire al refpiramento . oltreche non fi può nutrì 
re animai veruno di detto corpo: fi perche non può efffer via 
to dal calor naturale d’eflb animale, che c calore hiimido;& 
fi percheè fempliceelemento . & perciò non vi può ne anco 
viuerc . Ne olla , che la Salamandra fi dica da alcuni viuerc-» 
nel fuoco nollro materiale.la quale opinione legni il Petraf 
ca,ouedifl'e. 

Di mia morte mi pafeo, & viuo in fiamme i 

Stranio cibo y & mirabil Salamandra* ^ . t 

percioche quello è fa II ola ; chcauuenga che ella vi refliviua 
per alcun picciolo fpatio , difefa dalla molta freddezza del 
fuo temperamento; non per tanto poi vi s abbruggia.conie 
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diconoGaIeno,Diofcoridc,&aItri Autori di grido.& s’Ari- 
ftorile nel quintolibrodeirH ift. de gli animali al cap. i «^.di- 
ce, che ella paflando pc’l fuoco, l’attuta; lo dice, comeiuifi 
vede,per relarioned’altri.Ne ci da maggior noia, quel che 
fi dice delle Pirauli, che nafcono , ^ viuonoin certe Fornaci 
ardenti in Cipri, di che fa inentionc Ariftotilepur nel quin- 
to libro dell’Hift. de gli animali al capo i p» allegato, percip- 
chele Pirauli non s’ingenerano in dettcfornaci, di fuoco, 
conciofia cofa cheil fuoco, non potendofi imputridire,non 
polfa ne anco efl'er materia di che che fia, che nafta di putri- 
dezza : ma di qualche h umore, che in elTefi troua . il qualc-^ 
h umore non fi può dire, che fij nella iphera del fuoco.Alluo ^ 
go d’Ariftotile nel terzo libro della Generatione de gli ani- ' 
mali, Olle pare, cheponga alcuna guifa d’animali nella Iphe 
ra del fuoco , fi può rilpondere in molti modi .cioè , o chc_-» 
egli fauella de Demoni ignei, fecondo l’opinion di Platone : 
o che (è pur parla d’animali>parla dubitatiuamente;o in al- 
tra maniera, fecondo che hanno dottamente rilpoilo alcu- 
ni, a quali ci rimettiamo per bora . Non fio a confiderare^ • 
l’opinione di coloro, che tengono il Paradilb terreftre efier 
nella terza r^ione dell’aere, la quale ho già anco tocca;per 
cioche quelli cofi dicendo,parlanoa congettura. & piiòef- 
fer vero mi racolofamente,che coli su fia -quella temperatu- 
ra d'aere, che effi dicono eflcre in cotal Paradifo ; ma natu- 
ralmente non gii: come bene hanno anco annotato alcuni 
Theologi.Hora tornando a Lucretio,Jdiri alcuno perauen 
tura, fé egli toccai! tranquillamentoaeH’aere, per cagion 
de gli vccellijche vi dimorano, perche di fopra difie fblo,che 
V enere rendeua celebreil Mare, &la terra;& non fe mcntio 
ne dell’aere ? mare nauigerumt qux terra frugiferenteis con- . 

dilfeegli è da dircjche egli non fece ciò, fenza molta 
auuedutezza; imperoclieglivccelli,feben volano per l’aria, 
tuttauolta nò vi dimorano del continuo . &fa bifogno,che 
vengan talhora in terra per ripofarfi. come dice Ariftotile>» 
nel primo libro dell’HiiI:. de gli animali al cap. primo & na- 
fcono in terra, come teftimonia elToLii credo nel quinto li- 
bro, perche Ariftotile nel libro quarto delle Meteore alla-, 
pare. I i?.a ciò riguardando,diffe,che tutti gli animali, fono^ 
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oin terra, o in acqua; & ninno vcn'ha,chcfia, oncIJ’aria,o 
nel fuoco.la onde è da (limar fauola, quel che fi rifèrifccdcl- 
Taugcllo del Paradifo,o(come altri il chiamano) augello di 
Dioiche Tempre (lea in aria,& vi lì generi. 

Cicloperrae Nvbila c oel ij dicei nuuoli del Ciclo, lignificando 
per Cielo , l’aere, come fa anco difotto in quello mcdclìmio 
libro. 

„ QH£marei<iutiitcrras, qtt^dcniqucnubiUCceli • 

,, yerrunt — 

& nel fedo, onepur faucllàdo della creation delle nubi dilTe. 
ìqubilaconcrefcuHt, vbi corporamultayoLoido 
,, Hoc fuper in Cali fpatio colere repente . * t 

& alianti nel quarto libro, ouc parlò deH’imagini vaganti 
peraria. 

. SuntetiamqH£ fponte fua gignuntKti&'ipft 

Conflitumtur in hoc Cflo , qui dicitur aer . 
per lo qual luogo, accenna fcelTerdi parere, che l’acre lìa ve- 
ramente da appellare con quello nomedi Cielo, ilchepiiò 
dler vero,fe originiamo la voce greca V, come fanno *al- 
cunida , imperoche potrà lignihcaretrafparen te; clic 

ottimamente conuiene all’aere. Ma cheche lia di ciò , egli è 
collumc de poeti;& greci, & latini,di prender Cielo,per l’ae- 
re. & anco della Sacra Scrittura; da cui in ifpetialegliaugcl 
li fono dctti^y olitUia Cali . & d’Arillotile illelTo. come appa- 
reper molti luoghi delle Meteore , cheio non produco per 
breuità.& di vero quanto è ad Arillotile, non è ciò maraui- 
Ciclo per rat- gli^ijconliderandoli, che Cielo, li piglia da lui anco alcuna.» 
toil Mondo, volta per tutto il Mondo, come nel primo libro del Cielo al- 
le particelle 91. & 5)6. & nel fecondo alla 17.& forfè nel pri- 
mo delle Meteore alla 46. li come li prende etiandio da Pla- 
Nuuoli come tone nel Timeo . Ma poflbno i nuuoli elfer detti , del Ciclo, 
fi posfino di- pigliandoli anco il Ciclo nel Tuo più vlitato fenfo, & più prò 
CkIo*”^ prio , cioè per quc’corpi , che fono polli (opra la Iphera del 
fuoco,in quanto s’harà riguardo alla cagion loro eflcttiua; 
percioche fono di terra Icuati in aria, dal Sole, & dall’altre^ 
Stelle, a che riguardai io ne mici libri De Vniuerfo, ouefa- 
uellando de corpi meteorologici, dilli ,ches’ingenerauano 
in Cielo.Et fc noi follìmo di qiieil’opinione,che è riferita, & 
.1. > fcherniu 
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fchernitadaAriilociIcnel fecondo libro delle Meteore alla Opinionfche 
par.6. la quale fu de gli £gitij, & è Hata tenuta dopo da Scoi Stelle fina 
ci,& abbracciata da parecchi anco de Latini: tra quali mo- 
ftra,chefia Lucretio, per quel luogo del primo libro. 

• — ynde xther fydcra pafeiti ,, 

cioè, chcil Sole fi nudrillc di vapori innalzati da terra, po- 
treflìmo aggiugncrc alle predette ragioni ,queft’altra, die i 
iiuuolipoHbnocfl'cr chiamati ceJelli,pcrcioche fi fanno di 
vapori,che fono tirati in Cielo, ma cotaleopinione,comc_^ è falfa. 
ridiciUa,lafciamo da partc;& prolèguiamo. 

Adventvmqve tv V m] fuggonoi venti, & le nubi, 

V enere,in quanto fuggono la ven u ta fua, che è di primauo- 
ra.nelquai tempo fi rende tranq uillo l’acre, & gli vccdli fo- 
no moQì dal diletto Venereo . per ciò hauendo detto LiKre- 
tio, Te fttgtmt venti , tc nubiU Cctlif quali dichiarandofii ha.^ 
§aq,gi{xntOyidduentHmeittc tunm.Mx di che mele fia quella ve- 
nuu di Vcnere,moftra di ignorare il Lambino , dicédo, che re del La 
è d’Aprile ; percioche, comedirà di fotto Lncretio,è fubito • 

che fpunta la primaucra, Se il priudpio di primaucra , è di 
Marzo. 

i ;TtBI SVAVEIS DEDALA TELLVS SVMMITTIT 

FLORES’] tocco il tranquillamcntodcll’acrc,ouedimoran 
gli vccelli,che icn tono auàti gli altri animali, la commotion 
del piacer venereo ; bora tocca il tranquillamento della ter 
ra,oue dimorano gli animali terrellri,che dopo gli vccelli,Sc 
alianti i pefci‘, Icntonocotaleconuiiouimcnto. perciò dice , 
adunque, chela terra dedala, mette,comc dir fotto a piedi, 
a Venere, foauifiori.il che c a dire, che ella mollradiralle- 
^grarfi della venuta fua, &i'honora. percioche il veftirlì dc-» 

’ fuoi più leggiadri velliri,come fa la terra, ricopredofi di fio- 
retti, è dare inditio altrui di letitixj . onde il Petrarca nel 
folletto Zephiro torna, ragionando di cotalcinfioramento. 

Io chiamò rifo de prati.&l’abbigliarfi divertimenti vaghi, & 
vezzofi nella venuta d’alcuno, èvn’honorarlo. oltreché il 
mettere fotto a piedi alte ui,o arrazzi,o fiori odoriferi, è gra 
feguo d’hoiiore.Ma mentre la terra mollra coli legno di Ieri 
tia,& coli honora la venuta di Vcncrc;clla ad vn tempo è da 
leijO per cagion fua refa celebre, il che Lucretio volle lìgniti- 
.. Dd care, 
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c:ixe,f\\\zf\Aoò\^t.Qu£marenaHÌgerumtifiutterras fruffferen 
> teis concelcbrM-, percioche N encrcrcdc celebri cotai luoghi, 

non folamcntc riempiendogli d'animali, ma anco tranquil- 
landogli. 

Terra pcrrhc Didai-a t E l l V $1 chiama la terra dedala , come fa_. 
fu iJctta, lic- ctiandio alrronc,o per figniheare la varietà delle cofc,5£ fpc 
tialnientedefiorijcheelVa produce ; conciolìa cola chi faà- 
/«AA«i>ngnihchi variare :o come io credo più toilo , mono 
da altri luoghi pur di L ucrccio , addotti q uì dal i.ambino, 
per dire, che ella è artiheiofa : tirando la voce da Dedalo, fa 
oro artihciofiflìmo.& nel vero ci piace aliai, che la terraÉa>. 
dinominata, dedala, cioè artiheiofa ; imperochele conuieh 
cotai titolo,non propriamente; conciona cofa chearce,ncl 
fuo proprio lìgnihcato,lta vn habito deliamente; & perciò 
non con uencu ole alla terra, che n on ha ne mcn tc,ne an ima: 
cheches’habbino creduto alcuni; ma per thinatione.& le 
! ■ ’>»- trallationi, fecondo che vuole Arillotilc, fono proprie del 

poeta, & del verlìfìcatore,che in ciò non fon diftcrenti . 

SvMMiTTiT TiBi"i tiponfottoepiediperhonorarti% 
& fente il coftumedi adornare le vie, per don c altri deue paf 
fare, di fiori, o d'altro, dd qual coftumefaueila pur anco Lu 
creuond libro fecondo, ouedice,parlandodiCibele« ' 
,, Er^o cum prtmùm magnas ìnucRa per vrbeù 
„ THunificat tacita mortale ìs muta falute : 

,, ^ere lattfue argento ftcrnunt iter t omnia circòm '■ 

„ L argifica ìhpe ditantcs , ninguntque , rofarum i 

„ Fiortbtu ,mbrantesmatrcmtComitumquecateruas, 

„ SvAVEis FtoRESj attnbuifee a’ non, l’aggiunto di 
foaui ; 5t per lìgnihcarel’odore, che rendono; eiiendo mol- 
to propria la foauirà de gli odori ; & per dinotar maggior- 
mentelhonore,chcrtudia di farla terra a Venere'; e’ipiace- 
re,che fente della venuta fua.Lt il dire,chc alla venuta di Ve 
nere,cioc da primauera,la terra fi ricuopradi fiori,èdefcrìt 
tionccomnuinedi cotale ftagionc.percio alerone Lucretio. 
„ Et cum tempora fe vcris florcntta pandunt. 

Sepolta otcìnumentein qudlo luogo; fi per quel ches’c 
detto ;&fiancopercioclie di fottofidiri, cheZephiroiiu 
'Cocal Cc^npo coauncu a fpirare . & noi lappiamo , Zephiro 

cilcc 
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efler flato finto da poeti marito di Flora , che era creduta.» 

Dea de* fiori. 

Tisi rident aecì.vora Ponti] bora Lueretio fa Pcfcifonogli 
Itientionedel tranquillamentodel mare, doue viuonoi oe- tra gli 
fci,che fono gli virimi tra gli animali a fen tir la venuta di Ve 
nere.&dice,che per ramno di ella, l’acque marine, tràqiiil- diVc.crr** 
landofi, moflrano legno dileticia. il che è vn elìer fatte cele- 
bri per opera Tua . anzi rifponde appunto quello tran quii- 
lamento del mare , come anco rinfiorameli to della terra, a 
quel che diffe . i>Uj£ mare naitigeriim , qua terras fiugiferentcia 
concelebrasi fi perchela terra, producendo fiori, 3t il Marc-» 
tranquillandofi , fi fanno celebri ; & fi etiandio perciochc-» 
il Marefpetialmentefi rendenaiiigabileperla tranquilliti. 

Ma perche fa mentionefolo del Marc, & non anchora defili dimanda, 
mi, delaghi, de (lagni, & d’altre acque. Olle ipefci viuono ? 
poflTiamo dar ducrifpofle. l’vna,che il tranquillarfi conuien rifpofta. 
ferialmente al Mare , fi cornea quello di cui è anco proprio 
il turbarfi. la ondcfauellandofi qui di tranquillamento,nó 
era conueneuole far mention che del Mare. raltra,clie elTTen Aluco del Mt 
.do il Mare,o per meglio dire,I’aIueo fu 0,1 11 ogodcirdcmen- luogodcl 

todelfacqua; come arfcrmaAriflotilc nel fecondo libro del 
de Mcteorealla part.7.fi può prendere per tutceracque.Ma Ffum^non de 
in tendali fanamente,che l’al ueo del Mare fia luogo delfele- riuauo dalma 
mento dell’acqua; chenonficrederte,chenoi volefiimodi- 
re, chei fiumi deri ualfero dal Mare, come pare che volcfTc-» 
fignificareHefiodo nella fuaTheogoiua,ouefinfèifiumief 
fer naridiTethi,&:deirOceano. 

T« 9 uV «P’ rioTec^uV TiVt ì'mìtvrat » 

NHÀyyrd 

& come hanno penfato alciini.tra quali c anco Lucretio; fc 
‘condo cheappare nel fedo libro,oiiedifle. 

Debetvtinmarcdetemsvenithumoraquai, • . 9, 

' Interras itidem manareexaqnore falfo, - ,9 

Tercolatur enim virus ,retroqi remanat > .. 99 

‘Materics bumùris , ^ ad caput omnibus omnis ' 99 

Confini t : inde fuper terras redit agmine dulci : * ^ 99 

’ , fernet liquido pede detulit vndas . 99 

il che quali con le mfedefime parole, hauea detto auanti nel 
- - Dd 1 quinto 
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quinto libro.beiichecotale opinione non fij'iècóndo Ariilo 
Cile come fi vede nel primo libro delle Meteorealla par t. 45 • 
liumi nafeo- f jvionti , d acquc, ebe vi s'ingene- 

no da monti. j.^pQ^g^^|^0pgi-]QpjQggi0vifi raccolgono^ o dai laghi, chc 

pur da efll Monti deriuano . E' adunque il Mare , luogo del- 

^ l’elemento deiracqua; cioè a dire, douei riunii corrono, & . 

tutte Tal tre acque,chenon fono a farlo impediteci che ere- 
depuranco Lucretio, come è eh iarotìc per lailegato luo- 
go per quelfaltro, che è poco auanti. i 

Trincipio mare miranttirnonredderemaim "li . ì . : p 
'Klaturaìn i quo fit tantum decHrfHsaquammr 

Omnia quo veniattt ex omni flumina parte . 
anzi fé bene egli fu di parere, che i fiumi dcriuaflferdal Ma- 
rc, non negò tu trama, che crii non ricciieflero accreicimen 
to daH’acque pionane difeendentida monti, onde difl'e nel 
primo libro. 

Flnmme abundanti i quod largis imbribtts auget ; ^ 

TiJontibuicxaltis magnufdccurfmaquai . ’ 

Tib 1 RiDENTj cioè, timoftranofegnodiletitia. pren 
dendoilridere,chcè proprio dell hiiomo, trariaciuamente, 
a rigniricarela tranquillitàddracqucinarinejconcioriaco 
fa che l’huomo ridendo per allegrc 2 za,ria feuza turbatione* 
cori nel fecondo libro. 

Subdola cim ridet placidi peUacia ponti ► yh - • 

6c nel quinto. 

T^cc potcrat quanqmm placidi ptUacia ponti ' 

Subdola pclliccre in fraudem rideìitibusvndis* 
ne q LI ai luoghi appellò quello rifo del Mare eóvn*al tra traf 
latione,liifinghiero,& ingannatore; percioche non fipuò fi 
dare della fua tranquillità . 

Aeqvora ponti] cioè , Tacque vguali del Mare, per 
lo racchetamentodclTonde. parendo quali il MareelVerc.^ 
fenza onde, quando non è commollb da venti, il Petrarca-» 
hauendo dctto,che il vento taceua,dilfe poi . 

Et nel fiio letto il mar fen-^i^onda giace » 
Placatvmove nitet diff.vso lvmine coe- 
L V m] alla venuta di Venere,non fol fi tranquillano Taerc^> 
la terra, il Mare ; ma anco il Cielo ; il quale dauanti nella 
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ftai^'onc del verno fi dimoftraiia fdegnato . Se tranquilla- 
fi il Ciclo , impcroclic dulonde il fuo lume per tutto ; il 
che già non lacca, anzi ricopiendofi il volto di nere luir 
bi fi dimollraua adirato . a ragione tocca Liicretio 
anco il tranqirilkimento del Cielo; pcrciochc innalzando 
il Cielo i vapori, & Icflalation, onde s’ingenerano le nu- 
bi, le pioggic,&i venti, è Autoredel turbamento, &dd- 
ia tranquillità dellacrc, della terra, & del Mare, douevi- 
nono gli animali • oltreché dicendo , che per l'arriuo di 
Venere, il Ciclo diffonde il Tuo lume, viene a rifponderc 
a quel che dille di fopra_, . Ter te quoniatu gcnus ovine ani- 
mantim concipitur t vifitqne exortum lumina Solis. Ciocche 
per Venere gli animali fi concepifeono , & nati veggono 
il lume del Sole. & tanto balli per dichiaratione di qiic- 
fti verfi . 


L E T T I O N E 

DECIMA. 

M Jìmul ac Jpecics patefkEla'fl rèma dici ? ' ' ' ‘I 
Et referata yiget genitabilis aura Fanoni : ' ‘ ‘‘ ' ‘ “ 

^eri* prim'im volncres te. Dina, tuumque 
' Sìgnificant initum perculfc corda tua ri. ,1 

detto Lucretio, che rottele cofe, cho 
turbano la tranquillità dell’acre, della 
terra , & del mare, fuggono Venere , fi 
come quella per cui opera fi conccpifce 
ogni giiifa d’animali , che in detti luo- 
ghi ville, &dimora.horaè fuo intendi- 
mento di mollrar ciò . il che fa, dicendo, 
che all’appatire di primauera, quando Zephiro incomincia 

alpira- 
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a fpirare ; nel qual tempo fi tranquillano Taria » la terra , e*l 
Mare; gli augelli primieramente, & apprctro gli altri anima- 
li, fentono il commouiméto del diletto vcnereojper lo qua- 
le vengono a generare ; & cofi a render celebri detti luoghi • 
Et è quella di moftratione& prona , non per la cagione , ma 
per l’etfetto . imperoche è come fe dicefie, egli è noto, o Ve- 
nere,chele turbationi dell'ariadella terra, & del Marc, fug- 
gono la prefenza tua, come cagion del concepimento de gli 
animali,pcrciochefubitochefpuntalaprimauera,nelqual 
tempo il Mondo fi fa tranquiUo,fi vede che gli animali com 
mouendofi, lignificano di riconofeer la tua vcnuta,&gene^ 
rano . Ma pamamo alla dichiarationc delle parole • 

Nam simvl ac species patefacta*st verna 
DiEi] cioè fubito che c cominciata la primauera. 

Species verna die ij parechepiiì dirittamente do 
urebbe dire . Species diei verni . Et lignifica la forma o la bel- 
lezza de’giorni di primauera, che fono dilettoli & foaiii a ve 
dere,per ri nfioramciito della terra. , . . „ 

Species , ckc S p E c I E s j fignifica alcuna volta appo [Latini bellezza % 
fignifichi. fignificacoc quiprefa;feben trallatiuamcnte.&co 

gnifichi^. ' ” anco appo noi fi prende talhofa, Fonila, che è voce rifpon 
den te a pur per lignificar bellezza, ma le cagioni, di 

ciò, "fi fon refe da noi nella nofirà Spofitionefoprala canzo- 
ne del Caualcanti alla quale ci rimettiamo’. 

P A T E F A c T A*s T j dicc COSI, perciochc venendo le ftagio 
ni continuatamente vna dopo l’altra , parche fieno le ftelfe, 
che fi feu oprino, & manifdlino aloró tempi. & ha forlè an- 
co riguardo, che egli è conucneuole,che le cofe belle quale è 
la primauera,s’aprano,;& fi faccian vedere]. & che la letitia, 
di cui è piena efia primauera, fu ol rallargare,& aprire . 

Et reserata vigetgenitabilxs avra favoni] 
fubito che s’èmofira la fiagiondella primauera, comincia 
Zephiro,chc è venticello piaceuole,& ha vertù gcneratiua,a 
Ipirare, perciò non acafo in quello verCb Lucretio],defcriuc 
detto tempo, col fpiramento di cotal venticello . & è quel^ 
- fecondadefcritdonepiiifigurata,&piiìpoetica della pri- 
aimanèa . . ma . ma perche l’Au tore,volendo aggiugnere nona defcric- 
.. tione dei tempo di primauera, alUprima,ha innanzi aggiu 
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ta qiicfla, che altra ? l’ha fatto (fc io non erro)per due ragio 
ni . La prima è, per tiochc primieramente ha da faiiellar de rirpofta 
gli vccelli, che alianti gli altri animali , fentonola venuta di 
primaucra . & gli vccelli fpaciano per l’aria ; la ondeera an- 
co do iicrc.dcfcri iicr la primauera,per cofa che appartener- 
le all’aria. & mudìme per lo fpiramen to di Zephiro , il quale 
ha verni generatiua., . La feconda ragione è, impcrocho 
banca detto, ^chei venti fuggonoVenere.il che poteuju. 
far fcrupolo a chi che (ia , conciona cofa che Zephiro Ipiri , i . 
fperialmcntc alla venuta di ella Venere come lì dice anco 
nel quinto libro. 

Jt ver t dr venuta Feneris prxnuntiHt ante „ 

Tennatns graditur Zephyrm vefligia propter : „ 

per appianare adunque cotefio fcrupolo, & per dichiarar 
iquclloche detto hauea, ha voluto far nientione di qudlo 
piaceuole venticello, ferucndolène in defcriuerc laftagion 
della prìniauera. 

Avrà favonij dicemmo nella Lettionc palTata, che 
'■<Aura , lìgnitìca , vento (baue & piaceuole. della qual gitila è 
Fauonio, o Zephiro, che vogliam dire, lì come afferma Ari- 
docile nella i6. pare, de problemi alla Quid, j i. & conferma 
col tedimonio d’Homcro nel quarto libro dcirodiircajoue 
facendo defcriucreda Protheo a Menelao, i campi £lifei,di- 
ce fra l’altre colè. 

Aaa’<u'h KryjirTMrTa.t «Vt*c 

Ma veggiamo(il che all hor proponemmo di fare) onde di- PuccaoInM 
penda la foauita&piaceuolezza di cotal vento. Adunque-* di Zephiro, 
tre fono, per miogiudicio, le cagioni di ciò. La prima è, la-, onde dipcda. 
temperatura fila. cioè a dire, refleredicóditionemezza tra 
i venti caldi, & i ventifreddi.il che procede dalla poduradel 
luogo,d’ondeegli fpira,che è in Occidente . lì comeaderma 
Aridotilenel fecondo librodclleMcteoreallapart.j z.&ncl 
la ló.particoladeproblemiallaQiiid.: r.imperocheelTen- • 
do l’(3ccidentc polio tra’l Scttentrione,e*l Merigge.& oppo 
do airOricnte, ne fegue, chedetto vento, non lìa caldo, co- 
megli A udrali,o gli Orientali; ne freddo, cornei Scttentrio- 
nalijma partecipi della natura, & delle qualità de gli Audra 
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li,& de Settentrionali, tra cui è pofto , & fia temperato. & le 
egli è temperato, per confegnenzabifogna che fia foaue& 
dubbio. piaceuolc.Ma qui nafeenon foche dubbio; impcrocheAri- 
ftotile.il quale neH’allcgata Qiiilhj i.dclla 2 tJ.part.de probi, 
approua detto venticello efl'er diletteuolc,pcr lo fuo tempe- 
ramento,nella fteflfa part. alla Quift. /o. & nel fccondolibro 
delle Meteore alla part.; ^.dicc, che egli è di natura freddo; 
& alla 3 ^.lo connmncra tra venti caldi.perche pare che con 
xifpofla . tradica , & al vero, & a fe medefimo. Al qual dubbio è da ri- 

Ze phiro per- (pendere, clieZephiro veramete è di fua natura temperato, 
lalhoM^^cd- cagione, che detta habbianio : ma s'appella da AnJlo 
tilcalcunavolcafreddo,pcrcomperationcdcveuti Orien- 
tali . il che cflirr vero, appare manifcftamcnte,percioche nel 
■ luogbaddotto del fecondo delle Meteore vfa terminccom- 
' pcrariuo .olrracheè fuo intendimento iui , diridurre tutti 
I c Quattro i veti, chcfolhano da precipui lati del Mondo, cip 
è da Scttcntrionc,Mczzogiorno,Oriente,eOccidente;acui 
Kauca gid ridotti gli vndeci numerati da iui; a due foli, più 
notabili di tutti glialtri,cioè all’Aquilonarc,eall’Auftrate.: 
& perciò riponendo fotto gli Aulir ali,gli Orientali , come-» 
piu caldi,fueoftrctto riporre gli Occidentali fotto gli Aqui 
Zephirocomc ionari.&s’appcllaalcun’altra volta pur da Ariftotile,Zephi 
sVppclli ven ro, c.iJdo; non come crede Olimpiodoro, la cui opinione è 
to caldo. fcguitaperpococommunementc, perche egli Ijjiri di fiate; 

cioè in tempo caIdo;imperocheleben cgliè vero,cheZcphi 
*' roljjira di fiate, come atfermaefiòAriftotile nel lècondoli- 
tjttifot iiM bro delle Meteore alla part.3 p.non per tanto non èdadire, 

» 01 d.j chee’ l’appelli caldo per quello :perciochc, egli nouera con 

.«t5 i-L .1) elfo tra venti caJdi,& Euro,& Aufiro;Ii quali fono caldi , nò 
perche foffijno di fiate ; conciofia cofa chcgli Auftrali fofti)- 
nod’Aiitunno;8i Euroo Vulturnofdiverno;comepur vuo 
le Arifiotile nella detta 3 j.part-del fecondo delle Meteoro: 
ma per altro,cioc,percheapportanocalore-Nclì vuol ricor 
rete a quello, a che fono ricorfi alcuni moderni; li quali fi fo 
no indotti a dire, che Arillotilefauella equiuocamente; ap- 
pellando Euro,& Aulirò caldi, percioche arrecano lècoca- 
Ìorc;& Zephiro, percioche nafee, & fpira in llagione caldai, 
chequcfto è vnfar troppo graueingiuriaacotanto philofo 
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pho. ma è da dir (s’io non erro ) che Zephiro è appellaro da 
Arirtocile caldo, perla fleiVa ragione, che Si Euro& Africo 
fono altresì nominati caldi; cioè, perche porta lèco calore, 
& rifcalda.il chc,accioche fi comprenda, come fia vero, fi vo 
gliono annotar due cofe . L’vna è, che Zephiro è detto da_. 
Arillotile fpirar principalmente in tre tempi , cioè di ftate, 
da Primaiiera,Cfcd’Autiinno.L’altra è.che nella ftagion del- 
la fiate, l’aere per lo diritto ripiego de raggi folari,è pieno di 
caldo, hor da quefiedue cofe.nc fegiie, che Zephiro, le bene 
di fila natura,per cagione del luogo,d'onde egli fpira, è tem 
perato,& più freddo, che non fono e’ venti Orientali; la qua 
le temperatura fi confcrua, quando fpira o da Primauera,o 
d’ Autunno ; nondimeno fpirando di fiate, diuenta caldo ; 
percioche fi rammefcola con l’acre rifcaldato da’ ra^i del 
Sole, coli Arifiorile nel lecondo delle Meteore alla part. 1 4. 
diceuache l’Aufiroera vento caldo; o percioche viene do.^ 
luogo caldo;cioè dalTropicodi Cancro;comcè fuaopinio 
ne;o percioche palfa per luoghi caldi,cioè perla Zona torri 
da;feèvero,coinealtridiceuano,chcegli nafcadal Poloan 
tartico. Adunque fu ragioneuole, che Arifiotilc nouerafl'io 
Zephiro tra venti caldi,nella j 6 . part. del fecondo delle Me- 
teore;poiche immediatamente alianti, cioè nella 9 y. banca 
detto, chceglifpiraua di fiate. Ma perche noi habbiamo af- 
fermato per tefiimonianzad’Arifiotile,chci venti Oricnta- 
li,lbno più caldi di qiic’chefoffiano da Occidente; & eflòA- 
riftotileattribiiifcc la cagione di ciò aH’efiere l’Oriente più 
caldo deirOccidentc : non farà forfè male, che veggiam co- 
me ciò fia vero. Se nerendiam la ragione, ma prima è da au- 
ucrtirequellochc s’intcndaal prefenteper Oriente, &pcr 
Occidente; percioche fecondo le varie habitationi fi varia- 
no gli HorÌ2onti,& per confeguenza anco gli Orci, & gli ( )c 
cali; in guifa che gli Antipodi vengono ad haucr l’Oriente, 
douc noi habbiam lOccidcn tc;& l’Occidéte, doue noi hab 
biam l'Oriente: & è da dire, che fe ben egli è vero, che ci fo- 
no molti& varij,nafcimenti, &afccndimentidel SoIc,fecon 
do le varic&diuerfe habitationi della ferra; nondimeno è 
anco vero, che v’è vn fpecial fico nel Mondo, onde il Ciclo in 
comincierebbcil Tuo moco,feauueniire;comc conta la ferie 
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turaclTer diiien iito al tempo di Giofucjper diuin volere, che 
il C'icl fi fennafie , & poi coininciailcdi nono a niouerfi. ciò 
aft'crnuAriftotile nel fecondo libro del Cielo alla part. 1 3* 
Oriente, ucro & chicd’altro parcrc,s‘inganna. qucfto fico del Mondo, è 
c aiibiuto, cju vero ( )rientc, & è vn (blo.il cui oppofto,e il vero Occidente» 
alba. & di cflb s’intende, quando fi dicci motori celdti edere in 
Oriente . Hora detto fitoè fenza fallo quello, d’onde il Sole 
incomincia apparire a noi; in guifa che il nodro Oriento , 
viene ad edere il vero : perciò veggiamo , che in cotal luogo 
nafcono,&: indi ci s’arrecano, inndzi che d’altra parte le più 
preciofe,& piu delicate cofe del Mòdo. )^i detto Oriéte par- 
làdo adunque,è vero,ciie egli è,comc dice Ariltocilc, più cal 
dodcirOccidente. il che appare, percioche tutte le cofe vi 
nafcono,&più foaui,tfi:piùodorifere,&.maggiori,cbccope 
Oriente , per- del calore. Ma d'onde dipenda, che ei fia piu caldo» non è 

«hcfiapiùul perauenturanotoadogn'vno. impcrochceiTcndoil Ciclo 
do deli’Oca- Tgualinen te da ogni parte diftan te àcrinioto dalla terra, Se 
* dall’acre, che ad eda terra va attorno, non pare, che il Sole-» 
debba rifcaldar più vn’iuogo,chc altro d’vn medefi modi- 
ma . Per rifpoùa (s’io non m’inganno) è da dire, che ciò di- 
pende da due cagioni . L’vna fono i celelh motori, che inco- 
minciando da quella parte,anziched’altra, a moucreil Cie 
le, comunicano anco ad eda pnncipalmctelc qualità viuiiì 
che,accioche leinfondaquagiu. traqualièla prima,il ca- 
lore . Se apprelTo incominciando il moto del Ciclo da Orien 
te , &c elfendo per có (èguenza l’(-)ricntc la delira dd Mondo, 
è da crcdere,che fiapiucaldodel 1 Occiden te, almeno in ver 
tù. fi come veggiamo la delira parte de gli animali eifer più 
calda della finidra . St fe l’Oriente è più caldo quanto al Cic- 
lo invertii, faràquanto all’aria, calla terra, più caldo real- 
mente. L’altra cagioneo,il (ito o la pollura particolare dd- 
la terra in Oriente, conciofiacolà chele regioni Orientali 
fieno pode fu rOceano,& bagnate a cerco da elfo. Se vegga- 
no il Sole forgere delle fiie acque.in guifàclie nd primo fpù- 
tare , licno illuminate, & per confegueiiza rifcaldate non ci 
edcndocofa veruna, chciinpedi(carilluminatione.douc al- 
lo’ucontrole regioni Occiden tali fonoda Monti impedite, 
di luojuera die non veggono il Sole fubito che ipiiu ta fopra 
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il loroHorirontc; ma buona pezza dopo .& perciò non Ib- 
no ne illuminate, ne riTcaldate tanto, quantole Orientali. 
Aggiungali, cheleuandofi il Sole dcllOccano, tira feco va- 
pori caldi;concioliacofachcil Marc, perlamefcolanza del- 
l’elfalationcalda&rcccajlìa caldo, ondeetiandio veggia- 
moleterrcjchefono podc fui Mare,patirmé freddo, di quel 
le che fon rirnotc; felaltrecofelbn pari.&perciò l'Inghil- 
terra, bagnata attorno dall'Oceano, tutto chefia^molto 
più prolfima al Polo Artico , della Francia , non lènte mag- 
gior freddo di lei; anzi in alcuni luoghi è più temperata, il 
die afferma Cefare nel quinto libro de Commentari)’ della 
guerra Francefe. Ma (piegatala primiera cagionedella foa- 
iiicà , & piaccuolezza di Zepliiro;& tocco quello che s’afpet 
ta ad intenderla pienamente; veggiamodifpicgarledueal- 
tre.E'adunquela feconda cagionc,perciocbe (pira dal Ma- 
re,;& da luoghiapertijSc da campi pianiflrimi;come afferma 
Ariùotile nellaCtHÌÙ.i;.&ndla 5 c.dclla i6.part.deproble- 
mi,& conferma anco T heophraflo; la onde non s’vnifcc,co- 
me farebbe fe fpiralfc tra Monti, & per vie rillrettc; & peixiò 
nonfpira conforzaocOn impeto . La terza cagione , la_. 
quale afl'egnapurArillotilenellaQujll.^ t. della pare, de 
probl.è,imperocheZephirofpirada Primaucra, cioèimmc 
diatamente dopo Aquilone, che è vento fiero, & fpiaccuole, 
&lbftìa durante il verno: perla qual cofa,tra pcrlacompc- 
racione delle rtagioni,& tra per quella di ellivcnti,c riputa- 
to aura foaue,& piaceuole. 

Hora fu quella occafione, dichiariam breuemente per- 
che Zephiro fpiri più fouentedi Primauera, che d’altro tem 
po; il che noi promettemmo di doucr fare nella Lcttiont-* 
pallata . Adunque, come fi trahe da Ariftotile nella Qiiifl. 
3 i.della z6.part.de probl.già molte volte allegata, la cagio- 
ne di ciò è , impcroche è vento temperato , per lo tempera- 
mento del luogo,d’ondc comincia amouerfi; & perciò èco 
forme di natura all’acre di Primaucra;& è rag>oneuole,clic 
quel che fi mone naturalmente fi moua in tempo conforme 
alla fua natura . Ma le coli è,chiederd forfè alcuno, comefia 
vero quello che dice il Petrarca, nel fonetco,2e/>/i/Vo fornai 
che detto vento conduca la Primauera , conciofia cola che 
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-pei- k cofe dette paia piu tofto, o chela Primaiieracondu- 
,ca ZcphirOjlpiraudoZcphiro incotal flagioneperlacoii- 
fonnitdjchetienecon Jaiiatiiradielìa: o almeno, chenc la 
Primauera meni Zephiro, ne Zephiro la Primaiierardi- 
pcndédo la temperatura della Primauera dal rapproiTima- 
meiuodclSoIe,ìfc non da vento veruno. dalqualeapproP- 
fìmameiuo dipende anco la Genera rione di Zephiro. A che 
è da rifpondere , cheil Petrarca parla poeticamente, & ri- 
guarda a quello, di che nella lettiòne pallata habbiam fac- 
to mcn rione, cioè che Zephiroè chiamato marito diPlo- 
ra,chcèlaDeadeHori, la quale, dfendo ragioneuole che 
namenatadal marito, più follo chc’l marito da lei, pren- 
dendoli la Primauera peri fiori, dichcèlparfala terra; co- 
inè fi prende dal Petrarca, il quale perciò le attribuifcegli 
aggiunti di candida, & di vermiglia ; fi può dire che Zephi- 
ro conduca la Primauera . Si potrebbe anco rifpondere in 
altra guifa , & dire, che, conciofia cola che Zephiro habbia 
potenza generatiua, comcdimollreremo , può elTereappel- 
Jato códucitor della Primanera ; cfl'cndo cotal llagione,per 
rauuicinaméto del fole>tèpo di gcneratione,come n*ilegna 
Arill.nel idib.dcl nafciniento, corrópimentoalla par.) 8w 
Geni T ABILI $3 AppdlaLucrctio,Zephiro,auraha- 
uentevcmi generatiua; &non fenza ragione: imperoche 
efl'endo vento temperato, &foaiie, ricrea gli animali, & gli 
eccita alla libidine ,c alla gencrationc , penetrando nelle 
p i a n te , m or 1 1 fi ca te, p cr 1 o fr ed do del vcrn o , le ra u u i u a , & 
conforta,^ le aiuta a produrre, olcra che, fecondo chearfer 
ma Arillot.ncl 3. iib.ddlaGeneratione de gli Animali, al pri 
mero capp,ci fono alcuni vccelli, che còccpifcono fenza có- 
giugniincnto,per folaverciidi Zephiro-tra quali da alcuni 
s ’annoucrano gli Auoltoi : nella cui fpetie nò vogliono che 
Y’habbiarefibnurchile.& fi come tellimonia rillellb Ariti* 
nel ;.lib. delle lloric de gli Animali al capo y. & nel (>.al capo 
2. le pernici s’ingraiiidano fenza trouarfi,ftàdofiil mafehio 
&: la femina dirimpetto, &guatandofi faccia a faccia, men- 
tre dai lato del mafcliio Ipira verfo la femina vento piaceua 
le, che è fpetialmentc Zephiro. la qual cola conferma anco 
Plinio nei lib. i o.al cap.j 3 quello che è più mirabile, (èc6<r, 
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do che rcriue Virgilio nel >lib. delle Bifognedcl Contado, 
ctiandiolecaualics'imprcgnano alcuna volta, lUndocon 
la bocca aperta a riccuerei aura di Zephiro. 

Continuo^; aitiolis vbifHbdita fimma vicduUis. 

Vere magri, ^tiu vere color, reddit oIJibHsJUe, 

Ore omnes verfx in Zephirurn fiant rupibus altis , 

Exccptantqne leucs aurai, drj'xpe fine vUu 
Coniugio s vento grattidx , mirabile di£Ìu. 
dice cgli,at confermalo pur anco Plinio nel lib. 8. al cap. 42. 
aggiugnendo , chccio adiuiene preflTo a Lisbona fui Humc 
T Ugo. A che riguardò il Taflb: il q ualc io nomino in teftimo 
nio della (lima,chedi lui facciorqn nella fuaGeru(alémc,fa> 
nellàdo del Pallafreno di Raimondo , detto Aquilino diflc. 

S tt’l T ago il dejlrier nacque, otte talfjora. 

L'auida madre del guerriero armento^ 

Quando l'alma flagion,che n innamora, 

I Tq^el corte injliga il naturai talento; 

Folta la bocca aperta incontra t ora: 
l{accoglie i forni del fecondo vento; - 

E de' tepidi fiati ( omerauiglia) 

C upidamentc ella concepe,c figlia. 

ma fe quelle cofe licn vere,o cutte,o parte, Se come, non è da ” 

pretermettere di cercarlo. Adunque primieramente, dieci 

iìen degli vccclli,chccóccpifcano fenza cógiungiméto vene 

reo, nò è da negarlo ; perciochelopotià vedere tuttodì ncl- 

rOche,& nelle Galline. & ciò non ci dee arrecare gran mera 

uigliajimperoche il concipere, & partorire voua infecondi, 

chéti Ibno quegli di cotali animali, che, fccódo che iniègna 

Arili, nel lib.i. della Generationede glfanimali al capo 4. 3c 

nellib.?.alcap. 7 .nonhanno,cheranimanutritiua;comele 

pian tc;& non peruengonoaperfettion d’animali;può efle- 

reopera delle fcmine,da per le,fenza aiuto mafehile: concio 

Ha cofa che i menllrui feminei, Iccódo che’nlègna pur Arili. 

in detti luoghi concorrano, come opera tiuo principio lino 

alla gcneratió dcH’anima nutntiua. onde è,che le piate, coli Perche If p'S 

femine, comemafehi, vgualmétegenerano,& in ciò fi potrà J-'j, 

dir ches ’adopri Fauonio, commouendo con la piaceuolez- minc'g«cia 

za,&foauitàfua cotali animali a libidine; & non altrimen no. ’ 

tc. maggior mcrauiglia è quello che molti fcriiiono degli 
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A n ol tocche (cnza congiu n tione,pcr opra del ven to^on ce- 
pifcano,& producano nona, dequaliefcanopulcinidelU 
loro fpctie ; & non minore , che in cotal fpetie non vi fieno, 
che feminc l’vna,& l’altra dellequai cofc, può tuttauolta ef 
Mfnftnii te- fer vera; eciandio fecondo il parer d'Ariftocile, percioche, (è 
minei nfi ha ben egli non vuole, che i mcnftrui feminci habbino vertù o- 
peratiuaapoter produrre l’anima fenfitiua ; ma vuole, che 
nimà*fcnfi^- Opera folamence del femcmafchile; come fi può vede 

HJ. reappo lui ne’ due luoghi citati de’ libri della Gcncratione 

de gli animali;ne forfè concederebbe, cheil vento poffa ado 
perar quello , cheil feme adopera nella generatione: parte, 
percioche non ha quel fpiri to,&: quel calore vinifico, che hi 
il femc;&: parte imperoche non vien da cofa animata, & for- 
nita di fenfb , in guifii che poifa hauer forza diprodur colà 
fenfatarnon per tanto con cede ne detti luoghi, chefefi tro- 
uaflelpetiealcunad’vccelli comepar cheli troui de pefei, 
nella qual tutti grindiuidui foffero fèmine, & haueflero vni 
to il feffo mafchile,dcttivccelli,potrebbonopartorirevoua 
fecondi.perciò,feegIi|è vero,che gli Aultoi fieno tutti femi- 
nc,non fidifcolladal parer d’Ariilotile, che efli producano 
da per le,o col folo aiu to del vèto , il quale le defti a lufiiiria, 
& fe foffe vero, quello chealcuni affcrmano,& negaeffo Ari- 
ftotile,che così i mafchi,comelefeminc,nella fpetie de lepri, 
impregnafl'ero,bifognerebbe pur dire, che anco in e(Tì,foire 
ro vniti,ambi i fedì . Ma fauellando delle pernici , non è ma- 
lageuoleil rendere la ragione, percheelTe s’impregnino nel- 
la gitila, che detta s’è ; & concepifeano voua fecondi : il che 
ftimiamoe(rereopeniond’Ariftotile.la qual ragione è, per- 
cioche le pernici fono animali 1 u (fu riofifiìmi, di maniera 
che rifcaldandofi nella libidine fuordi modo per la veduta 
l’vno delfaltra il feme più f}nrituofo,che è nel mafehio, mo- 
uendofi per tutto il corpo, vienea balzar fuori de gli occhi, 
& portato dall’aura alla femina ,s’vnifte col menflruodief- 
fa,che è parimente eccitato, &cofi lo rende fecondo. Se che 
* ■ ilmenftruo,&ilfèmeralganoagliocchi,&pereflìefcano,è 

colànotiflìma,&conolcefinelledonnc,quandofpetialmé- 
te hanno il lor folito purgamento de mcflrui fouerchi ; per- 
cioche, oltreché mofirano certo colore fotto gli occhi, che 

nafee 


NONA. 

nafceda (àngue mcnftruofo; macchiano i (pecchi di goc- 
ciole pur di (ànguelbttilcjvrccnti loroda gli occhi. & cono 
fccrebbdì anco negli huoinini.q.iaiulo fono molfi a libidi- 
ne, fe il (eme mafchile , non t'oXe bianco, come è. 

Horaquantos’afpctcaaquello,chefcnuono. Virgilio, Caualle 
Plinio, & altri, delle cauallc, che polPino edere impregnate podono 
dal vento riceuuto per la bocca,ècioda riputar fauola. im 
perochc, oltreche il ventonon può haucr forzadi adoprar 
quello,cheil(enieadopera,per le ragioni, che di fopra hab- 
biam cocche, dimortraAriftotile,nd terzo libro della Gene 
rationc de gli animali al capo quinto, & al rcfto,chc neanco 
il (ème riceuuto per la bocca, può impregnare. & fi bed'a 
d Herodoco,cIiccrede,chei pelei, conccpifcano diuorando , 
il feme. & il medefinio Arido cile,nella decima parte de pro- 
bi. alla Quid. ód. aderma , che ne i caualli , ne gli huomini, 
non nafeono , fe non per congi ugnimeli to. 

Mafi cornea ragione (per ritornare a Lucretio)èdetto 
da lui, il vento Fauonio o Zephiro, hauer (orza gencratiua» 
cofi èdetcoatcìnpo; imperoche, fauonio (pira da prinia- 
uera, cioè alla venuta di V enere , che è cagione del concepì 
mento degli animali. 

Reserata vicet] fentela fittione d’Homero,dcl rin 
chiudimento de venti, nell’ vere dato da Eolo adVliflfe.di 
cheli ragiona nel decimo libro deirodilfea. la qual (ittio- 
nc, cheedannata da Aridotile, nel primo libro delIcMc- 
teore ; imitò \’ergilio nel primo libro della nauigacionedi 
Enea; ouedifl'e, cheiventidauanorinchiufi invn cauerno- 
fo monte, lotto il dominio di Eolo. & v’hcbbe riguardo 
Horatio,il quaic.prcgando felice viaggio a Vergilio,diflc. 

Fentorumq; regat pater. ,» 

ObflriSis alijs, prxter lapyga. ,» 

&Lodouico Anoik>,ouenn('e,che Adolfo, fàcefle prigione 
il vento Audro,& lo rilerralTe in vn V tre, per poter condii r- 
reficural’hodediNubiaa Bilcrta. mail Petrarcanon di(^ 
le, che Zephiro (piralTe difciolco , o da cauerna , o da V tre; 
ma diflèjche ritornaua,& trouando rimenaua con elio (èco 
la Primaucra , alludendo ad altra opinione poetica ; come 
dire, che egli vada, quando cella di (pirare, a gli Antipodi» 

& 
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& pofcia a determinato tempo ritorni, ricondncendo I lier 
be,cifiorinouelli. in quella guifa medefima, che fi figne 
r A urora cflerc vna ,& corcarli la lèra col Tuo Ti tone , & la di 
• mane per tempo Ibrgcr del Ietto, & metterli alianti del Sole, 
quali Tua nielTaggiera. & tol(ecio(s io non erro) il Petrarca 
da Boetio, nel primo libro di conlòlacionc, oue fauellando 
‘ della prouidenzadiuina,dicc. 

w TuayUvariurHtemperat atmum; 

>> VttjuasBorexfpiritHsaufert. 

» I{euehatmnis Zcphirftsfrondes. 

Dalqual luogo non è molto differente quel di Lncrctiond 
terzo libro oue dice. 

f> Qnodfitàunt nobis annorum tempora circum 
n CumredcMntf^tHsq;fernnt,yariosqileporcs, | 

ReseratAI difchiula, A: aperta, oucnonèdalafciat 
di dire, che il verbo, Bjferare, non lignifica appo noi , quello 
che appo i Latini vai E^ferarr, imperoche. liberare, nella no 
Ara fa u ella, vuol dire il medefimo,chc ferrare; doueRefera- 
re. Latino, lignirica> aprire .-come anco, \etludere. maap- 
prclTo di noi c’è il verbo , Diferrare, o Dcirerrarc, che vai 
quanto il Relcrare de Latini, il Petrarca, 
j, lieto piu del career fi defferra, 

&aItroue. ' 

Etper altrui fi rado fi deferra» 

Come Zcphi Horaè tempo, che noi tentiamodi nToluer queldubbioi 
ro fia uento che nella pallata lettionc proponemmo, cioè ,comefiave- 
tando* 'nubi* ^‘-'P talfeteni il Cielo, fecondo che dice il Pctrar 

grandiliinie'. ca ntl fonetto,Zepl?irofor«<j; o fia vento fcreno, come dice 
Ariftocjle nella j i.Qnift.deila i6.part.de probl.alFcrmando 
il medefimo Arillotile nella ftelTa part.allaQuift.23. che det 
to vento eccita nubi grandiflime. 

Et per rilblu tione, fono da annotar due cole. Tvna è, che 
al ero è dire,che Zephiro doue nafee, ecciti;& congreghi nu 
bi grandiflime; & al tro, che egli le conduca alla regione no 
tcrcfiità fi ftra. loltra è.chela ferenità, detta da Greci alle volte MU Se 

prende in alle voltc«-flp/<»- li ptcndein piu fignitìcati; percioche talho- 

più lignifica ravalcquaiiio, purgamento dcU’ariadanubi: comeappo 
"■ Arift.ncl i.lib.dtlle meteore alle par.3 4.& 3 nel i.alla 14. 

& nella 
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8c nella zS.parr.de probi, alla Quirt» S.& altroue.Sc appo 
Homcro nd S.lib.ddl’Odiflea, ouedeferiuendo il Ciclo, di- 
ce fra l’altre cofe,chc in effo , ii9fn «rrfV*«f vola icre- 

nicà lenza nube. Se appo Lucretio,nd i^.lib.oucdicc. 
yt nubes fiuile interdum concrefeere in alto 
Cemimust& mundi fpecim violare, ferenam» 

&nd fello oue dice. 

Fulmina gignier è crafeist alteq; putandum eft 
7>{ubibus exihruSis, nam cflo nulla fereno 
T^c leuiter denfìs mittuntur nubibus vnquam . 

& appo il Petrarca, oue fcherzando intorno al nome di Lau 
ra,dice. 

L'aura gentile , che rajferena i poggi . 
alcun’altra volta vai quanto, tranquilliti deiraere pwlo 
celTamcnto de venti . nel qual lignificato fu prefa da Arillo- 
tile nella z j. part.de probi, alla Qjiift.4. & 7* & nel primo li- 
bro ddlc Meteore alla part. zz. lalcio , che ella lì pigli anco 
alcuna volta, trallatiuamentc , a lì^ificar letitia, & iocon- 
diti, il che lì fa bene IpelTo , in ilpetidti dal Petrarca , come 
quando dice. 

Dal bel ferende le tranquille ciglia. 

& oue dice. 

Condotte da lavita altra ferena. 

8ein molti altri luoghi. & da Dante altresì, o anco a lignifi- 
car fiato nobile, & ragguardeuole. come fi fa attribuendoli 
per titolo a Prencipi grandi,& fontani. Hora venendo alla 
rifolutione del dubbio, dico primieramente non eflcr vero, 
chechefi credano alcuni , che Ariftotilc atfermi nella zj. 
Quift.della zS.part.de probi. Zephiro, tra tutti i venti con- 
durre nubi grandilfimc: percioche,doue quello dicefie, c^ 
tradirebbe a le fieiro,arfcrmandondlaQ£Ìil.zS. che Zephi- 
ro è menpiouolbdi Euro. maqudlo che ha fatto traboc- 
care al tri in errore,è fiato Tattcnerfi all'antica traduttione 
del tefio Arifiotdico. la quale in detto luogo, co ne in mol- 
t’altri,èda rifiutare. &doue Arifiotilcdice, cuiri (itylcu 
T»V t(tpvfosayny è da tradurre , 'perche cagione tra 
venta Zephiro, ecciti nubi grandiffime. Conciolìa cola che-» 
ilv^bo «>*»,lignitìclucofi, eccitare, come, condurre, cc- 
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cita aclunqiicZcphiro nubi grandifliniein Occidente, do- 
ueeglinafce, per la cagione, che nciraJlegato luoco rife> 
hfcc Annotile; ma nenie conduce alla region nollra.& 
fcforfe le difcaccia, le fpigne verfo Oriente : in guifa che 
non turbala ferenità delraere della noUra regione; di cui 
lifauclla, chcnoncdalhmarc, quando fi dice , Zephiro 
efVcr ven to fereno , che fi voglia in tendere , che gli fia fereno 
in tutte le regionijpercio che quello è falfo. &c niun vento è, 
checirendo fereno in vn luogo , non fia nuiiolofoin vn’al- 
tro;conciofia cofached’onde qualunquevento fcacciale 
nubi,fia fereno; He doue le /pigne, fia nuuolofo , &piouolb. 
perciò Arili, hauendo molte volte affermato , Aquilone ef- 
ier veto fereno,nel z.lib.delk meteore alla par 1. 14. diceche 
cgl i è fereno appo noi, ma nelle regioni oppolle , cioè a dire 
verfo Merigge, è piouofo. Stallo’ncontro Aulirò, che appo 
noi è piouolò,in Africa,d’ondefpira è feteno. Aggiungo ap 
prelfo,che pollo anchora,cheZcphiro conducelie nubi aUib 
regione noUra , non per tanto 1: potria chiamar vento fero* 
no:prendendofi,lcreno,pertranquillo, &libero daventù 
conciofia colà chequandofpira Zephiro ,nófofh'inoneA'> 
quilone,neAullro;che turbano fieramente,raere. 

Aeriae primvm volvcres, te diva, tvvm* 

,tQVE SICNIFICANT INITVM PERCVLSAE CORDA 

TVA vt] All’apparirdellaPrimauera,tutciglianimali,o 
predo che tutti (il che dico per non mi dilcoilare da quello, 
chelcriueArilhnel j.lib. dellalloria de gli animali al cap8.) 
riempiédofi d'amorofa luffuria, modranodi lentir l’arriuo 
di Venere, ma priinade gli altri, lignificano cotale arriuo 
gli vccelli. il che fiora dice Lucretio. 

Aeriae v o l v c r e sj Appella gli vccelli,aerei,non per 
che nafeanoinana; mapercioche per ella vanno fpacian- 
do, & diportandoli, coli nel ;. lib, da pur , loro il medefimo 
aggiunto dicendo. 

», Zieriosqi fitnul volucrcs variantibus formis. 

& è quello aggiunto , operante; impcroche riguardala de- 
{crittioncdiPrimaucra, perFauonio,cheècolà aerea. & 
fu vlàto anco da Homero uell’Hiuno in lode di Venere 
doucdilTu» 

Of'm- 
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P R I M V m] è da vedere , perche gli vccelli fcntano auantì 
gli altri animali, la coinmotion del piacer veiwireo. &èda fèurr^ntàno 
dire(s’io non erro) che ciò adiuiene, imperoche gli vccelli aaancigh al- 
vanno vagando per l’aria , & perciò fentono rapprofTima- animali 
mento del Sole .alianti gli animali terreni , Se aiiantii pefei;, 
conciofiacofa che l’aria, per elTer cor podi fua naturacal- 
do , &piiì raro della ter ra,& dell’acqua , che (bn di natura 
freddi, Ha più facilmente mofTa,& rifcaldata dalla vertù de’ 
raggifolari. percheadunque TapprolTìmamento del Sole,,, 
delia ne gli animali il piacer venereo.pcrciò lo defta primie- , 
ramente, ne gli habitatori deU’aria. 

Te, diva tvvmqve sicnificant initvm] è 
comedire, te, cioè rarriuo, o l’entrata tua. ' 

Diva] perche appelli Venere, Diua, o Dea, fi dilTe nel- 
la leitione pafl'ata a baldanza. Ma come gli vccelli (ìgnilìchi- 
no l’arriuo di Venere, lo foggiugne Lucretio, dicendo. 

Percvlsae corda tva vi] cioè, fèntendofì pu> 
gnere& fedire il cuore da forza, o da ilralediefl'a Venere, 
che è dire, commouendofi a diletto' venereo , & a defìderio 
di congiugnimcnto carnale, che è la gnifà dell’amore , che 
capeneglianimaliirragioneuoli. come dicemmo nella fpo ' , . 

licione (opra la Canzone del Caualcanti . Et non dee parer 
dnro,chequi Lucretioattribuifea il tèdirea Venere, & non jiica Vene» 
•ad Amore: come fa anco nel 4.1ib.ouedicc* re; 

Sicigitur yetieris quiteUsaccifitiSum. n 

&ouedice. 

T^edikinitus ìnterdumVenmsqìfagittit, n 

Deteriore fit-vt forma viulierculaametur. m 

imperoche prende Venere per 1 oggetto piacenoIe,& con- 
cupifccuole-^. 

Corda] Alcuni vogliono che la fede della potenza c5- 
cupifceuole, in cui fi fonda la cupidigia del congiugnimen- 
tovcnereo,nailcuorecomeAriftotile,ilqnalfeguein que- 
ftoluogo Lucretio. Altri vogliono, che fìailfègato, come 
Platone ,& Galeno, il cui parere fu fèguito da molti Poeti 
Latini. & fpetialmentedaHoratio, chèdifTe. 

Cum Ubi fiagrans amor i&libidot „ 

‘ Ff a 
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Qujefoletmatres furiare equorum» 

Sauiet circaiecMrvlcerofum, 

&alcroiic->. ' 1 . 

Sitorrcreiecurquaris. , ,( 

& in altro luogo. 
jqon ondila tmmiecurrlceretvllat 
Tuerue — 

&(c alcuna volta (per toccare incidctcmcnte quello paflb} 
afferma il fegato ciler fede ctiancUo dell’ira > quando dice-*, 
i — . r.c, meum 

1 1 Feruens difficili bile tum & iccur . 

non perciò difcorda da fc medelìmo. ne fi vuol dire per fola 
, none, che egli, dicendo l’ira cftcìc nel fegato, o habbia fegui 
col opinion popolare, ohabbia imitato Archilocho, ofi 
lìa valuto della libertà de Pocti,come dice il Lambinoj per- 
ciocheqiieili fono rifugi] da huominidi non molto fottil 
Ipeculationc. oltreché non fi proueria di leggiero^, anzi pcc- 
. aucntura è filfo, che il vulgo creda, o credeUe mai , l’ira ac- 
cenderli nel fegato. & il dire , chcHoratìo babbi così parla- 
to.per imitare alcuno, è delle foli te fol utioni de' grammaci 
china è da dire, chenonècócraditcione veruna, affermare» 
& la conciipifc'enza , & l’ira eflcre nel fegato ; anzi è cofa ra- 
gioneiiolillìma; tenendoli, come da certi fi ticned'opinione 
de quali ha (come è da credere.) feguito Horacio , che il fé- 
gato lìa origine,^ fondamento del rangue,& de Ipiriti, có- 
cioiìacolà che il fimgue,& gli lpirici,ficno il fomite della có- 
cupifeenza , & dcH’ira. le quai due cofe ottimamente poifo- 
no Hate inlìcme : Si non v’è che’l vieti|; anzi Arili, le pone in- 
ficnie nel cuore: lì come quell o,'che tiene, ilcuore elfer fon- 
damento, & principio del fanguc^. 

Pfrcvlsae cordaj quella figura di fauellarc, fi ri- 
troua cciandio appo! noffri . il Petratea^per nonlafcur di 
.toccarneq:ialchcciTcmpio:djirt-H , 

numida gli occhi ièrl^vna& l’altra gota, . -,3 

&alcroii^^« •'Olile *1 

_ Tien di T*bilofopbia la lingua e’I petto» ’u *, ’T 
& Unto balli per la prefciitclctuono. . .',i 
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V N D £ CIMA. 

Inde fera peccudes perfultant pabula Uta; 

Et rapidos tranant amneis : ita capta lepore 
lUecebrisq; tuisomms natura animantum 
Te fcquitur cupidé, qitocunque inducere pergìs • 
Denique per maria , ac montcis , ftuuiofqi rapacets, 
Frondtferafq; demos auiutu , campofq; virenteis 
Omnibus incutiens blandum per pecora amorem, 
Ejficics ,yt cupiiè gcneratm fxcla propagent , 


Rida materia, ci preftanoi preferiti ver- 
fi da ragionare. &maflìine,che nelle Let- 
rioni pailatc habbiamo dichiarato in^ 
gran parte quelle cole , che erano più o- 
feureda intendere intorno ad elfi . T atta 
uolta crediamo ,|chc non nemanchersut 
alcuna cofa da dire, in guifache fenza-. 
dipartirci dal foggetto, & andar vagando, & tirando con- 
cetti da lunge,& fenza fouerchiare in parole,& noiielIc,po 
tremo fare vna fè non 1 u nga,almeno giuda, & compita Let- 
tione. Adunque hauendo detto Lucretio, che gli vccelli la- 
ti o i primi, che fra gli animali lèntano da Primauera , Tarfi- 
uo di Venere; cioè a dire, il diletto carnale : fi^ue hora a di- 
re,quai fieno i fecondi, & quai gli virimi . & i fecondi , dico 
eflere gli animali terrcftri ; quegli Ipetialmente, che habita- 
no nelle fclue,& nelle cauerne;patedoidifàgi della trifiafta- , 

gione. conciofiacofàcheglialtri,cioè adireglihuomini« lu 

& certi aniinaIiirragioncuolidomefKci,cheviiion con elfo - ‘ 

noi ( come afferma Ariftotilenel quinto libro dell’Hiftoric* • "'* 

de gÙ animali al capo oceano , & nella i c. pare, de problemi 
alla Quid. 47.) appetifeano quali vgualmente in tutti i cem 
pi deli’ Anno il cogiugnimeuco venereo . il che auieno > 

percioche 
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percioche hanno (empre cibi a douitia , 8c non (cntono co- 
me gli al cri, la molcftia della ftemperata ftagione. perciò dice 
abuonacquitd. 

Perche gli»- Inde ferae pecvdes] volendo fignifìcarc gli anima 
«r?s"é'tanTdà bTenzaragionc,& lèluaxichi. Maprima che noi palliamo 
primauera la piò oltre, il vuol vedere,onde auenga,che cotali animali fen 
cfimotiondel tano auan tii pefcì rarriiio di Venere. Et è da dire,che ciò a- 
piaccr ren^ uieneper due cagioni,dipendenti l’vna dall'altra. La prima 
*'efd ******” ' **^ipcroche l’aere, da cui fono cinti attorno, &pcrcuire- 

/pirano gli animali terrcftri,è più facile a rilcaldarfi per l’ap 
propinquamentodcl Sole, che non è l’acqua, dentro alla., 
qualeviuonoipefci.il che dipende parte dairelTer l’aere di 
fua natura caldo, & parte dairdTercorpopiù tenue. La (eco 
da cagione è, percioche gli animali terreftri fono, & quanto 
al temperamento, & quanto al calore, appellato infufo, che 
èli fanguefpirituofo , molto più caldi de’pefci . a quai pelei 
Pefei erche s da poeti communcmente l’aggiunto di fred- 

dcK? ^ ‘incita feconda cagione deriua dalla prima . perochc-» 

' aInafcernciracqua,diragionevadietrorhaiiereiltcmpera 
mento freddo : ^ al douer viuere nell’acqua, oue non li può 
refpirarc,nevain confeguenzarhaucrepochi fpiritijcheri- 
fcaldinoil cuore, quella freddezza de pefei ripugnante al- 
l’ardire libidinofo,m tocca da Ouidio, fe ben cocd di nafeo 
fo, ouein quella generai transformatione de Dei, linfe Ve- 
nere elfcrli cangiacain pefce.& forfeauco,douelìnfequella 
>Iaiade, che crafmutauaigiouani in pefei, elfereira altresì 
in lìmilcanimale Hata mutata. ' . 

PER5VI.TANT PAEVLA L AE T a] jn vecedi dire, chelc 
fiere lìgnilìchino l atrino di Venere, accendendoli d’amoro 
fa cupidità; come ha detto de gli vccelli ; per por^r diletto 
coala varietà del parlare, aguilàchefannnofpeU'oi poeti; 
Fffetti degli tOccaglieffettide’predertianimaliaccclialuiruria.iquoli 
ammali terre effetti fono apparenti fegni dièltalulTDria .&n’annouera., 
Ari accefulu f due . l’vno è,chceflè trafcura>no lepaltorc, & faltellando It^ 
lana. tracortóho,& calpellano,facendo loro onta;conciolìa cola 
che inhammacc d’amorofo calore , quafi furiofe,non polli- 
no fcrmarlì,ohauer requie, fin chenon adefnpionolaloro 
^pidità .ii che celtimoaia «fakune Arillotile nel fello libro 
. deUa 
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della fioria de gli animali al capo i S. 

L AE T A j non lènza ragione aggiugne il titolo di lieti a i 
pafèoli,in quello luogo;imperoche nella llagione di prima- 
iicra,adornandofì i prati di fiorii & d’herbe nouelkj moflrà 
di rallcgrarfi. lènzachediccndofi,chele fiere fpregiano i pa- 
rchilieci, li vico maggiormente a fignificarerardorloro libi 
dinofo; conciofia cofa che la letitia habbia forza di alletta- 
re , & fia di natura amabile, & non difpregieuole . Ma ponc^ 
Lucrctio vn’altro efietto delle fiere, commollè a luiruria,di- 
cendo . 

£t rapioos tranant amneis] cioCjcheelTetra 
iialicanoi fiumi, auegnadio che rapidi,& velocemcte corre 
ti, a niioto.il che forfè non farebbono punte da qual fi fia al 
tro flimolo,chedairamorolb.& par che Tenta ciò lafauola^ 
di Gioue, che trasformato in Toro, pafsòilMaredi Greti, 
per attore d’£uropa.la qual fauola tocca Homero ir 

. annotòqudlo cflfcttod’amorofaluirutiajVirgi- 
r lio,lauellando delle caualle, nei terzo libro delia Georgica; 
& apprefelo da Lucretio;conieè da credere. 
iHas ducitamor troni Gargara , trans^; fonontem 
^feanium, fuperant monta , tr flumina tranant. 

& a ragione appiccò V irgilio cotale eftètto fpetialmenteal- 
lecaudle;imperochc fono animali luiruriofilTimi-. il cheaf- 
ferma Ariftotile nel fèllo libro dcll'Hilloria de gli animali al 
capo 1 8.& al capo zi. & nel quarto libro dcllaGeneratione 
de gli animali al capitolo quinto,oue ne rende anco la^roc 
gione.&Horatio doueinfcriuendoaLidia,dic& 

Cum tibi fijgrans amor , &• libido , . i , 

Qttit foletmatra furiare equorun i 

Sauiet, tre.— 1 

il Boccacio mollrò di attribuire sfrenata lufTuria’etiandio 
a caualli mafchi,quando nella Nouella di Pironella, la qual 
prefèintieramente dal nono librodeir Afino d'Apuleio,dif- 
le. Et in quella guija che ne gli ampi campi sfrenati caualli eira- 
Dior caldi , le caualli di Tartia affalifcono , ad effetto recò Ugioue~ 
nil defiderio . ma ciò fia annotato incidentemente. 

Ita capta lepore, illecebrisqve tvis, 

OMNIS NATVRA ANIMANTVM, TE SBQJvriTVR C V- 
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Come t'inrS 
dano le fiere 
icgmtarlac6 
cupifcéza,lia 
■eudola cn- 
tio il cuore. 


iji LETTIONE 

FIDE QVOCVNQVE INDVCERE PERCIS] tOCchi Lo- 
cretio gli eflfctci , per li quali le fiere fignificano d’efl'er coni* 
niofie a libidine; & perciò detto vn poolcuraméteelTefiere 
fen tir l’arriuo di V eucre;q ui fi dichi ara, moflrando i predec 
ti efietti dipender da Venere, onde dice, & coli presiedette 
fiere dalla piaceuoIezza,& dalle lufinghe tue,o Dea,ti f^uo 
no.doiiunque a te par di condurle, il che è come Sdiceflo : 
cotali animali,prefi peropera tua,&da teguidati,corrono« 
faltano,& nuotanoi fiumi. &di vero none picciolalode di 
Venere, cheelTa con la fola piaceuolezza,conduca,douunq; 
vuole tutte le fiere, quello che altri appena può fare d*alcu« 
ne,adoprando l'arte.& la forza. 

Omnis natvra ANiMANTVM]ragionandoinque 
fio luogo Lncretio delle fiere folamcnte, & non d’altri ani* 
mali , non (b come pofia dir così : & mafiìme non hauendo 
anchorfaucllatodepefci; di cuifardpurmcntione;&po< 
nendo di lotto quella generai propoli tione altra volta ade> 
bito luogo . perche vengo in penfiero,& tengo quali per fi* 
mo, quello verfo. 

lUccebrisqi tuis omnis natura animantum ; 
poiché non fi troua in molti buon tefii,elTer fiato fatto da^ 
alcuno , chi chi egli fi fofie , o il Marnilo , o altri : & trapofio 
qui, come che non con tutta l’auuedutezza dd Mondo,tut 
tauoltanon Snzagratia,neSnza qualche configlio; pareti 
do che a dire,ita capta lepore, te Sq uitur cupide, &c. vi fia_» 
difètto grammaticale, conciofia cola che non s’accozzino 
infiemc,Fnr<cper**j,con Capta Uporc.nc con. Te fequitur cu- 
pide. ma è fiato rimoflb da altri cotefio Icrupolo, dicendoli» 
che apprefl'o,/f4C4/>f« lepore, s’hà da’ntendere, quaquepecus. 

Te sec^vitvr] fi dicono le fiere l^uitar Venere, lc_> 
ben la libidinofa concupifcenza,che è ella Venere, Ila lor nd 
cuore ; non Snza ragione. & primieramente, perciochelc-» 
palTioniddrappetito,oconcupircibile,oirafcibile,chedi- 
pendonodalla potenza phantafiica, la qualeè forma foura 
na degli animali irragioneuoli, Ibno principio del moto da 
luogo a luogo di detti animali: &ogn’vno fi dice l^uitar 
quello chec principio del moto fuo,& chegli dirizza il carni 
no .onde il cauallo, a cagiond’clTempioifidird, lèguitar 

- t l’huomo» 
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rhnomo,cbelo caiialca . & tutti i poeti amorofì perciò han 
no detto di cfler menati da Amore. Appreflb,iècódo chc’n- 
fegna Ariftotile nel terzo libro ddl’Anima alla part. (4. J’ap 
perito è primieramente dellato,& molTo dall’ogetto ftranic 
rojdefidereuole , o ifchifeuole , & poi muouc il corpo, per Io 
mezzo de Tuoi dormenti debiti.di che parla AlelTandro,gra- 
uilfimofpofitord’Ariltotile nel Tuo primo libro deH’Anima 
alcap.2i.perIaq|italco(^ncomerappetitolìdiril^uitar , 
l’oggetto, coli le hereli diranno IcgiiitarceUo appetito*. Ol- 
tre ciò, robietto,chelefiere,accefèd’amoro{àIufluria,Ìcgui , 

tano,può non lenza ragione elTer detto , Venere; conciofia 
colà chefìa quello ches’appetilce, &d'onde deriua il com- \ 

mouimento , e’I delìderio venereo ; &in cui elTo dclìderio lì 
termina, & s’adempie ; & per cui lì gufta il piacere, perciò 
hanno chiamato i poetale donne, di cui fono (lati inuaghi- 
ti,loro amori,& lor fiamme, di che ce ne fono ellèmpiinhni- 
ti.& per ciò forfè fu detto . 

Trahit fua quem<^Ht -voluptas. '* „ i 

intendendoli per piacered’obietto llraniero piacente . 

CvPiDEjIe fiere non Iblo leguono Venere,doiiunque_» 
a lei piace condurle; ma la feguonocupidamente.il che tor- 
na pur in lode di elTa; conciofia colà che lia argomento del- 
J’amabilitd fua . ma di vero, eflendo, come s'è detto,le fiere.» 
allcttate, & prefe dalla piaccuolezza di Venere,non lì può di 
re,fe non che effe la feguano cupidamente, anzi è ben detto 
ciò, ctiandio imperoche le fiere ddlc a lulTuria, fono piene.» 
di cupidità di venereo congiugnimento. 

Qy_o cvnqve31c1ì debba leggere in quella guilà , o piò 
to(lo,come è in altri tcitiiQuoquamtjuet è conlideratione grà 
maticale,& noi non ne diremo altro. 

Deniqj^e per maria] gli animali viuentiin acqua* 
fono gli vltimiafentire da primauerala venuta di Venere» 
il che bora dice chiaramente Lucretio: facendo apprelTo 
vn epilogo, o vn ripiglio o vna ripeticionc che dir vogliamo 
di tutti, &con(lituendonc generai propofitione.maonde 
au uenga,che i pefei fieno i fezzai a commouerfi per libidino 
fa cupi(lità,c(ri detto di fopra, & faria Ibuerchio il ridirlo . è 
folamente daximouere vn dubbio d’intorno a ciò;&è que- «labbì*, 

■ Cg fto; 
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Aojrmpcroches’è detto, & diinoftro,thc i pefei fono di tem- 
peratura più fredda , & hanno manco calore infufo, che gli 
animali tcrrdlri. il che le hd, non appare coli difubito, onde 
adiuenga,cheipefci,& tutti gli animali nafeenti in Mare-*, 
fieno maggiori dijque’che nafeono in terra j conciofia colà 
che il caldo infufo fia finimento dcUanima nutritiiia, per 
ia quale iviuentiriccuonoaccrefcimento. maèdarifpóde- 
tifpofta. re coti Arifiotile nella i «.part.de probl.alla Quifi. j6. che la 

tagionc delia maggioranza degli animali acquatili foprai 
Pefci perche terrefiri,«imperochequcgli hannodouitiadi nutrimento, 
CeBomsggio jj^fQ^^mjjriziche nò . la qual cofa dipc- 

KKcftri'^^ dalla forza del Sole,cbe ftrugge,&: difoccia l’h umido della 
icctra ; onde vienea con fumare, & toglieteli nutrimcntode 
• glianimaliicheinciiaviuono.ilchefannoanco ( fé ben non 
-lo diceAnflotilein dcttoluogo^ikglfntcnfi freddi, &lc-» 
inondationi , & dell’altre cagioni* niuna delle quali molelki 
il nutrimento de’pcfci. oltreche come dice Pietro d’Aban®, 
,, lamoltahumiditàdcpcrci,ècagioncdifare,chelaloroma- 
teria fia ageuo)racntefiendcuolei,ctiàdio da picciol talorc . 
de di qui è,che i buoi,&i becchi caficatidiuengon piiVgran- 
di,di^tfcglichefonointicri. ! 

dubbio. Ma mi fouuiene anco non foche altro^che potrebbe pc- 
rauen tu ra far fcr up u lo a chi che fia : & perciò farà bene toc 
cario, è adnnquechcipefcifouQdtnaturagolofiQìmi,&in 
gordiifimi, molto più della maggiorpartede gli animali ter 
.rdlri. onde ben dille Virgilio*. . . » 

— mmium cjl auidnm pecM ^mphitritrsi • 
il che pare in va primo afpetco non poter procedere, che da 
tifpoft*. abbondanza di calore, cherendalorfacileladigefiionc . ma 

non è tnttauolta cofii & mi fouuien che Arifiotile nel terzo 
libro delle parti degli ammaliai capo 14 .. rendendodi ciò la 
ragionc,dice,che egli è, impcrochc i pcfdhanno le hudellai* 
diritte, & perciò poco tempo ritengono il cibo dentro ; on- 
'de non è marauiglia,fclpcfiQ di miouo ne chieggiono*. 

Per maria] vfailmimerodclpiù, fcbendifopravsò' 
quel del meno,ouc dille, udtquora ponti ; pcrciochcvcramé- 
Mari Ibno mari, come che vno ne fia predpuQ : il quale fu 

ciQla. aeduco da gli antichi ^abbracciar la cara ^ chiimafela.i* 
I ; nel 
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nel grembo . & perciò Nettuno fu appellato da Homeroj ^ 
da Hefiòdo, ytmox^f cioèjcoi) tenetela terrai che riguardò, 
più che a quello che elio crcdeuajLodoui.Ariofto,ouc^dilIe* 

In. quefl*yltijm globi) delia terra -t ,» 

Tdcttendoil mat , che la citconda» & ferra» ,, 

jna t u trochei mari lien molti, nondimeno lì polfonoappel 6 poflbn# 

lar vno ; come fi fa da Hefiodo nel libro intitolato Della-. * 

.fchiattadeDei,douedice,laterrahauerpartoritoil Mare; 
nominandolo,v(A«>orxjv WiTorjCol numero del meno, per 
.cagione dormita fi>ecirica • conciofiacofache come i fiu- 
mi^ i yen'tiifono vno in f{?ctie j cost i mari fieno vno medefi 
ammente tn^jcde. ma io non crederei errar di fouerchio; 
ie io dicefii , .che Lucretio per inaria > ha intefo qui anco i la- 
•ghi,ifiagni, & tutceraltreacque,doLicnafcono pefci,dai 
'^uitii in fuori; poiché fa mentionedi mari, & di fiumi, fola- 
anencc-^ non (arebbe ciò cofa noua,qn leggiamo nella ferie 
tura * chele congregationi dell’acqiie , furono dette, mari. 

. A c, M o N T E I s j va attaccato ciò, con quel chedird,C4i« 
pofq; impcroche le pianure), &i monti, fono habi- 

tationi di vna ftefl'a guifa d*animali,cioè de’terreftri.& forfè 
non fènza ragione Lucretio , poiché ha tocco con ordino , 
rincitamento a lufiiiria de gli animali, dicendo , che prima-, 
gl i vccelli, poi le fiere, & vitimamente i pefei fentono cotale 
in citamentOiha voluto in quefta ripetitione, fare vna intrec 
ciatura,Ìfi comefa, mettendo primieramente iniari , di cui 
gli refiaua a dire,poi i monti, & dopo i fiumi,& appreflb i ni 
di degli vccelli, & finalmente i campi;afignificare,che, & 
neiracque,& nell’aere,& in terra, ci fono de gli animali, che 
fentono auanti gli altri il commouimento venereo : corno 
che per lo più, fecondo che detto s*è,gli vccelli fien primi, fe- 
condi gli animali terreftri,& vltimi i pefei. ma fi può anco 
dire, che Lucretio non ferua ordine in quello ripetimeli to, 
percioche non dice più quai animali prima, &quai dopò, 

Tentano l’arriuo di Venere; ma femplicementedicejchetut- 
ti fono da effa Venere accefi d’amore. Omnibus incutiens blan 
dunt per il checonlidereremo. 

FLvvio^qjVE RAP ACE is] fi congiugne quello eoa 
Itlarlayà^itQ dauanti;perochei fiiimi,6c i mari, fono habicu 
• 1 Gg 1 ri 
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ri d'animali d’vna mcdcfi ma maniera, cioè a dire,de‘pe(ci.& 
perche fi fa nella del tempo di primauera, nel quale, per lo 
sfiiccimento delle neui, s’ingrolfano i fiumi, & per confegue 
za corrono più velocemcnte,clicin altro tempo, atcribiufce 
aeflì fiumi, il titclo,o raggiunto, che dir vogliamo, di I{apa^ 
cesi hauendo di fopra detto, J{apidos amnes ; precipuamente 
per al tro,fi come habbiamo annotato. 

Frondi FKRASQjvE DOMos Av I vM ] gli vccclli non 
folamcntcvannovolandoperl'aria, ma anco vi fanno i lor 
nidi le ben alcuni in luogo più alto, &aiciiniin piùbaiTo^ 
perciò, & fpaciando,& dimorando neloro nidi,(bno anima 
li aerei, come fono (lati chiamati di fopr3.£t appella Lucro> 
rio i nidi de gli vccelli, frondifero4',pctàoc\\c fono per 
lo più tra le frondi de gii alberi, o forfè incende per Trondif> 
rasdomos auium;noa i nidi,ma le felue,oue fanno dii nidi gli 
Tccdii , & oue nafeono , & douedimorano , come i pefei nd 
MareàlchemipiaceafTai più : fi perche faudlando de gli al- 
tri animali,nomina i luo^i in generale , doue habitano , Se 
non in particolare,doue nafcono.Sc fi perche in altro luogo 
pur di qudloprimiero libro, dice. 

^ Frondiferasq; notiis auibus cantre yndiq; {iluxs . 

Camposqve viRENTEis] va accozzato có Tdonteu 
come è già (lato detto . & s’attribtiifcequi a campi , qudlo 
aggiunto di verdegianti , percioche fi fauella della (lagione 
di primauera. Se ril^nde ciò a qud ch'c pofiodi Ibpra; "Po- 
buia Ut a, 

Omvibvs incvtiens blandvm per pectora. 

AMOREM, EFFICIS VT CVPIDE CENERATIM S AE- 

CLA PROPACBNT.]] Veneiedimollra pcT liluoghigiàno 
minati le forze fue . S: ciò infiammando d'amorou libidine 
tutti glianimali,che v'habitano. per lo quale infiammamó- 
todlìcupidamentegenerano;& per conl^uenza conlerua 
nolclor Ipecicifecódocheèintentionedella natura. Se que- 
llo èil (cntimentodclic paroledi Lucretio. 

Incvtibns blanovm per pectora amorem] 
lanciando con impeto,o (àetta, o facdla amorofa , nel-cuo- 
reper lo pecco ,* conciofia cofa che gli animali s’acce ndano 
d'amore libidinofo, hauédo per fine il piacer venereo da cOi- 
' talfi- 


V N D E C I M A’. 1 Ì 7 

•tol'fihcadutiqiie ycome tla moiienccpriinieroV nafcc negli 
animali la cupidigiaamorofa. o_diciamopiu cotlo,come-» 
Amore lì prendcoUc volte p l’oggetto amabile, così Venere 
prederlì in qftoluogopcrroggettopiaceuole,dacni altriat 
•tédediletto>& di cui diuié cupido, comelìfaancoaltroue. 
^ Per PECTOTi a] pcrciocheil cuorcdeglianimaliirra 
gioncuoli (la in mezzo al petto. (è bé quello deirhuomo,pcr 
opinion d'Arill.piega al latofìnillro.dichecfcrittonel 5J1- 
bro dell e par ti degli animali al c.4. ma Cal.è d’altro parere, 
della qual controiierlìaaion è quello il luc^o da fauellare . 

BeandvmJo lìguiiìcalufìnghiero,& vezzofo. & nó fard 
-ciò detto lenza ragione ; imperoche A more coi vezzi allctta 
inganneuolmentc, porgédone a bere veleno amari(lìmo,col 
bagnare i labri del vafe di mele, onde a bona equità fu appel 
lato,& da M u leo,&: da Platone, yhvntt wi’»p»r , dolce amaro. Se 
da Plauto fu detto Amor, & meUe, & felle eli f^cundilliinus. 

Cufìu xUtt dulce , amarum ad fatietatem vfquc aggerit, 

& Apuleo,pur a ciò rigua rdando,nel j Jib.dcU’Afino, chia- 
mò il bacio, chetpropriamcntcguftoddl’amorola beuan- 
da, prendendoli con la bocca,& da’labri,guflo dolce,& ama 
ro.ì)tdce amarum guflulum carptsxaue ne nimia melUs dulcedi 

ne,diutinam bilia amaritudinem trahasJSL Giouinalc difle. 

TIms aloes , quam melila habet — 
e’I Petrarca, oltreche chiamò amoredulìnghier^udcle dice 
Ter feguir quefio lufinghier crudele, (do. 

dilTeanco dilniparlando. . 

0 poco mel, molto aloe con felet 
In quanto amaro ha la mia -vita 
Con fua fìdfa dolce:i^ ; 

La qual niattrafjè a tamorofa fihiera . 
onero lìgnifìca,roaue & piaceu ole: come pur è appellato A- 
morc da Lucretio in quello medclimo libro, fe Wd’altro 
fauelta,chedel libidinolb. 

Et ftmul incuffit fuauem mi in peQua amorem 

2dufarum — 

il che io credo più tollojiperochegli alali fenza ragionc,nel- 
la cupidità del diletto venereo , che è lor dato , come anco a 
gli huomim,acciochc fieno inchinaci alla ghatione; opetju 

defide- 
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dePderata dalla natura , per conferuamento d’cflì animali; 
non(entono,o almen poco fcntono,& rari di(gufto,oa(na> 
rore verunojma fi foaiiitd, & piacere (blamente; conciofià-* 
cofachefi termini la lor cupidigia nel congiu^nimentocar . 
naie : il quale è lor molto ageuole* & di cui hanno douitia^. 
onde a buonaragione faràdettOi Amorefoauc ; peroche la 
roauitàalletta,&pcrciòfacheglianitnali cupidamente dia 
no opera al generare.il chefoggiugneLucretio. 

EfFICIS VT CVPIDE. CENER^TIM. SAECJ.A PRO- 
p. A q E N T I] m a 9 ui d u bi cera fiarre aicu no <, imper oche mag- 
gior piacereicntono nc congiugnimenti venerei , quc’chc^ 
non amanOtcheque'cheamanfXiComediceLucrecio nei 4* 
bbro. r ’T rJ. n 

I T^ec Generis fiulfucaretis, ‘qui vìtdtamòfem'; 
j S ed potine, qua funi, fine pcena, commoda fioAit % 
di che foggiugucla ragione.dicendo . .1 

ic 7 ^am certa , &■ pura efl fanìs.ma^ie inde voluptaS , 

Quammiferis: etenimpotiundi tempore in ipjòv li- .' 

- InuSuatincertiscrroribiuardoramantwni 

7 ^c conjìat quid-primum ocuUr^ manibufq; 'fruantur . 
«onqucl chefegue,chepcrhonefiàfi cralafda.icadunquo 
amore è turbamento dei diletto venereo» innanzi che nò y 
. par che (arebbe meglio > acdoche gli animali attendefiero 
cupidamente alla gcn era cione,ch ceffi nonamafiero; &coa 
fcrmafi ciò , imperochcil piacer venereo non c ad altro fine 
pollo nel congiugnimento carnalc,che per quello. & perciò 
„ èancoil maggiordi tuttii piaceri/enfuali. comeafierma.. 

Ariftotilcnel primolibroddla Cendationede gli animali 
. al capo 18. non pare adunque ben detto quel che qui aflfer- 
^ ma Lucrecio,che-Vencre mettendo amore nel petto degli 
animali, gli faccia cupidamente accendere alla generacione. 
Ma fi vuol riljjondcre a cotal dubbio, che queiramoce, che 
mette V enere nel cuore degli animali, di cui parla al prefen 
te , che al ero non è , che femplice cupidigia del diletto vene- 
reo, & lulTuria,non turba in guifa niuna eflb diletco:,coinc-» 
fà l’amore nafeen te dalla bellezza, il quale non coniiiene tra 
gli animali, che all’h uomo,?t è quello di cui fauella nell’.aller 
gatoluogodel quarto libro. 

•a .J 
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, ' Cv pide] dice cofijiinpei oche lamorc.clie mette V'enc 
•re nel cuore delle beftie, non è altro, che cupidigia di congiu 
gnimento carnale. 

Generatim'i cioè a dire, ciafeuno animale nella fua_. 
rpetic;perciochc i buoi generano buoi,i Leoni, Leoni, & co- 
figli altti ; elfendo naturai coia comeiniègna Ariflotilcnel 
libro fecondo deirAnima alla part. 3 alerone, cheogni 

animale generi altro limile afe, per delio di perpetuare, al- 
men nella Ij.etie Tua, di che non ha cola più prodima, poiché 
in fé lidio non può. Et le i caualli,& gli alini,gcneranoi mu- 
Ii;&lèefllmulinongenerano;negeneranoqueglianimali, * l ji* 
per la gran parte, che nafeono di materia corrotta , le non einenLéto 
ammali d’altra Ipetie : è da dire, che de caualli,& degli alini, d’aiini,& ca, 
e douere,che congiungcdoli inliemeaie nalca rn terzo, che nalco- 
nó lia della rpetieaiedeU’vn,ne dell’altro; ma d’altra, ad am 
be vgualmente limile , accioche pare alle fatiche d’entram- 
bi,li renda il frutto dalla natura. Et per ciò forlc anco ha_. 
detto Lucretio, Generatim , conciolìa colà che il nudo con- 
. 11 enga in vn genere proHiiuo,colcaiiallo,flc conJ’alìno;non 
. potendo, ne con l’vn,necon raJtro,conuenirin ilpetié. El^ 
le il mulo non genera, le non radidime volte,&quelleetian- 

dioimperfcrtamente;ondccheciòliproccda,odaU’ellèrna , 

• to di dueanimali , poco meno che Aerili , o da altro ; di che 
•.parla Ariftotile nel lècondo libro della Gencratione de gli 
<animali al cap.vltimo;non perciò è falfo,qucllo cheelTo Ari 
•ftotile dice , perciocheil mulo è!comemonllro , &per poco 
<fu ori dell in rendimento dell a natura , elTendo nato di ani- 
■jnalididuelpetie,niunadcllequalihaueaintentionedipro 
'durre, fe non limile a le ; la onde viene ad eflcre, &c imperfet- 
to , & ad vn certo modo fpontaneamente , & da per le nato, 
la qual guifa d’animali , è eccettuata nella regola Arilloteli- 
ca.ma quanto a Lucretio, gli bafta, per verificamento di 
quel che dice, che tutti quegli animali, che poflbno genera- 
re , & che Ibnodi conliderabil natura & grandezza , generi- 
no nelle lor fpctic.& coli lì rifolueil dubbio,mol)o degli ani 
niali,che nafeono diputredine, ma il làueilarediilclàmente 
di cotal cola, non è opra da quello luogo . 

Saecza PROPAGENx]gli animali pieni di venereo ap 

petito» 
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Due 'fini <Ic perito, hanno due fini ;lVno, di godere il diletto libidinofo» 
àc'fti ^^^'^^^o^ooofeono per opera della phantafia, acuis’afpct 

lia.* * ” •*** tadiftinguercIecore,renfibili,connencuoli,&auucrle.ral- 
tro di generar finiile a loro , per conicruarfi in quel modo 
che poifono . & quello non conolcono in guila ninna ; per- 
ciochc la confernarione non è cola lèn libile, ne fi può cono 
feere cll'er cola buona, fé non per chi ha difcorlb di mento • 
madefideranodi confcruarfi, molli, & indiricciati dalla^ 
natura, che gli gouerna,& che dclidera il conlèruamento 
Sabbio. opere, pare adunque che Lucrctio , douelTe più co- 

llo dire, che gli animali molTi a lu iTuria, cupidamente fi coti 
giungono, per godereil piacer venereo; conciofiacofache 
quello conofeano; che che cfli cupidamente cerchino con- 
òrelotioor. leruarfi; non conolccndo la conferuarione. ma non per tan 
to nó ha parlato a ca(b;volcdoci perciò appalefare vn'altra 
IodediVencre;cioè,chcpcrcagion fua gli animali ficon- 
lèruino generando. & dice, SdcU propagent ; in vece di dire, 
%4nìfttali(t propagent. prendcndo,i'<ec/it per.^»n»4/M.comcfa 
anco dellaltre volce;percioche,comeaflerma Ariilo.nel lib. 
2 . della Gencratione^cCorrutrionc alla part. jy.ogni ani- 
male ha il Tuo fecolo , cioè la fua eti , llatuita dalla natu- 
ra , oltra la quale non trapalTa la vita di elTo . Ma a che pro- 
porre Lucrctio , che gli animali fieno cupidi di conlèruarli 
nelle lor Ipetie , clTendo egli di parere , che il Mondo fia per 
douer dil^uggerfi,& per cór^uenza, che tu tre le Ipetie fien 
per mancaref* & confilleia dubicationein qudlo,percioche 
nó par ragioneuole,chcil defidcrio commune,fia refo vano 
del tutto. &cheLucretio tenga il Mondo elTcr per corrom- 
perli, appare da molti luoghi,che nelle palTatelettioni , hab 
Diamo, anchora che breuemente,dilaminati.anzi folpicò e* 
gli, che de Tuoi dì douelTe feguirc cotale corrompimcnto* 
perche dilse nel quinto libro . 

S ed tamen effdbor : diSis dabit ipfa fidem ret 
Forfìtam, & grauiterterrarummotibitsorbif 
Omnia contiuaffari in porno tempore cemes . 

Al qual dubbio fi vuol rilpondere,che fe gli animali nó poC- 
fono conicruarfi in perpetuo , fi polTono almeno per fino al 
la diftruttione del Mondo ; il che& defiderano ,& ottengo- 
no . & noi facciam qui fine di ragionaro . 
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• ^ 

Qua quonìam rerum natur am fola guhernas: 
ì^ec fine te quicquam dias in luminis oraa 
Exoritur , neque fit Utum , nec amabile ’quicquam .• 

Te fociam Hudeo fcribeìidisyerfibua effe ; . ri 

k^'Qhos ego de rerum natura pungere conor •' = 

>r Ziemmìada nofiro ; qucm tu. Dea, tempore in ormi 

i Omnibus ornatum yoluiHi excellere rebus , 

r-* Sìuomagisatemumdadi^is^Diua,leporem: ' 

*E' dilkfo Lucretio En qui nelle Iodi di 
Venere, la quale haprclòainuocarc.2$c 
ha dcttOjChe ella è cagione della traquii 
fità del Mondo ; & della generatione de-» 
gli animali.hora torna all'inuocation<. ; 

& neprefenti verfi,{eruendofi delle dette 
lodi, dice le cagioni, perche, & a che fare» 
egli cliieggia aiuto da Vcnere.doue viene ad aprire il Ibgget 
to della prefente opera;& dalla perfona,a cui ferine, moftra 
di rperarecotaleaiutorichieftoj per elTer detta perfona fa- 
uorita da elfa Venere. Le cagioni adunque, che pone Lucre caglonìddU 
tio dell’inuocatione,ronduc .La prima è,pcioche Venere è iu^cacioac. 
gouernatricedella natura,ciocadire, cagione del produci- 
mento , & conlcruaniéto delle colè naturali; il che ha detto 
dalia ti, & prouato ; Òc perciò a ragione dee eflere iniiocata; 
douendoA (comedird)fauellarein qucft’opera, della Natu- 
ra, & delle cofe naturah.La fecóda cagione è,imperoche (cn 
aaVenere, ninna cola è lieta, ò amabile; le quai cofe fono 
pur Hate tocche dauàti;& perciò li deue chiamare in aiuto, 
volendoli feri nere, & dettare opera lieta,& amabile; che tiri 
afcgli huominialeggerla.il chehauer delideratoT Autore, 
appare in queverli>pur di quello primiero libro, doueaffer 

Hh ma* 
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ma, nò c(Tcrfi per altra cagione mofifo a (criuere in verlì, più 
tofto,chcin profa.cheper quella; conciofiacofa cheil vcrfo 
habbia in le certa dolcezza attratti ua> die non baia prolìu 
>» Sic ego riHTic fqmnìam hxc ratio plerumque vidctur. ‘ 

»* T rijtior ejj'e, quioHJ noneft traBata : r^etroque 

>* Volgtcsabhorrctah bac:volHÌtib{ foauiloqucnti ^ , 

» Cannine pierio rationem exponere nojlram : 

** Et quaft'Mufko iuta contingere ntelle: ' 

>» Sitibi fortèanimum tali ratione tenere > " 

» Ferfibusiunoiìris pojfcm.'dum perfpicisomnem » ' ' 

» T^kraoi rermu > q:ta conjltt conta figitra . 

i quai verfi ripete nel principio del quarto libro. Di quello 
due cagioni adunquela prima fcrue per la matcria;mipero- 
chcrcflcr Venere goucrnatnee della Natura , è cagione di 
farla inuocareacciochc fauoriTca lo fcriucredi cofe natura 
li. la feconda ferueperriiabito, nel quale desidera Lucre- 
fio di inUoIger detta materia, doc per Io vcrfo; pefciqithiL» 
quello lludiadi fare licto,& amabile;dclla qual lentia , & a> 
mabiliti,è cagione Venere^Ma non folamenteccrcaLucrc- 
tioil fauor di N'enercin ciò, ma anco lo fpera. Se rende la ra- 
gione , perchelo lperi.la quale è,percioche egli ha a fcriuerc 
la prefente opera in grado di Meniniio , perfona da clTa Ve- 
nerefauorica. òdi vero egli è molto douere che chi fiuori- 
fee alcuno, fauorifea anco quegli , ches’afTaticano in lèrui- 
gio di cflb;impcrocheil fauore viene a terminare in prodo 
^ quel cocalc.Ma vegniamoaireflamina delle parole. 

Qvab qvoniam rervm natvram sola gvbernas, 

ISlEC SINE TE QVICQVAMDIAS IN LVMINIS ORA5 

Exorityr] qui è polla la, prima cagione della chia- 
mata di Venere . la qual dipende dalle cole già dette in con» 
mendationediefl'a. condolìacofachelinadctto,che Ve- 
nere è cagione del concepimen to , della produ ttione , & del 
conferuaincuto de gli animali : da che ne fegue, che dia Ha.! 
isneo gouernatrice ddlaNatura.la quale per lo più;con lille 
ne gli animoli.pone adunque primieramente la cagione del 
la chiamata,dicendo . quoniamt circ. Se appreflo dichia- 

ra detta cagionc,dicendo,T^c fine te,Sec» 

Qv-AE q.YONXAM2s’iaceade,wiÒB4YenMf,nominataia 
. * prind-; 


T 
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principio : & è (ègno la particella , Quoniam , di rendimento 
di ragione. 

“Rervm natvram] è quello il foggetto della prefcnte 
opera ; ondes’è prefo il titolo di elfa. elicè De rerum natura , 
\ Sola cvBERNASjgO'iernaVenercIccircdcllaiueii- 

ra,nellagiiiragiddetta.&diceLucretio,chedapcrfe folale 
I gouerna,perciochenoti ammette, coniein altra I.etctone lì 

' dimo(lrò,curao proiiidenza ninna del Mondo in Dio. 

Nec sinbte qvicqvam dias inlvminis oras 

Exoritvr.] è quella la dichiarationc della allègna- 
ta cagione. & è come fé dicdTej T it,o Venere, goue ni la na 
tura , in quanto ninna cofa naturale v’hà , chenafea fenza.. 
di t<_^. 

S I w E T E]dicecosl,percioche Venere non produce,ma 
fa che gli animali produchino.il che dilTe aitanti, ute» 
fide generatim ftcla propagent . 

N E c Q_v I c Qv A m] ò intcndelì ciò folamente degli ani 
mali, di cui ha detto, che fentono il diletto venereo .& fari, 
come fé dicelTe . yllim animai. & di vero clTendo cotal di 
Ictto,colapartenenteal lenlb del tatto, non puòelTergodu 
I co, fc non da chi è fornito di fenlb : & perciò è da dire , chcj 

I fia proprio degli animali.© le noi vogliam che s’intenda gc- 

^ neralmentenellamaniera,chefuona;comeparchebirogni, 
lì per verificare, che Venere gouerni tu ttele cole naturali, ‘Se 
fi etiandio per ifchifare di di re,che Liicretio fanelli equiuo- 
camente, prendendo poto apprelTola voce, nel 

Tuo proprio lignificato, per che che (ìa: fa mellicro di dire^» 
che Lucretioftendcqnefto nomedi Venere, a lignificare an 
chorquel piacere, odiletto, che con naturai fentimento li 
gulla. cioè a dire, quel prò, chealtri riceneda cofa confor- 
me alla fua natura, nella qual guifa prendendoli cotal no- 
me , fi può dire, che tutte le cole naturali fentano il diletto 
venereo; imperoche lepiante, anchorche non fieno fornite 
d’anima fenfitiua, nondimeno lentono quello cheè lor con 
ueneuole , & quello cheè loro nocino, per naturale confor- 
mità, o dilFerenza, che hanno con elTo. quello è , che dice- 
ua Platone,nellepianteeirereilfenfo delle coll* loaui,& delle 
noiolè . perciò noi veggùm tra certe di elle eifere amillà , ic 
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tra certe al tre nemiftà;in giiifa che quelle ftando vicine,ani- 
gnano, &: fanno frutti. quelle non allignano , o s’infterili- 
fcono. tu di qui è anco, che i poeti hanno attribuito alle pia 
It come lece te,raniarfi,?odi(aniarrirvna con l’altra, ^parlando degra- 
kdiiàaioiace di delle cofe naturali , che fono fotto le piante, fon tono an- 
ch’clfocotaJ diletto, in quanto nella lor generationc s’vni- 
fconoinfieracdiuerlècofe, per conuenienza che hanno tra 
fcionde fontono piacere. 

Dias in LVMiNis oRAS EX ORI TVR^ècomcdirc, 
nafee douc ri Iplcnde il Sole , o viene alla 1 ucc . & è maniera., 
moltodaqucttoAutorevfitata.& da altri Latini, li quali 
Come le cofe vforonoanco di dire più fohiettamente. £</ere,&,/èrr< in In 
o chc^*fan° ^ noftri dicono, laccare , o mandare in luce. Oc nel ve- 
oo, fi dicalo ro none fonza ragione, che le cofe, che nafeono, o che lì 
venire alla la fanno, fi dicano venirealla luce; pcrcioche,oltreche vengo- 
•e. no tutte ad elforeilluminatc da’ raggi folarij Stefoono buo- 

na parteda luoghi bui ; come dir dalla terra , & dal ventre-» 
degli animali; tutte trapaflano dal non cflcrc,che s’aflbmi- 
glia alle tenebre, ail’dlere, che è fomigliantealla luce . ma.» 
Lticrctio diccndo,'A(^ef fìtie te quic^ui dias in luminis oras exo~ 
rit«r,allude i quel che dille da principio. Ter te quoniS gcntu 
omne animantum concipitur ,vifitq\ exor tum lumina Solis. fo no 
che qui parla più generale.^ dille ini. Lumina» nel più,per fo- 
gnili car,come all’hora dicemmo, o i molti raggi folari,o l’il 
luminatone delle Stelle dipédente dal Sole.& qui dice. Lumi 
vis or,*j,ncl meno,p dinotare,chciljprincipio dellumeèvnp.. 

D I A s j adopera quello aggiunto non immeri tamente-» 
percioche il Ciclo,ondevieneil lume,èad vn certo modo co, 
fa diuina ; elfondo fode,& luogo proprio di Dio . il che affer- 
ma Lucretio,nel cominciamento del 3.1ib.oucdice* 

»» .Apparet Diuum numen , fedefq; quieta ; 

>» Quasneque concutiunt venti — &c. 

fé beli parla più torto fecondo l’opinion commune, chefècó 
do la foia.coinefopuòvedere,dachefovcde,cheegliciònega 
nel quinto libro dicendo, 
t) lUud item non eìl , vt pojjis credere , fedes 
» Effe Deum fanflas in mundi partibus yllis 

ma fo può anco dircjchc egli prende;,Z>MX, per ragguardeuo- 


D V O D E C I M A'. 145 

li di fingolar natura, conciofìa coia che fia appo i poeti 
'*■ vii tato, il chiamar Diiuna,c]ualunqiiecofaèragguardeiio 
le, & rara in q ualche perfet rione . & Ipetialmente appo Ho- 
mcro , il qual diede cotale aggiunto lino al capo de Porcai 
d’Vlifl'e, dicendo più d’vna volta. Jfm Jpsp^JfjCheè come dir 
buono,&valentecra Porcai. 

Neqve fit laetvm, NEC AMABILE QyiCQVAM] qucftacla 
feconda cagione dcirinuocamento di Venere . la quale piir 
dipende in parte da quello che ha detto l’Autore aitanti, in 
lode di dTa.imperoche ha detto,che alfarriuo Tuo lì tràquil 
la il Mondo, &n rabbellilce^acheaggiugnendolìjche ella lo 
la è cagione di cotale tranquillitd,&rabbelimento, lìcome 
è j & che il piacere ,<he altri prencle in fare vna cofa, c la ca- 
gione, perche quella cotal cofa riefee vaga, & ddìdereuole; 
ne fcgue,che fenza Venere non li faccia cofa veruna lieta,ne 
amabile . Hora inolTo da quelle duecagioni Lucretio > fi ri- 
uolgea Venere per aiuto, dicendo. 

; Te sociam srvDEo scribendis versibvs esse, i 


, Q^S EGO DB RERVM NATVRA PANGERE CONOR 

Memmiadae n oSTRo]comclèdiceirc,pcrchetu,oVc 
ncre,fci cagione, che li faccino le corelietc,& amabili, perciò 
ti bramo cópagna a dettar quelli verfi , li quali io delidcro, 
che fieno giocondi & defidereuoli.& perche tu fei gouerna- 
tricedcllanatura,perciò maggiormente ti bramo, douédo 

10 in cotai verfi trattare della natura delle cofe. 

Te sociam stvdeo esse] in uoca Lucretio Venere, cioè 

11 piacere; perle ragioni, che ha dette.& rinuoca,non a det- 
tare;comefaHomerolaMufaneiriliade,& neirodilfea; p- 
cioche non ha cotal forza, & non è creduta hauerlanna a ra 
uorirlo , & a volergli efl'ere compagna,mentre^li detta,& 
icriue.il cheglipuò elTer d’aiuto, & di giouamento; concio- 
fia colà clic come già s’è detco,ilfar con diletto vna cofa,fia 
cagioi\c,chc quella cotal colà riefea ben fatta. 

Scribendis v ers ibvsJc qucllorhabito,ovcftimen 
to , in cui vuole inuolger Lucretio la maceria della fua ope- 
ra . imiundo Empedocle j che fcriflcaltresì dellccofc natu- 
rali in verfi. ma fc cotale habitoconuenga a materie noii^ 
poetiche # chenci fono le colè naturali ; come afferma^ 

Arillotilc 
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Anftotile nel libro ddla Poetica ; n’habbiamo ragionato 
dinefaméte nella nodra ipofìtione fopra la cantone del Ca> 
ualcanti;&itabbiamotenutodein: contro il parere di Lo- 
douico Cadeluetro . la onde io ftimo non edere in ciò meri- 
tcuolc di riprenfìone Lucretio . ne V irgilio nella Georgicai 
per hauerlcritto in verfi i precetti del coltiuamento dclla^ 
villa;ad imitatione d’Hefìoclo ; il quale ne toccò, alcune co« 
fe , nel libro Tuo , infcntto, É'pyM. la contenenza dd 

q.ial libro,è,gli’nfegnaniéti dd goucrno dcirh umana vita: 
da cui fi veggono ed'er canati molti de Simboli pithagorici. 
ne alcun’altro , che habbia Icritto in verli materie non poe- 
tiche^ . 

Qyos ECO PANO ERE CONOR ] richicdc-Lucrctio» 
il fauore,& la compagnia di Venere, matuttauoltahaad 
edere egli quello che detti. Homcro fi nell’ Ira d’Achille,&,(i 
nel V iaggio d' Vlifie, inuocò la Mula a dettare : come fe ^li 
fede fol copiatore, & nò componitore . il che fece altresì Mu 
(co in Hero& Leandro;& Hefiodo nella Difcédenza de'Dei; 
& de gli altri. percioche,o credeuano,o voleuano darea ere 
derealtrui queiropinione del furore poetico, & del rapinì€- 
to delle Muiede quali edì odimorono,o finferodi dimaro» 
eder Deiti . il qual codume(comeauertemmo anco altro 
volta )è fpetialmentedeGreci. fi come di coloro, che fono 
dati più vani,& più gloriofi,de gli al tri; per lafciar di dir;più 
bugiardi.lccondo chegli appdlòGiouenale. ^ 

Db rervm n atvra j quitoccaLucretioirfbggetto, 
•la materia di quedi libri, che fono l’operc della Naturo • 
ma dice, De rcrum ; quando par che douede più todo 

dire De rehus natura, o , De rebus naturalibus : conciofia cola 
che Venere lìa appellata gouernatrice della natura delle co 
fc,in quanto è cagion del producimento;che non conuienc 
fenon alle cofe naturali : o percioche dima, che monti il me- 
dcfimo,il dire,Derertan natura, iCj Derebus natur^dibus. come 
fe dicede. De rerum naturalium natura* o perciochc ha riguar 
do ad alcune colè,di cui ha dafàuellare; le quali non fon na 
turali; come dire, i Deida prouidenza,& altre;chc tuttauia 
fono trattate in qued’opera non per (è, ma per cagione del- 
le cofe naturali. ficomcdimodraaimo nel crafeorfodi tue-. 
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talacontenenzadielTaopera-.. EaJunqiiciI fiibiettodeli- 

.briLucrctiani,chenoihabbiamopcrnunoconicscdetco ^ 
ancoaJtja voJcaiJcorponatiirale.&tuttelcTpetiedierf». 
cioè adire, quel medcfimo,che è materia di tuttala Philofo 

phia naturaled’AriftotiIe,& del Timeo di Warone. Manda Noni rubiet 

iàrà foriè adatto difutilcichenoi modriam breucincrequel to poetico, 
k) che habbiamodflfermato più d’vna volta; cioè che cotal 
fi) biette, ncmliariibiettopoetico.il che non è malageuol 
da fare;imperochclcnoiriguardiamoairoriginedciU Poc- 

lìa.non hadubbi^ che ella fu ritroiiatada huominicupidi 
di cfl'er riputati diuini dal vulgo, per cotal vanitd.ilchcap-M 
parcdalkiniiocationi. & ne chiaro argomento, chcHefi^ , 
dojftimatQ da alcuni Coetaneo d'Homcro, & da alcuni etia^ 
dio più antico ; come che certi veglino dire , che folTe cento 
anni dopo; (igne nel libro della fchiatta de"Dci,di etfer (lato, 
ii)(ègnatQrdi PocfiadalleMufe,pcrin(pirationc,mentrefta- 
wa pafeendo il gregge.hora le cosi ha,fa meftiero affermare, 
che Philolbphiche Ipeculationi non potelTcro edere Ibggct 
eopoccico;imperoche non tono intendeuoli dai vulgo; daJ 

cpi$.’attendeuaper ipoetiqueftadcificationc. Ets’altridi- iùg*i 

rà,chc purantichi ver Icggia tori, trattorono di Theologia, 
come Oipheo,&Helìodo;&di Philolbphia, come Enipedo 
cle,Anaiugora,& di molti al tri.Et iorifpondcrò,che collo- fi 
ro, o trattorono di cotali materie per lemplice modo narra 
tiuo,che èintendeuole da tutti.coine fpctialmétefe Hclìo- 
do, raccontando lafauololà nalcita, &dilcendenza degli * 

pei,& de gli Heroi : o per modo commendatiuo , che è pur 
intcndeutdedaogn’vnojcomeOrpheo negliHinni.& que- 
lli nó fono’pciò da rimouere della fchicra de’poeti. o ne trat 
toronop modo lottile, & lpeculatiuo,come Empedocle, Se 
Anaflagora ncfuoilibridellccofcnaturali.&qucftinó pof- 
fono in guifa niunaefler nominati poeti. & furono dopo i 
predetti due, che fcrilfero di Theologia', & dopo Homero : 

nefidouettcrocurarediclferriputacidiuini,opocti.olcrc- Soggetto poe 
che fu bietto poetico (s'io non fcmocrrato)nonpuòftarc^ 
fenza in uentionc fiuolofa ; conciolìa cofa che il troua.ncn- "• 

to lia anima della Poelìa. il che,lafciamo che lo dica Arido- uolo'fr".' ' 
tik , ma li coaiprcude dalnome greco , il quale deri- 

uando 


148 LETTIONE 

Dando dal verbo«arf«, fìgnifìca , Fattura, come (è (ì diceiTe* 
' /nMmrione.&Ieinuentionirauolo(e,noirappiamo,chenon 

■ conucngonoal Philofopho,’chedeuce(rcrcinueftigatore,& 

. trattatorc della vcriti,& delie cole chc-fono. Lafeio, chela^ 
is.-Jin j jPoclìaèfottoilgcnercdeirimitatione, &per confegiienza 
ojij bifogna,che a forza partecipi deirinuentione:Non può effe 

re adunquein guila ninna , il cóceniico diqueft’opera di Lu 
credo, appcllacojfoggctto poetico. Et fe cito Lucretio fi fti- 
. ma di dler Poeea.comc fi trahe da quel che egli dice,in quo- 
; fio primiero librò . - < 1 , 

n .^^C4mapiertdHmper^oloca,nHlliusanté^ ' ’* 

Trita fola. iuuatinteffros accedere fontei^r’ i ‘ I 

M, .^ftquebaHroretÌHuattjHenouosdecerpere ftorett i-'”* '• 

»» Infignemque meo capiti petere inde corotum» 

. ynde priusnuUivelarinttemporaTriufe. 

il che ripetefeeetiandio nel principio del quarto^ & s'altri 
,per tale lappcllano, è, percioclie hanno haunto opinione, 
<he il verfo fia quello che confiituifea il poeta, ic cheogni o- 
pera dettata in verfi,fia da chiamare poema.ma(s’io non er 
Vetta nAiifà tb) fi fonoingannati coftoro; imperochcil verfo,comechc 
altrui poeta, necefiariamentefi richieda al pocma,nondimenoquantoè 
a le. Fa altrui verfificatorc, ma non poeta altrimentela poe- 
tica,non làrcbbearte cofi ammirabile', come ella è : anzi fa- 
rebbe ignobile,& vile, fi come quella die fcr uirebbe aH’alcre 
per fante,& lèruigiale.percio a ragione il Boccaccioinel co- 
Nouelle, eke tniilciamento della 4 .Giornata accennò,le rueNouclleeflcr 
poefie. il che fi può dire anco deH’A fino d'Apuleio. da cui 
^ elfo Boccaccio prclc alcune delle dette Nouelle. come quel- 
la di Pietro di V inciolo dal fecondo libro.& quella di Pero- 
nella dal p.quafi di pefo.& de’ Dialoghi di Luciano'; da alca 
dequali Apuleio rubbò rinuentionedcH’Afino.&di fomi- 
glian ti libri, li quali tu ttauia non fon da lodare per dfer dc> 
^ ferirti in profa. adunque il verfo s’appartiene aavn’altraar 

te, chiamata Verfificatoia. laqualcè contra diftinta dal- 
l’arte dello (criuere in prola •& fono ambedue, come figlk-» 
della Grammatica, ma di ciò il ragionar più allungo, non è 
opradaqucfioluogo.oltrache n’babbiamo anco parlato 
nella Spoficionefopralacanzonedel Caualcanti. 

Mìm- 
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M EMMi ADAE nostro] è qucfh laperfona,acui (cri 
uc Lucretio la prefentcopcra.ma chi foflfe quello MemmiOt 
non è ben chiaro . il bambino crede, che folTe Memmio Ge- 
mello, a cui Cicerone fcriue alcunepillole,che lì leggono nel 
libro 1 3. dellefuefamigliari . maio furpico alTai di ciò ; per- 
cioche ( come in altra Lcttioneannotai) Lucretio riorì a- 
uanti il lècolo di Cicerone;in guilà dici fuoi amici, non po 
tero elTcre amici di dio Cicerone . fe non ricorriamo a dire, 
che quello Memmio viuelTc lunghilTima cti. o forlè è me- 
glio a dire, che folTero due , padre , Se figliuolo, come fi fia j 
poco monta, & non è confidcratione da noi . 

Nostro] quali dica,amico mio, & tuo fauorito,’o Ve 
nere . il qual fauore di Venere verfo Memmio, foggiugne,di 
cendo. 

QvEM TV, DEA, TEMPORE IN OMNI 

Omnibvs ORNATVM VOLVISTI EXCELLERE REBVS] 
che viene a dire, il qual Memmio, tu, o Dea, hai fatto rifplc 
dere in ogni tempq oltra gli altri, adorno di tutte le cole ec- 
cellenti. il ches’ha adintcndercin quella guila; |che Mem- 
mio fi Forte fempre dilettato ddle feienze, & ddl’arti nobili ; 
&per cotal diletto, neforte diuenuto in tu ttecccdlente.con 
ciolia cofa che lo lludiar có dilctto,come s’è detto altre vol- 
te,lia cagione, che fi faccia per lo nudiate profitto.Per que- 
llo fauore adunquedi Vcncrcverfo Memmio , a cui fcriue^ 
i prefenti libri,attcnde Lucretio aiuto da erta Venere. & nò 
fenza ragione; parendo douere,che chi alcun Fauorifee, per 
ga aiuto anco a quegli, che in feruigio di erto s’adoperano* 
perciò dice* 

Q^O MAGIS AETERNVM da DICTIS DIVA leporem] 

come fe dicelTc, io fpero, o Venere, che per tua opera,! verli, 
cheio detterò,dclle cole naturali,fieno pcrelTcr fempre pia- 
ceuoli ; fi perche io ti chieggio in aiuto con arder d animo, 
& a Far cofa,che a te s’alpctta; Se fi anco percioche io m’atfa 
tico in prò di per fona, la qual tu ami. ma fenza du bbio Lu- 
cretio,dicendo ciò,Faudla pocticamente.& intendendo,lbt 
to nome di Venere in quella inuocationc, per allegoria, il di 
letto,qual che li lia;non fpera,ncpuò Iperare dtro aiuto da 
lui, che quel medefimo,che ha hau uto Memmio . 

li Abtbr- 
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duranti I trauagli della guerra, non pofla egli ftarecon ani- 
mo ripofato, ne perconfeguenza fcriuere, che bene dia. ol- 
treché ne anco Memmio può hauer agio di porgere orec- 
chia a fuoi detti. Et di vero non parmcn necdlario a voler 
dettar bene, che altri habbia Tanimo tranquillo, & nó inFe- 
ftato da noiolì penfieri , chenti fono quelli che fuolc arrec- 
car la guerra; che che egli Tenta piacere, & gitilo diquelle^ 
cofe, che detta. & perciò a ragione richiede Lucretio, & di- 
letto& tranquillità di mente, mavegniamoaliadichiara- 
cione delle parole* 

Effice vt ikterea fera moenera miutiai 

Per maria ac terras omneis sopita qviescant] 
cioè a dire , fra tanto, che noi diamo opera,col fattore, & có 
la compagnia tua, o Venere, a fcriuere la prefente opera, fà 
che, & per Mare, & per terra, deano queti i carichi militari, 
li quali fogl iono recar fcco fierezza . che è come fe dicerte, fa 
che non fi Tentino moti turbidi d’arme . li quali inquietano 
le menti de gli htiomini. 

Fera] appellagli vrtìci della militia,fieri;non comecre- 
deil Lambino per fignificare , che erti contiengano più a fio- 
re, che ad huomini ; o a perTone d’animo fiero , & crudele^ : 
chenel’vna,ne Tultra dicotai coTe,c vera; imperochela mili 
tianon couuiene ( Te non impropriamente parlando) che 
agli huomini. & de gli huomini, che vi fi danno, molti nc^ 
fono gentili d’animo, ma percioche ha rifguardo all’vcci- 
fioni ,&a gli altri atti crudeli, che Teco porta la guerra . 

Per maria ac terras oMNEislcdaintenderc^ 
per tuttii Mari, & per tutte le Prouinciefignoreggiateda-. 
Romani ; percioche naiceiido turbamento di guerra in al- 
cttnodicotai luoghi, fiveniuaaturbare laquiete, &tran- 
qiiillità degli animi nel popolo di Roma. Ma perche chieda 
q .tello a \'enerc,anzi che ad altt i, & perche a lei fola, ne Tog- 
gitignela cagionc,dic;'ndo. 

Nam tv sola potes tran qv illa Pace iwark] 

Mortaleis:] cioè,perchcella , & non altri, può recar 
pace tranquilla ,chcè di giouamento a mortali, la qual co- 
fa è vera, ut tendendoli anco fuor della fatiola; percioche-» 
chi fi da a’ piaceri venerei , non accende alla milicia . ondo 
. li 2 Home- 
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Homcro in certa canzone, fatta in lode di Venere, dice non 
ciTcr piaciuto a Mincrualoprc di Venere;nia eflerfì data al- 
l'arme. quali volendo dire, che chi li da a feguitar Venero, 
non attende al mellier dell’arme. 

Tranqvilla pace I vv are] dàTaggiiinto ditran 
qnilla , alla pace', & v’appicca appreilb il giouare , per con- 
trapolitione della ferità della guerra; cóciolia cofa che hab 
bia chiamati fieri , i carichi della guerra , per gli ammazza- 
men ti, & per gli altri dannoli atti,& crudeli, che da elTa guer 
ra deri nano, o con elfa rannodi brigata. Ma chea Venere 
fola s’afpctti di render pace a gli huomini,lodimollra Lu- 
cretio poeticamentc/oggiugnendo. 

Q^niam belli fera m genera MAVORS 
Armipotens recit:in gremivm qvi saepitwmSE 
Reiicit aeterno devinctvs volnere amoris; 

Atqve ita svspiciens tereti cervice reposta 
Pascit amore avidos inhians in te, dea, visvS: 
EqVb tvo pendet resvpini spiritvs ore.] 

» 

che viene a dire, pcrcioche Marte potente in arme, & retto- 
re della militia , il quale è innamorato di te, o V encre', & fe- 
dito di non refanabile piaga amorofa, &aiiinto da laccio 
non dilTolubile , li corica nel tuo grembo . & da quello te- 
■ nendouituttauia ripoHoiScpofato ilcapo,riuolti gli oc- 
chi allo’nsù , rimira iljcuovilb, &coli pafee l’auida tua ve- 
duta , d’amore . & dal mcdelimo vilb dipende lo Ipirito di 
lui, che Ila in cotalguifafupino mirandoti . la forza della 
qual proua confifte in ciò ; imperochc V encre fola può co- 
mandare a Marte, cornea fuo innamorato: & in lui 
Marte Di» conciolia cofa che egli lia il Dio dell’arme, l’introdurre de 
adi'kro». la guerra , & la paco . Hora che Marce lia ftaeo finto elTer 
Itfcrckc. Dio dell’arme, è cofa notidima. ma perche cagione, non è 

forfè chiaro ad ogn’vno; perciò noi non lafciercmo di dirla. 
V uolli adunque làperc, cheMarte, è ftella tra le erranti, in 
Tcrtù calda , & fecca ; & dico in vertù , 'percioche io non fo- 
no dell’opinione di Platone, il qual tiene che nel Ciclo , vi 
1 fieno le qualità dementali, nd loro elTcre reale, fecondo 
che confeguono gli dementi, di cui vuole', che lia conltit uir 

co 
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to il Ciclo, della qual cofa mi ricorda hauer ragionato al- 
troueexprofcflb. ma tengo con clToAriftocile, chei corpi 
celefli (ìeno d’vna q uinta natura , diitinta da quella de cor- 
pi generabili , & corruttibili; & che conlèguen temen te non 
contengano in fé alcuna qualità elcmentalc,le non in qiian 
to , come corpi , a cui s’alpctta il gouerno , e’I confcruainé- 
to di quello Mondo fottolnnaro, hanno vertù di produrle» 
perlomezzo del lume, &dcl moto, che lor conuengono 
propriamente, per lo quàl mezzo , oltre ciò, producono de 
gli altri effetti particolari, effendo molto ragioneuole,fe^ 
J'herbe, & le pietre, & di coli fatte cole , fono fornite dalla-, 
natura di particolari vcrtù,chcanco le llellc,chcfono di grà 
lunga più nobili, fieno altresì dotate di particolari proprie 
tà. la onde (quanto io credo) non fono, ne anco fecondo 
Ariftotile,dadifpregiarelcinfluenze,pcrvfarcil terminedel 
le fcole , de corpi celefli . Effendo adunque , per ritornare-» 
d’ondccifiam trauiati, Marte pianeta caldo, &fecco; &in- 
fluendo qui giufb cotali qualità, cagiona vn temperamen- 
to, inchineuole ad ira , & a riffe : conciofìa cofa che Tira fìa 
humore , di natura Tua caldo , & fecco ; & per confeguenza-. 
fìa Autoredi difeordie , & di mifehie. di chea ragione è ap- 
pellato fopraflante della militia . Hora deirinnamoramen- 
to di effo con V enere , non farà male, che noi tocchiamo al- 
cuna cofetta . Adunque Homero nelTOdiffea al libro ot- 
tauo, fìgne che Dcmodoco , Cantatore pregiatifIimo,a- 
iienga clic cieco , per comandamento d’ Alcinoo, Re, & ho- 
ftcd’Vliffe in Corfu, canti l'amore, & l'adulterio di Mar- 
te , & di Venere ;& comeTurono (coperti dal Sole, men- 
tre giaceuano infìeme,; & da effo accufàti a Vulcano, di 
lei marito : & come Vulcano fabricò la fottilifTima rete, 
nella quale reflorono prefì gli adulteri : 6;^ come dopò 
effer flati offerti fpettacolo a i Dei , in cotal guifa lega- 
ti , furono a preghiere di Nettunno difciolti , & fugiro- 
no. la qual fauola,lafciando per hora di allegorizar pie- 
namente , conciofìa cofa che qucflo non fìa il luogo da.» 
ciò , dico non fenza ragione effer flati fìnti , Vulcano, 
marito , Marte, innamorato di Venere, per dinota- 
re, che il calore; il quale ottimamente fi rapprefenta per 

Vulca- 
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V ulcanOt & per Marte, l’vno de quali dinota il fuoco, & l’al- 
tro (come s’è detto) è di fua natura caldo j è fomento della 
Jufluria . il che elTer vero , & rcfperienM cel manifefta cOn- 
ciofia colà che noi veggiamo, & i cibi, &i vini, & la (licio- 
ne, &il luogo, & certi medicamenti caldi , adoperati per 
ciò da libidmofihuomini,dcftarela lu (Tu ria. & la ragione 
ce’l prò ja ; imperochel'abbondanza del feme,la Ipiritiiofi- 
tà di elio , & la reflurrettione della carne , fono tutte opere 
^ del calore . perciò dottamente fu detto , iiine cerere , & libe^ 

ro frigetyenua. 

M AvoRS ] è coli detto Marte, o perche Magna rerrìt, 
comevuol Ciceronene|hbridellanaturade’Dei: o conio 
altri vogliono, perche Marcs yorat; conciofia cofa che il 
guereggiare appartenga a mafehi ,[& non alle femine; 8^ 
▼ceìflone 6 IVccilìone fi chiami diuoramento . ^ Onde nellelàgreLettere 
chiama diso èlcritto. Claditiamcttsdeuorabit carnes » 
lanciuo. Jjj GREMIVM Q.VJ SAEPE TVVM SE REIICIT^ 

ccofhime de gli amanti di coricarli nel grembo, onci ftno 
della perfonaamata.|onde leggiamo ciò di Sanlbne. di cui 
fi ricorda il Petrarca nel triompho d’ Amore, oue dice» 

»» "Poco dinanzi a lei redi Sanfone 
n Via più forte , che fagffo ; che per cian%e 

»> In grembo a la nemica il capo pone ; 

Rbiicitj altri tefti hanno, l{cfficit. lécondo i quali do 
icttioBc, leggerli , In gremio qui fepe tuo fe reffìcit.ik lignifiche- 

rà , cheMarte fianco . e atfannato per le militari fatiche , li 
viene a rifiora re nel grembo di Venere . ma io non approuo 
tppro* eotalLcttione per quello che fegueapprelTo Lucretio,vYe- 
terno deuin&ue volnere amoris ; cheè la ragione del corica- 
mento di Marte nel fenodi Venere. & per quello che fog- 
giugne, ^tque ita fujpicicns» &c. cheè vna confeguenza-, , 
laqi^alefi vede,che dipende daquefio, Ingremium quifa- 
pe tutm fe reijcit. come fe dicefle, Marte fi conca nel tuo 
feno , o V cnerc , & così coricato , alzagli occhi verfo il tuo 
vifo. & fe li leggelTc in altra maniera, non haurcbbedipendi 
mento, ma lafciamo quelle fottili,&pocovtiliconlidcra- 
— tioni da canto. 

wtXERNO DEVINCTVS VOLNERE AMORlSjMartd 

fivienc 
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fi viene a coricare nel icno di Venere , come è detto,percio- 
chcè di lei innamorato. & perciò n conferma anco quello 
che nel cominci amen to di flb Lucrerio; cioè che Venere era 
diletto, & piacer de’ Dei . il che afferma Homero nel princi- 
pio della canzone in lode di Venere, altre volte allegata. • 

D E V iNCTvs voLN ere] non parceflèrbendettOjChe 
altri fia auin to,& legato da vna ferita ; conciofia cofa che le 
ferite,noncheleghino,maaprono,&ifciolgono.&purfu . 
fimil maniera vfata da Lu credo anco altroue. maperrifo- 
limone di cotal dubbio, è da farfi alquanto da largo ;& fi mo^ofa^pH 
vuoleaiuiertircjche la pafiloneamorofaè appcllataindi- hu.inJiw 
uerleguife.pcrciochetalhoracdetca>ferita. Virgilio fcgiufe. 

VubiHS aUt ytnit — ' 

il Petrarca . 

Ttia le ferite imprese 

Volgon per for^a il cor piagato dtroue . m 

fcmillealtriluoghi,&millealtri Autori.alcunavoltaèchia 
mata,annodamento,o allacciamento. Lucredo 
vitare , plagaa in amoris ne laciamur > 
ita difficile ^ , ^uàm captum retibna ipfìs 
Exire : & validos Feneris perrumpere nodos . 
il Petrarca. 

Quandi fui prefo; & non me ne guardai. 

Che i he roìlri occhi. Donna, mi legaro, » 

& cento altri, alle voltec nominata,fuoco>o ardore. L’Au- ' 
tor noftro di lotto. 

7{un^uam Tyndaridis forma conflatus amore 
Ignis ^lexandri phrygio fub peSore gUfeens 
Clara ac cendiffet fauicertamina belli t 
Virgilio. . ' ' 

— Et caco carpitur igne» ' • 

il Petrarca. . > , 

I che l efca amorofa al petto hauea] 

J^al marauiglia fe di fubito arfi ? 

& altri infiniti . Hora non è dubbio , che ninna di corali ap- 
^Uationi, non conuien propriamente alla palfioneamoro 
fa ; in guila, che ella fi polla dire.o ferita di vero Ibraleso an- 
nodamento ^ laccio^f^co di linOjO di canapcj o ardore di 
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fuoco materiale : percioche detta paffione, c colà nafeente 
daU’anima , & innanzi Ipirituale, che corporea, la onde me- 
Pcrche la paf taphoricamcnte è appellata con fimili nomi; imperochc, fi 
d«u fc come gli rti ali ferendo, pungono , & danno dolore, cefi co- 
lica. tal palone reca dolore al cuore,in cui fi riceue,& par quali 

che’l ponga, ilchcforfedipendcdairaccendimentode’fpi- 
rici ; li quali .perciò s’airoctigliano,& appuntano, & coli af- 

Ibttigliati, e appuntati, toccano il cuore, dall’alterationc-/ 
Et percke lac del cui temperameli to nalce dolore . & fi come il laccio, an- 
nodando , affrena , & ritiene ; coli detta pailìone lega l’ani- 
mo dcH’amante, & ritiene in penfar del continuo all’ogget- 


CIO. 




Onde ^'pen- amato, oltreché lega anco efiì amanti, in guifa,cheparOi 
te peni ^ polTìno allontanare dalla cofa amatala qual co- 

Idcanarfi dal- fa vn Platonico direbbe dipendere dal vi nere', l’amante nel- 
la eoù ama- Ja perfona amata . ma io dirò piu torto con Arirtotile procc 
"* deredaireflere la cofa amata line dell’amante, ma ciò fia-» 

tocco incidentemente, lafcioche filegaetiandiola lingua 
a gli amanti,quando fono allaprelcnza di chi amano.il che 
dice il Petrarca. 

Solamente quel nodo , 

Che amor cer tonda a la mìa lingua» quando 
L’humana rifia il troppo lume auan:ì^i 
Foffe dtfcioUo : i prenderei baldan:^ 

Di dir parole in quel punto fi noue^ 

Che fkrian lagrimar» chi [intendefie, 

& la cagione di do , è perauentura queU'elTa > che egli fog- 
giugno. 

Ma le ferite imprejfe 
Volgon per for(a il cor piagato altroue: 

On(Tio diuento finorto ; . 

£’/ fangue fi nafeonde» i non fi doue» 
cioè, che per le ferite, che iTriceuonoall’horanel cuore, il 
fangue , & gli rpiriti,ricorrcndo a foccorerlo,lafciano in ab 
bandono.le altre parti del corpo; le quali non fi polTono 
PercKe Tamo monete fenza di erti, vltimainente la pa/lìoneamorofa,èap- 
roù patfionc pelljca.fuocoJ; percioche come il fuoco della fiamma, è vn* 
Mdetca, o- chefinutre, &conferuainmateriahumida,&cal- 

da;cofi quefta pallìone,aucngadio che nafea nell’anima per 
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« 

Iacognidondeiroggetto,tiittauiaè nutrita, & fomenta- 
ta da gli rpiriti,che fono h umidi, & caldi- ‘Ji quali perciò 
s’accendono, come fanno anco per l’ira, & parcheconfu- 
mino . & quindi è, che quanto fono di natura più fottili , & 
in maggior quantiti, tanto cotal pafTione è più fiera, dsu 
cheanchoranenafce, che alcuni fono più facilia riceucre 
amore nel cuore , & alcuni meno . a che rifguardando il Pe- 
trarca, dilfc-^ . 

I : che tefca amorofa al petto hauea; 

Qual marauiglia , Jc di jubito arft i 
&incotalfentimentoèvcro,cheJe pallloni feguono il tem- 
peranienco del corpo . Hofa venendo alla rifolutioue del 
dubbio propofto , dico , che conciofia cola che la paflione 
amorofa non fia veramente, ne ardore, ne fedita, ne al lacr 
ciamento, ma riceiia per tralatione tutte c tre le dette ap- 
pellationi, perciò fi può dire, che l’amante lìa legato dalla 
ferita amorofa; come qui da Lucretiofidice; & che dalla-» 
ftefi'a ferita fia arfo, come da fiamma, il chepar che toccaf- 
fe Virgilio , dicendo , Fulnus alit venis . percioche il nutrirli 
non conuiene alla ferita, maalla fiamma. . 

i€TERNo]è detto eterno l’amor di Marte verlb Vene- 
re , perciochel’vno , & l’altra erano creduti Dei : & i Dei,an- 
co fecondo Lucretio,fono immortali,^ eterni.onde efl'o di- 
ce in quello primiero libro . 

Omnis enim per fe Dinumnaturaneceffcjl 
Immortali ano fumma cUm pace fruatur . 

& è pollo cotale aggiunto non dilbperatamente, per di- 
notare,che come che fia gran tempo, che Marte s’inna- 
morò di Venere, tunttauia detto amore non è punto ve- 
nuto meno, o diminuito , ma anchora dura nel medelì- 
mo fiato; che coli auuicn delle cole eterne; le quali 1^ 
riceuefi'erofcemamento, col tempo maucherieno del tut- 
to : & perciò fi può attendere Tadempimento della doman- 
da , che fi fa ad elfa Venere . 

- A T Qjv E iTASvspiciENs] in aldini tefii c 
fcricto in vece di Sujpicicns , Sujpirans ; come riferifee il 
Lambino. la qual fcrittura egli non rifiuta, ma io non 
l’approuo, per quello che lègue apprefl'o Lucrezio, Tèrrfi 
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eeritiee repofìa ; che rifponde a quello , Sujpiciens conciofìa_i 
cofa che chi ha la parte polleriore del capo , ripolla & pofa- 
ta nel feno altrui , riguardi allo’nsù • olcrache non ha cagio 
ne di fofpirare ramante , che giace nel grembo della donna» 
daini amata » & da lei riamato » fì cornee riamato Marte da 
Venere. 

PaSCIT amore AVIDOS IKHIANS IN TEi DEA, VISVS] 
ftando Marte riuolto con la Faccia allo’nsù» mentre pofail 
capo nel grembo di Venere» ticn gli occhi nel vilb di lei di- 
ritti »&colì paicela viùaruadcllc bellezze di ella, di cuiè va- 
go. & quantopiù le rimira» tanto più vien» chelèn’inna- 
mori. perciò è detto pafeere gli occhi d’amore. &diuero 
egli c cofa alTai manifcÀa » chel’amante dimorando con la-, 
donna da lui amata» delìdera (opra tutto di rimirarla : Se 
che gli occhi fonolallrada» per la quale amore trapaùa al 
l’animo, di che habbiamo parlato altrouc. 

Pascit AviDos visvs]c il cuore » ol’animaappe- 
eitiua»chein edònede, & di cui elfo è flormento,qudla-> 
cheécupida, & Famelica delle bellezze, ma s’attribuiFco 
ciò a gli occhi » perdocheil cuore non iìvede, &rappetito 
riluccinelfì* 

P A s c I T j è detto per trafìatione» imperoche propria- 
mente parlando , ne gli occhi lì pafeono , ne amore è cofa-. » 
dicheApalca. ma perche chi lì pafee» Scriccuc cofa di Fuo- 
ri» &1Ì Fatiaiperciògli occhi, che riccu ono amore, o vo- 
glìamdire, la bellezza, & di quella lì fatiano, fono detti 
pafcerlì . il Boccaccio in Alatici appellò quello riceuimen- 
to d’amore per gli occhi , bcuere, come FefolTerolìtiboudi, 
dicendo. E nan aceor^eadofi, riguardandola» delTamorofoye» 
kno , che egli con gli occhi beuea . ma Apuleio nel terzo li- 
bro del fuo traslormamcncom Alino, dice, che gli occhi 
fono beuutidai baci. Cum ifia fine fermonis, oculos Fotidis 
Mtp ydos ac tremulos» Cr prona libidine maraàos» tara iamqi 
firmi adopertulos admifiis & JòrbiLvttibua fiauijt , fitienter /?4- 
uriebam « ma cFonequeltoluogo piu lal'ciuo , che non con- 
uien<_.. . . — 

Eq'VE TVO PENDET RfiSVPINl SPXRITVS ORe} 

ò è daintcuderc, chedaUa Faccia di Venere , in cui rimi- 
rando 


T E R Z A D E C I M a; 

rando Marce» t>arce gli occhi d’amore » dipende etiandio 
Io (pirico» cioè l’aura virale di efTo: conciorta cofa che per 
lo cibo lì generino gli (pirici: o è da in rendere, che dalie pa- 
role »procedcaCi dalla cocca di Venere» deriua lo rpinro 
di Marce: perciò che gli amanci» & cucci coloro, che con 
auidicà afcolcano chi chcfia , danno accenti in guifa , chc^ 
parechedtcnoriceuendolo (pirico dalla bocca, & dalla^ 
faudla del ragionante , perciò (òno decci da Latini, Pendere 
4 ^ ore. Virgilio nel 4*dell'h'neida« 

— Vendetq; iterum narrantisab ore* . n 

o è da intendere , che dalla bocca di \'enere, dipenda lo Tpl- 
rito , cioè, l’anima di Marte ; percioche pare a gli amanti 
di riceuer la vita dai baci della perfona amaca » & ven’hà 
di quegli che credono , che l'anima loro dia nel vid> , o iiu 
qu^a parte, cheelTi piti pregiano, della donna amaca.»» 
ma cratafciamo quelle lafciuie • di cui ci increfce ed'er da- 
ti quali codrecti dir canto • a bello dudio habbiamo 
lafciacedi molceco(è,che ci foccorreuano,&civeniuano 
incaglio. 

HvNC tv diva, TVO HECVBANrEM CORPORB SANCTO 

Circvnfvsa svper svaveis ex oKe loqvelas 

FvNDS, PETBNS PLACIDAM ROMANIE INCLVTA PACEM.1 

ha fpodo Lucrecio a Venere il fecondo aiuto, che da e(^ 

(à defìdera i il quale è , che Faccia dar queci i rumori di 
guerra ; & le ha detta la ragione , perche innanzi a lei , 
che ad altri , il dimandi : cioè , pcrcioche clTa è amaca., 
da Marcel nel cui volere è poda la guerra, & la pace. & 
da cui perciò è ragioneuole , che elfa impetri ogni gra- 
cia . bora la ammonifee humilnience del modo, che dee 
cenere, per impetrare da lui cocal gratia. il qual modo 
è, che mentre egli giace nel grembo Tuo , e(Ta dechinan- 
do con le braccia, & col volto fopra di lui, & Faccendo- 
gli vezzi, con foaui parole , & piaceuoli gliele chieggia, per- i 
cioche egli non ardiri di negargliele: conciolìa cofache ' 
gli amorod abbracciari , & leamorofe parole , con edì ini- 
de,habbino troppo gran Forza.,. 

CoRPORE SANCTO^ codumauano anco i Gentili janio, pu uè 
quedo nome di Santo: che in Greco (ì dice &valcua aciabilc. 
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appo loro, quanto vcnerabifc,'& degno di riucrcriza. onde- 
pai (otto Lucrctio appella Empedocle, finto» dicendo dcl- 
laSicilia.oaedroera nato. 

” *A(i7 tamen hoc hdbui/fe viro pntclurius in /è, 

» T^ec fanRutn magis, & mirutn, carwnqì videtur. 
nel qual lignihcacolìprendceciandio da noltri non poche 
voltc_. ' 

CiRCVMFVSA svPER H vN c comedircauinchian 
dogli il collo con le braccia, &; accollando ilvoltoalvol* 
<’ todil.u. ■ 

SvAVEis EX ORE toQ^vELAS fvnde] defidcrapco- 
aucntura,che ella ranancfcoli le parole coi bacapoichevno 
le, come ha detto, che ella gli fanelli, Circunfttfa fuper. & per- 
do da alle voci di lei , il titolo di Ioani, cheé quali pro- 
prio de’ baci . onde Apuleio nell’allegato luogo chia- 
mò i baci , Sauia . ^dmijjisi & forbillantibns fauijs , fitienter 
hauriebam» 

Inclvt Aj non balla a Lncretio.dihaucr chiamata Ve 
nere Dea, & Santa, ma perpuilufingarla , l’appella ctian- 
dio, inclita, che è come dii e, nobile, & chiara fra i Dei. ilche 
non edettofenza ragione; conciolìa cofa che ella lìa fìnta 
da Hd:odo,ellcr Hgiuiola di Celio auolo di Giouc^. 

PbTENS ROMANIE PLACIDAM PACEMJ CÌoè a (1Ì- 

rc a coloro, la cui fahi te , e’I cui bene, tu lei tenuta di procn- 
rare: pcrciochedifcendono da Enea , che nacque del corpo 
tuo ; o da fnoi feguaci. 

NaM NEQVE NOS AGERE hoc, PATRIA! TEMPORE INIQVO 

POSSVMVS AEQVO ANIMO! NEC MEM.MI CLARA PROPAGO 

Talibvs in rebvs commvni deesse salvti.j è quella la 
ragione della dimanda fatta a V enere, che ella voglia impe- 
trar da Marte pace tranquilla a’ Romani . la qtul ragione 
rende Lucrctio per maggiormente aprire il bilogno liioad 
elTa Venere ;accioche più pronta lìa a Kiuoriilo. &è,che 
nelle turbationi,& ne trauagli della patria,ne egli può con 
tranquillo animo, come farebbe mcftiero , dareopcraallo 
fcriucrc,& niadìme cofe graui,& diftìtili,chen ti fono quelle, 
di cui lì tratta nella prefente opera . ne Memm-o , a cui fci i- 
ue,può leggerle, o afcoltarlc; conciolìa cola che gli lìa^ 

huopo 
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h 11 ODO impiegar fi nelle bifogne, &ne pericoli della patria, 
per (oliiezzaconimiine. 

Nam patriai tempore iNiqyo] cioè mentre-» 
chela pacria è intVfiatà da moti di guerra , o cittadinefea, o 
foraftiera chs fia.^ appunto Roma in cocal tempodoue- 
iiaelVer turbata ,o dalla guerra ciuilc' tra Mario, & bicilla; o 
dalla forafticra,di Mithridate . 

NeQVE NOS AG ere HOC POSSVMVS AEQVO ANiMo] 

è malagcuole, Cfc per poco imponìbile il’ poter dar opera 
a comporre cofe grani, & cherichieggiouo grandeatten- 
tione di mente, fenza tranquillità d’animo. &èmalagc- 
noliffimo in mezzo b turbationi , 6^ inquietezze della., 
patria, hauer l’animo quieto, & non alterato . & s’Ar- 
chimede mofirò d’haucrlo nella prefa di Siragofa , o al- 
cun’altro in fimile occafionej è da dire, che coftoro era- 
no, o mentecati, opocociuili. 

Nec memmi CLARA p R o p A c o j doucua difcendeT 
Memmio di ftirpe nobile, poiché l'appella cofi • 

Taubvs in rebvs commvni deesse salvti.] 
è da intenderui , Totcs . pcfciochc , THesnmi , è cafo diman- 
datiuo . ma quanto dcfidcralle Lucretio di edere atten- 
tamente afcoltato da Memmio, fi conofee da quello che 
foggiugnerd. 

fuperefl , yacuas aureìs mihi TUemmiada te 

Semotum d curie adhibeyeram ad ratìonem , 

7^e mea dona tibi Jludio dijj>ofla fdeli, 

Intelle&a priùs quàm fint , contcmta rclinquaa. 

Sopra 1 quai verfi , & altri , che feguono , difcorrcremo nel- 
le Lettioni vegnenti, fin qui habbiamo intorno aH’inuoca- 
tione aliai ragionato . 
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